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Il libro


La verità è solo una sfumatura. Il primo volume dell'appassionante saga di fantascienza militare Xipe
Anno 513 dalla Fondazione dell’Impero Umano. Decine di pianeti riuniti sotto un unico governo e con un unico scopo, estendere il più possibile il dominio dell’umanità. Ma le prime crepe iniziano a formarsi in una struttura apparentemente solida. Crepe che la guerra con i Ralt, un popolo alieno che ha costruito la società intorno ad una religione votata al dolore non può che allargare.
La guerra è a un bivio, da una parte la vittoria dall’altro la distruzione di ogni essere umano, ridotti allo stremo, le forze imperiali lanciano un ultimo disperato attacco, un’ultimo tentativo di ribaltare la situazione.
Il luogo scelto è il pianeta Xipe, milioni di uomini e donne, cosmonauti sulle astronavi e soldati a terra vengono mandati a combattere per quella che viene annunciata come l’Ultima Battaglia.







L'autore


Giovanni Oro è nato a Palermo nel 1982, laureato in Storia Contemporanea all’università di Bologna, negli ultimi anni ha lavorato come traduttore dall’inglese e guida turistica. Vive a Ponti sul Mincio in provincia di Mantova, con la mia compagna Stefania e tre gatti.
Tra maschere e ombre è il primo volume del Ciclo di Xipe.







 


	A Leonia.

	Il vento sono i sussurri

	di chi ci ha lasciato troppo presto.









 Prologo

Giorno D-29

Il pavimento di carne cedeva leggermente a ogni passo e Alexandra Cross aveva quasi la sensazione di sentire quelle pareti vive, fatte di tessuti, legamenti e ossa, pulsare in maniera ossessiva nella testa. Quel suono però, non veniva dall’esterno: era il rumore assordante del suo cuore che accelerava sempre di più, per la paura di essere in quel luogo alieno e per la speranza di ritrovare suo marito.

Il visore del casco amplificava la luce verdastra proveniente da quelle che avevano tutta l’aria di essere delle ghiandole, che spuntavano dalle pareti come gli occhi acquosi di un pesce morto, consentendole di vedere distintamente le due sagome umane che si muovevano davanti a lei, circondate da un profluvio di scritte e dati che lei faticava a interpretare.

Quella situazione le ricordava dolorosamente l’ultima licenza che aveva trascorso con Russell sulle lune di Aphrodite e le loro immersioni su quei fondali rigogliosi di vita, con i sensori della maschera impegnati fino allo spasimo a identificare ogni organismo che li circondava. In quell’occasione non c’erano stati ordini secchi, paura e rabbia a farle compagnia, ma la calda voce di suo marito che le descriveva quelle meraviglie. Era sempre stato un appassionato del mare, aveva sempre amato quelle creature al punto da farsi tatuare un saogse di Amaterasu sulla schiena. Quanto lo aveva preso in giro per quel guizzante animale che gli saltellava da una spalla all’altra.

– Siamo quasi alle coordinate bersaglio – le disse il tenente Miura, strappandola dal brandello di ricordo felice a cui si era aggrappata; parole pacate, che l’accento di Dangun sembrava caricare di ansia, o era lei che le percepiva così?

Alexandra si voltò. L’uomo era accanto a lei, il fucile al plasma stretto in mano, il volto invisibile dietro il visore e il resto del corpo coperto dall’armatura in plastiacciaio nera dei ranger dell’Esercito imperiale, sembrava più una macchina che un essere umano. Nulla dell’atteggiamento che il ranger aveva avuto con lei negli ultimi giorni, la aiutava a pensarlo in maniera diversa. Miura e la sua squadra erano stati freddi: era fin troppo evidente che ritenevano lei e i due piloti che li avevano condotti su Nabu, come un fastidio.

Teoricamente era lei ad avere il comando della missione, ma era solo una finzione amministrativa. In fondo, Alexandra era un’ufficiale della Flotta che fino a una settimana prima comandava una fregata stellare, aveva sparato l’ultima volta nel poligono dell’accademia dieci anni prima e indossava un’armatura da combattimento per la prima volta. Era fin troppo ovvio che quei soldati la vedessero come un peso, un pericolo aggiuntivo.

Eppure, quando Miura le aveva suggerito di restare a bordo della navetta, nascosta in fondo alla piccola gola poco lontano dal vecchio condotto fognario umano su cui i ralt avevano costruito la loro mostruosa struttura, aveva rifiutato. In nessuno degli ottantadue pianeti dell’Impero esisteva una forza tanto grande da poterla tenere lontana da Russell.

– Bene, finora non abbiamo incontrato ralt – replicò, non riuscendo a nascondere un minimo di sollievo. Anche se questa assenza poteva dire molte cose, non necessariamente positive, si sentì grata di non aver trovato nessuno di quegli alieni con cui l’umanità combatteva disperatamente da tredici anni; un tempo talmente lungo che faticava quasi a ricordarsi l’epoca prima della guerra.

– Già, nessun acu, questo posto sembra abbandonato – disse Miura, impiegando il nomignolo che quelli dell’esercito usavano per il nemico, a causa dei due aculei retrattili che avevano sui polsi. Alexandra colse il sottointeso: aveva udito abbastanza brandelli di conversazione tra i soldati per sapere che in realtà nessuno di loro pensava di ritrovare suo marito vivo dopo sei mesi nelle mani dei ralt.

– Ma Russell è qui. Lo troveremo! – rispose, scacciando via i dubbi che gli altri avevano provato a instillarle.

Sei mesi erano un tempo infinito da trascorrere nelle mani dei ralt; quelle bestie erano note per fare a pezzi gli umani che catturavano, sventrarli e spargerne le viscere apparentemente senza motivo. Qualcuno sosteneva che fossero riti religiosi, ma quale divinità poteva richiedere oscenità simili? Alcuni, pochi, venivano sottoposti a terribili esperimenti che ne contorcevano il corpo, come era successo al loro amico Diego tempo prima, ma non le importava: anche se l’aspetto di suo marito fosse diventato la parodia di un essere umano, sarebbe stata felice di riaverlo vivo.

Miura non replicò, un modo forse educato per non gettare altro plasma sulla pira delle sue residue speranze.

Alexandra si chiese se qualcuno di quei soldati potesse capirla, potesse quanto meno provare a comprendere il mondo di paura e dolore in cui si era trasformata la sua vita, dopo che una minuscola sagoma olografica era apparsa sulla scrivania del suo ufficio a bordo della Vulture, per informarla con una nota di dolore paurosamente artefatta che la Shenandoah era stata catturata dai ralt e che il capitano Russell Avery risultava disperso.

Ricordava distintamente quell’istante, il duracciaio della sua nave che sembrava spaccarsi e il vuoto dello spazio che le entrava dentro, distruggendo ogni brandello della sua anima. Ricordava le olochiamate dei suoi genitori, di suo fratello, dei loro pochi amici, e gli insopportabili sguardi di cordoglio del suo equipaggio. Il fatto che Russell fosse nato in una Clinica di Popolamento, e che quindi non avesse dei genitori, se non altro le aveva dimezzato quella pesante esperienza. Sei mesi standard, i giorni più lunghi della sua vita, trascorsi guardando le stelle con il cuore pieno di angoscia, ma la certezza che non tutto era perduto, al punto che, contro ogni logica, aveva continuato a tenere la treccia coniugale ishtariana senza passare a quella vedovile, anche se i suoi genitori avevano provato a suggerirglielo più di una volta. Ma lei aveva deciso di ascoltare un’altra voce, quell’assurdo sussurro interiore che le diceva che Russell era vivo. E aveva avuto ragione: dieci giorni prima l’avevano convocata al comando della Flotta sulla stazione di Esperia, per dirle che avevano individuato il posto dove i ralt tenevano suo marito. Forse era stato per la sua fede incrollabile che, in barba alla sua limitatissima esperienza sul campo, le avevano chiesto di partecipare alla missione per liberarlo.

– Tenente, abbiamo trovato una porta. Il corridoio prosegue in salita.

La voce le rimbombò nel casco come uno squillo trionfale, facendole accelerare ancora di più il battito del cuore, mentre i familiari artigli dell’angoscia le stringevano lo stomaco.

– Le informazioni dicono che il capitano Avery si trova in questo livello – borbottò Miura probabilmente rivolto più a sé stesso che a qualcun altro. Alexandra ignorava da dove avessero ottenuto quell’informazione.

Nessuno aveva mai tradotto la lingua ralt, né penetrato i loro sistemi informatici, sempre che in quelle vene potesse scorrere qualcosa di simile a un flusso dati. Ma a quanto pareva il Dipartimento di Sicurezza era entrato in possesso di quella preziosa informazione e non era mai una buona cosa interrogarsi sulle fonti dei neri, specie quando andavano così in accordo con le proprie speranze e i propri desideri.

– Allora può essere solo dietro quella porta – ribatté Alexandra, sentendo la propria voce incrinarsi leggermente.

La testa del tenente si voltò verso di lei e mai come in quell’istante Alexandra avrebbe voluto poterlo vedere in faccia, guardarlo negli occhi e cercare di trasmettergli la sua determinazione. Invece l’unica cosa che vedeva era il riflesso distorto del suo casco sul visore dell’uomo, un’immagine priva di volto.

– Comandante Cross – esordì lui, usando per la prima volta dopo molti giorni il suo grado. – Voglio essere chiaro con lei. Non si aspetti di trovare qualcosa di buono.

Forse voleva essere gentile, ma Alexandra non sentì nulla di tutto ciò, l’unica cosa a cui poteva pensare era che suo marito, l’uomo con cui aveva scelto di condividere la sua vita praticamente fin dal primo anno di accademia poteva essere lì, a pochi metri dalla salvezza; il resto era irrilevante. Non disse nulla, superò Miura e si spinse in avanti lungo il corridoio, fino a raggiungere le sagome inginocchiate dei due ranger accanto a una specie di membrana opaca, solcata da una miriade di venature color verde acido. Alexandra allungò la mano guantata e la sfiorò, sentendo l’apertura cedere leggermente, piegarsi sotto la pressione delle dita, ma rimanere chiusa. Quando staccò la mano si tirò dietro dei filamenti appiccicosi che rimasero disgustosamente a penzolare dal guanto.

– Questo posto è marcio. Gli acu lo hanno abbandonato – disse Miura comparendole accanto e indicando con la punta del fucile al plasma la carne verde e nera che circondava la membrana. Il sottotesto di quel discorso era fin troppo chiaro.

Alexandra guardò la membrana. Quando aveva visto Russell l’ultima volta? La sua sagoma che scompariva mentre il portello del condotto di collegamento con la Shenandoah si chiudeva. Era stato un incontro fugace, quasi rubato, sfruttando i brevi momenti in cui entrambi si trovavano sulla stazione spaziale di Esperia, momenti in cui avevano nutrito i loro corpi affamati l’uno dell’altra in una stanza sul retro di un bar adranosiano.

E prima di allora? Mesi di incontri lungo le onde del Mare Virtuale senza potersi davvero toccare, le vite trascinate lontano dalla corrente della guerra. Come poteva rinunciare ora, quando c’era anche solo una possibilità di poterlo riabbracciare?

– Tenente, c’è movimento in cima al corridoio – disse una voce femminile.

Miura voltò la testa e mise una mano sulla spalla di Alexandra. – Andiamo via da qui.

– Apra questa porta – replicò lei con la voce ridotta a uno stridulo sussurro.

– C’è solo carne morta.

– Le ho dato un ordine tenente!

Miura rimase immobile. Alexandra notò che nella piccola mappa, in basso a destra del visore, erano apparsi dei segnali verdi.

– Tenente Miura, ordini? – chiese nuovamente la voce femminile.

Il ranger scosse la testa ed esclamò:

– Fanculo! Brouwer, Lupahla, proteggete le nostre spalle, gli altri con me. Cinque minuti, Cross. Cinque minuti e poi la trascino via di peso. – Senza aggiungere una sola parola l’uomo colpì con il calcio del fucile una specie di grosso nodulo nero di fianco alla porta. Il nodulo esplose come un bubbone di pus e la membrana si divise in quattro e si ripiegò su sé stessa, come i petali di un fiore mostruoso.

La bocca di Alexandra si seccò, mentre una mano invisibile iniziava a premere sulla sua gola. Quella parodia di un sipario aveva rivelato una vasta stanza, che poteva solo essere stata partorita dalla mente perversa di un oloscenografo particolarmente disturbato.

Non riusciva a raccoglierne i dettagli, perché il suo sguardo era catturato dall’unico cono di luce che illuminava una gabbia al centro della stanza. Pensieri confusi e ricordi le si affastellarono in testa: per un istante le parve di essere tornata ragazzina, all’ultima volta in cui aveva danzato su un palcoscenico, quando aveva interpretato Ripley nel balletto Alien. L’atmosfera, le contorte strutture che intravedeva ai lati, tutto sembrava ricondurla a quel momento. Quando fece il primo passo in avanti, le parve quasi di sentire la musica e le prime note angoscianti di Shelley.

– Sognatore, dammi forza – mormorò tra sé, mentre la musica nella sua testa non faceva che aumentare, spingendola ad avanzare un passo dopo l’altro verso quella gabbia.

Le gambe sembravano diventare pesanti, sempre più pesanti, come se il pavimento di carne marcia volesse inghiottirla. Dalle sue spalle iniziò ad arrivare il secco esplodere dei colpi dei fucili insieme alle parole veloci dei ranger, ma non li sentiva, sentiva solo la musica, il suo respiro ansimante e il battito del suo cuore, perché la gabbia non era vuota.

Quel percorso di pochi passi sembrò durare decenni: a ogni faticoso movimento in avanti Alexandra coglieva un nuovo, orribile dettaglio della massa informe che giaceva tra quelle nere sbarre di ossa a spirale. La figura era immobile, una sorta di indefinibile ammasso bianco pallido, solcato da sottili venature azzurre che sembravano espandersi in tutte le direzioni e su cui si muoveva la contorta sagoma distorta di un pesce che un tempo aveva avuto una forma allungata e armonica e che adesso era solo una linea spezzata con la coda che spuntava da dove avrebbe dovuto trovarsi la spessa pinna dorsale.

Le dita di Alexandra artigliarono il casco. A fatica riuscì ad arpionare il pulsante di sgancio e se lo strappò via.

L’aria era avvolta di un odore di carne putrescente, feci e urina, a cui si stava mescolando l’asprezza del plasma. Il suo corpo reagì istintivamente contraendole lo stomaco e facendole risalire il vomito, che però rimase lì, nella gola.

Avanzò ancora. Il pesce si muoveva debolmente e, quasi senza sapere come, lei si ritrovò con una mano stretta attorno alla sbarra.

– Russell? – chiese con un filo di voce. La cosa ebbe un fremito e da un lato emerse una sorta di tentacolo molle privo di ossa, che però terminava in una parodia di mano. Le dita erano irregolari, il mignolo più lungo e assottigliato, mentre l’indice era grosso e livido e dal palmo spuntavano quelli che avevano tutta l’aria di essere dei denti gialli e marci.

Alexandra si portò la mano alla bocca, come ipnotizzata, mentre quella cosa si contorceva su sé stessa, rivelando una semisfera traslucida sotto cui si vedevano le ossa bianche di un cranio, inframmezzate da radi peli e infine un unico occhio scuro.

La forza di volontà con cui aveva tenuto a bada la nausea fino a quel momento cedette di schianto e lo stomaco di Alexandra si svuotò su quell’osceno pavimento putrido.

Rimase lì, piegata sulle ginocchia, incapace di guardare nuovamente in quel cono di luce.

– A… xan… da. – Un rantolo, era solo questo, non era nient’altro, ma lei lo sentì. Chiuse gli occhi.

– …xan… a… – La gola le bruciava mentre lo stomaco continuava a contrarsi. Cercò di raccogliere tutte le sue forze, ogni briciola del suo essere, ogni ricordo felice, si raddrizzò in piedi e aprì gli occhi velati dalle lacrime.

Il tentacolo era teso verso di lei, le dita deformi si muovevano nella sua direzione. Il suo cervello e il suo cuore le urlavano di allungare una mano, di sfiorare quella carne deforme, ma il suo corpo glielo impediva, i muscoli non si muovevano per quanto li implorasse.

– …u …mi.

Deglutì, o ci provò, perché non c’era saliva, non c’era nulla in lei. Rimase immobile, la sua mente cercava in quell’ammasso di carne i segni che quello non era Russell. Ma ogni volta, qualcosa di familiare sotto le sembianze di quel pesce deforme, sembrava volersi staccare dalla pelle e correrle incontro.

– …ui …di… mi.

– Cross, dobbiamo togliere il culo da qui! Cross! – urlò Miura dal corridoio, ma era un suono lontano, distante.

– …u… i …di… mi. Ti… pe… ego.

Alexandra aprì e chiuse gli occhi alcune volte, sentì la lunga treccia acconciata in diagonale verso destra e si ritrovò a cercarla con la mano.

La prima volta gliel’aveva fatta Russell, durante il matrimonio, storta e irregolare nonostante si fosse esercitato per mesi perché voleva farle una sorpresa.

Strinse le dita attorno all’estremità dei suoi lunghi capelli e guardò quell’unico occhio privo di ciglia che si apriva e si chiudeva. Una goccia rossa emerse da un angolo e iniziò a scivolare sulla pelle.

Lasciò la treccia e allungò le dita fino a sfiorare quelle informi di suo marito. Poi le ritrasse e il braccio scivolò sul fianco verso la fondina.

– È tutto finito… È tutto finito, amore mio – mormorò, continuando a guardare l’occhio e intravedendone il sollievo.







Capitolo 1

Menhit – Dipartimento di Sicurezza Imperiale – Giorno D-8

Il serf puzzava di paura, poteva sentirlo anche al di là del tavolo che li divideva. La guardava in silenzio, con quegli occhi gialli dalle pupille frastagliate, in cui luccicava il terrore. Un sentimento che Amara Epotekle non aveva la minima intenzione di spegnere, almeno non subito; per quanto la facesse sentire a disagio, faceva parte dei suoi compiti.

Con estrema calma si infilò una mano nella tasca dei pantaloni dell’uniforme nera, tirandone fuori una scatola in plastiacciaio azzurra che posò delicatamente sul tavolo grigio, a pochi centimetri dalle grosse mani azzurrine bloccate dai bracciali magnetici. Una precauzione assurda: dove sarebbe potuto andare una volta chiuso in quella stanza completamente bianca in cui persino la porta era invisibile? Ma il regolamento parlava chiaro.

– Perché credi di essere qui? – chiese dopo un lungo silenzio accavallando le gambe.

Il serf abbassò lo sguardo. – Per qualcosa che ha a che fare con il padrone.

Amara osservò una goccia di sudore scendere lentamente lungo la guancia dell’interrogato e allungò una mano color caffè, facendo ruotare con il dito dalle unghie ben curate la piccola scatola.

Poteva dirsi fortunata, quel serf era della seconda generazione. Non ne erano rimasti molti e la maggior parte era impiegata nella bonifica di Daramulum. Non era grosso come quelli della terza generazione, ma se fosse stato in piedi l’avrebbe sovrastata di tutta la testa; soprattutto, quella della sua generazione erano relativamente svegli. Non dei geni, ovviamente, ma non erano nemmeno dei senzacervello buoni solo per manovrare macchinari pesanti. Data la situazione, sarebbe bastato quanto meno per poterci ragionare o avere un dialogo sensato.

Ma, in fondo, a loro non serviva essere intelligenti: erano solo costrutti genetici creati in laboratorio una trentina d’anni prima, per essere impiegati nelle miniere o nei lavori pericolosi per cui servivano più muscoli che cervello.

– Esatto – lo incoraggiò Amara. – Sei qui per qualcosa che riguarda il suo lavoro, diciamo… non ufficiale.

Il serf incassò la testa nelle spalle, come se questo potesse proteggerlo. Il movimento fece cadere la goccia di sudore che scomparve nello spazio indefinito del pavimento di quella stanza. Amara trovava divertente quell’atteggiamento, magari comprensibile, ma divertente. Una sensazione accentuata dal sapere che quel costrutto genetico era stato estremamente fortunato quel giorno. Se Berezinsky non l’avesse avvertita che lo avevano preso, lei sarebbe arrivata al lavoro alla solita ora e non avrebbe potuto strapparlo dalle grinfie di Nazario; probabilmente a quell’ora il serf sarebbe stato ridotto a un ammasso di carne piagnucolante, pronto ad ammettere qualunque cosa pur di farlo smettere, anche di avere fatto esplodere una galassia con uno schiocco di dita. Era questo il problema della tortura che molti non sembravano cogliere, ma al Dipartimento interessava più diffondere la paura che scoprire la verità.

– Io non so nulla della famiglia del padrone – borbottò con un filo di voce il serf.

Amara fermò la rotazione della scatola e sorrise. – Famiglia? Il tuo padrone è nato in una Clinica di Popolamento, esattamente come me: non ha un padre o una madre, e da quel che risulta neanche una moglie. Di quale famiglia parliamo, allora?

Il serf si rimpicciolì ancora di più, evidentemente consapevole di aver detto qualcosa di sbagliato.

Con lentezza Amara riprese in mano la scatola, ne sfiorò il bordo facendo emergere una sottile sigaretta rossa, già accesa. Se la infilò in bocca ed emise una spira di fumo. – Interessante come una parola possa avere molti significati, non trovi?

Il costrutto genetico rimase immobile.

Lei si tolse la sigaretta dalle labbra piene e la sollevò davanti agli occhi. – Noi chiamiamo tabacco questa erba. Ma sappiamo che la roba coltivata su Horus non ha nulla a che vedere con la schifezza che c’era su Terra, quella roba che brucia i polmoni. Eppure continuiamo a chiamarlo tabacco, forse per una qualche tradizione. Un po’ come la famiglia…

I pugni del serf si strinsero.

Amara rimise la sigaretta in bocca e aspirò nuovamente. – Sei mai stato su Horus? No, certo che no, sarebbe stupido. Ci sono solo campi di tabacco, letteralmente. Se non fosse per il controllo climatico quel pianeta sarebbe collassato da tempo. Pensa, un intero pianeta devastato, solo per produrre qualcosa che viene bruciato… Fa riflettere.

Tornò a guardare la punta incandescente della sigaretta. Stava divagando, ogni tanto le succedeva. Avrebbe preferito non doversi occupare personalmente degli interrogatori, del resto non sarebbe neanche stato il suo lavoro, lei era un agente investigativo. Ma non aveva altra scelta: alla sezione del Dipartimento su Menhit mancava il personale in grado di fare le cose come voleva lei.

Lo sguardo del serf era vuoto, stava parlando di cose che non poteva capire. Qualcuno sosteneva che quelle creature artificiali dovessero avere gli stessi diritti degli umani, ma erano solo poveri stolti che avrebbero dovuto essere spediti su Bedlam. In nome dei loro assurdi principi erano riusciti a bloccare la produzione di serf e di conseguenza avevano tagliato i profitti che l’Impero otteneva affittandoli alle aziende. Adesso volevano che la legge li equiparasse agli esseri umani, senza nemmeno riflettere su un’ovvietà: i serf erano stati creati in laboratorio, erano tutti maschi ed erano mortali esattamente quanto gli uomini. Di lì a qualche decennio si sarebbero estinti da soli per l’impossibilità di riprodursi. Ma c’erano questioni più urgenti da affrontare in quel momento.

Amara aveva passato mesi a rincorrere semplici voci e quel coso seduto davanti a lei era la prima traccia concreta che trovava. Non poteva assolutamente perderla, soprattutto dopo che il padrone di quel serf era stato incautamente ucciso dai due idioti mandati ad arrestarlo, che se non altro avevano avuto la prontezza di spirito di prelevare il costrutto genetico.

– Non ho il minimo interesse per i rapporti del tuo padrone con un particolare gruppo criminale di Adranos, né per la blue amber che trasportate su Morghul ogni mese. Voglio solo sapere chi avete condotto sulla stazione di Esperia due giorni fa.

Il serf alzò la testa e la guardò stupito. – Solo questo?

Lei si limitò ad annuire, ricevendo in cambio un’occhiata confusa.

– Il padrone non me lo ha detto… So solo che lo abbiamo preso dai cantieri di Adranos e portato su Esperia. Non ha detto una sola parola, per tutto il viaggio è rimasto nella sua cabina.

Amara scosse la testa con disappunto. Almeno ci aveva provato a offrire una scappatoia. – Andiamo male, molto male. Se non ricordi nulla da solo, dovremo usare una sonda neurale – replicò accennando ad alzarsi in piedi. Era delusa: avrebbero avuto l’informazione che cercavano, ma l’analisi avrebbe richiesto almeno un paio di giorni e con la Flotta in partenza per una missione non era possibile aspettare tanto.

La pelle del serf perse ogni traccia di colore, come se il freddo biancheggiare delle pareti lo avesse assorbito. Comprensibile: gli avrebbero trapanato l’occhio con la sonda, dopodiché il massimo che avrebbe potuto fare sarebbe stato rintanarsi a sbavare in un vicolo e morire di fame. Un serf con il cervello fritto era inutile.

– Posso… avere una sigaretta? – mormorò il costrutto, allungando un dito per indicare la scatola.

La logica avrebbe suggerito di ridergli in faccia, invece l’istinto spinse la donna a far scivolare la scatola sul piano e a osservare le contorsioni del serf per infilarsi il suo contenuto in bocca con le mani bloccate.

– Forse… mi ricordo qualcosa… Ma dopo mi lascerete andare?

Sempre la stessa domanda. Provava una sensazione di vergogna quando pensavano di poter contrattare, ma in fondo dargli quell’illusione costava così dannatamente poco. Annuì debolmente.

In pochissime tirate il serf fumò quasi tutta la sigaretta. – Non so chi fosse, ma ieri l’ho visto. Ero con il padrone in un bar adranosiano della stazione e lui era lì, in un angolo intento a farsi di qualcosa. Il proprietario del bar lo ha chiamato Gwynn.

– Guarda quest’immagine – disse lei, facendo emergere dal proiettore olografico inserito nel tavolo un uomo ben vestito con una bella donna stretta al braccio.

Il serf si chinò in avanti per osservare meglio e scosse la testa. – No, questo qui ha la pelle scura, è più basso.

Amara aspirò nuovamente dalla sigaretta e lo incalzò: – Guarda la donna.

– Non so… gli somiglia molto. Potrebbe essere sua sorella…

Amara riuscì ancora una volta a trattenere il sorriso. Dopo un anno di ricerche finalmente lo aveva trovato. Finì la sigaretta e gettò il mozzicone, consapevole che di lì a pochi secondi il sistema di pulizia della stanza lo avrebbe fagocitato per inviarlo ai riciclatori, e si alzò.

– Che succede? Non so altro, solo questo – esclamò il serf con voce stridula.

Lei alzò una mano. – Hai detto quello che mi serviva.

Girò attorno al tavolo e si diresse verso la parete bianca, su cui un istante dopo comparve, quasi emergendo dal nulla, una porta.

– Mi lasciate andare?

Amara si voltò verso di lui. – Il tempo di finire quella scatola di sigarette e sarai fuori di qui.

– Grazie. Grazie… – rispose il serf con gli occhi lucidi di commozione.

Amara varcò la porta in fretta per non dover sopportare qualche altra patetica supplica. Il corridoio della zona interrogatori era semplice: uno svasato cunicolo in duracciaio grigio assolutamente anonimo, ai cui lati si affacciavano una dozzina di porte, davanti a una delle quali l’attendeva Berezinsky.

L’uomo sollevò il viso pallido fissandola con i suoi occhi ambrati, evidentemente speranzoso. – Allora, abbiamo trovato il Cloud?

Lei sorrise. Trovare il Cloud era un modo di dire che significava compiere un’impresa disperata, la ricerca di un luogo perso nel Mare Virtuale in cui erano celati i segreti dell’umanità.

– Sembra una donna, come pensavo.

La bocca carnosa di lui si contorse in evidente disappunto. – Ho perso la scommessa. Ma non mi sembrava possibile che si sottoponesse a quel calvario.

– Hai poca fantasia, una persona farebbe qualunque cosa per evitare una condanna a morte e comunque sospetto che non abbia completato il processo, in fondo non sarebbe necessario: niente bisturi laser, solo pillole e un buon estetologo.

Negli occhi di Berezinsky si accese un lampo d’ammirazione. – E adesso?

– Comunica al distaccamento di Esperia la posizione del soggetto e ordina di arrestarlo.

Lui annuì, ma non si mosse, era più che evidente che aveva qualcosa da dire. Lei si limitò a incrociare le braccia e ad attendere.

– Mentre eri dentro, è arrivato un ordine della direttrice. Dobbiamo andare sulla Venture.

– Perché? La Flotta sta per partire.

– Dobbiamo fare rappresentanza. A quanto pare su Terra ritengono sia necessario che il Dipartimento “si faccia vedere”.

– Quindi la direttrice ha scelto di ficcarci in quella che ci si aspetta sia un’enorme battaglia contro i ralt? Un bel regalo davvero.

Berezinsky si strinse nelle spalle. Il primo istinto di Amara fu di andare direttamente nell’ufficio della direttrice e protestare, ma sapeva che sarebbe stato assolutamente inutile: quella donna era anche la sua ex suocera e la odiava da quando aveva divorziato da suo figlio. Non che avesse torto, visto che lo aveva tradito con una mezza dozzina di uomini negli ultimi tre anni. Avrebbe fatto un reclamo al Comando, ma su Terra avevano ben altri grattacapi a causa dello scioglimento del Congresso Imperiale avvenuto l’anno prima da parte del Consiglio di Reggenza. Prima che qualcuno vedesse la sua protesta, la Flotta avrebbe fatto tranquillamente in tempo a ritornare.

Una mossa abile, avrebbe dovuto fare i complimenti alla sua ex suocera: la cara Maureen O’Malley, implacabile direttrice del Dipartimento e amorevole madre, la metteva in pericolo e si liberava di lei con una mossa sola.

– Del serf che ne facciamo? – chiese Berezinsky indicando la porta chiusa.

Lei si strinse nelle spalle. – Fagli finire le sigarette e poi sparagli; si è meritato almeno una fine veloce.

– Perché darsi tanta pena per un serf?

– Una delle maestre, alla clinica, diceva sempre che tutti gli esseri viventi sono creature di Dio.

– Quale Dio?

Amara sorrise. – Ha davvero importanza?







Capitolo 2

Menhit – Stazione Orbitale di Esperia – Settore Pianificazione. Giorno D-7

Alexandra Cross sentiva il rumore dell’acqua che le scorreva fra le dita in piccoli scrosci a intervalli di tre secondi. Il liquido era gelido, lo aveva impostato così, ma anche se fosse stato bollente non sarebbe riuscito a ripulire le sue mani dal sangue che pensava le fosse penetrato nella pelle. Perché lei era un’assassina.

Sollevò la testa incrociando il riflesso dei suoi occhi azzurri che la guardavano tristi attraverso lo specchio. Eppure un tempo erano stati allegri, la bocca dalle labbra sottili aveva sorriso in un passato poco lontano; ora tutto il suo dolore era racchiuso nella lunga treccia bionda che le scendeva sulla spalla sinistra. Faceva fatica a crederlo e si ritrovò, come oramai le succedeva da tre settimane, a sfiorarsi la testa, accarezzando i capelli elegantemente avviluppati, che tagliavano in diagonale da destra a sinistra il retro della nuca. La treccia di una vedova. Le dita scorsero fra le ciocche, indugiando in quel senso di irrealtà che continuava a provare ogni volta che istintivamente la cercava sulla spalla destra, incontrando solo aria.

Lei era una vedova e aveva ucciso suo marito.

Sospirò, meccanicamente si sistemò il colletto dell’uniforme blu della Flotta imperiale, con le due strisce grigie che scendevano sul petto, le mostrine argentate con i tre cerchi, simbolo del suo nuovo grado di capitano di vascello. Nuovi, esattamente come quell’uniforme, che le era stata consegnata la sera prima nel suo minuscolo alloggio sulla stazione spaziale, insieme alla nomina a comandante di un incrociatore.

Girò la spalla per osservare lo stemma: un cerchio azzurro con al centro la sagoma nera della nave e la scritta Imperial Star Ship Indomitable, SC-271. Un premio per l’ottimo lavoro svolto su Nabu, o almeno questo le avevano detto, ma per lei era un premio per una missione fallita. Certo era stato assurdo incaricare un’ufficiale della Flotta di una missione di salvataggio, e forse era per questo che erano stati così indulgenti, ma aveva comunque fallito, uccidendo la persona che doveva salvare, suo marito Russell.

Richiamare alla mente quel nome bastò per farle sentire nel naso l’odore nauseabondo delle fogne attraverso cui erano entrati, l’oscurità dei corridoi fatti di carne putrefatta e quel percorso angosciante alla cui fine si trovava la gabbia di tendini e l’orrore che vi era racchiuso.

Appoggiò una mano alla parete rossa del bagno ansimando.

– A sentire l’ammiraglio, questa dovrebbe essere l’ultima missione. – La voce maschile dall’accento strascicato sembrò rendere il duracciaio incandescente, costringendola a voltarsi verso l’ingresso da cui entrarono un uomo e una donna.

– Quante volte abbiamo sentito questa storia? – rispose la donna degnandola di un’occhiata distratta, prima di avvicinarsi a uno degli altri lavelli. Alexandra vide che sulla pelle bronzea della fronte spiccava una striscia geneticamente decolorata fino a diventare perfettamente bianca: il segno del lutto katondiano per i pochi abitanti rimasti dopo che il pianeta era stato occupato dai ralt.

Quanti morti c’erano stati fino a quel momento? E quanti ce ne sarebbero stati prima che finisse?

– Penso che questa volta sia vero. Quelli dell’esercito non fanno altro che lamentarsi del loro personale – proseguì l’uomo con il suo accento ignoto, appoggiandosi alla porta di uno dei bagni e incrociando le braccia sul petto, mentre la donna sfiorava lo specchio con le dita riempiendo la superficie lucida di scritte, probabilmente stava decidendo se cambiare o meno il trucco.

Alexandra si sistemò il berretto e si avviò verso l’uscita. L’ultima cosa di cui sentiva il bisogno in quel momento era la solita litania di lamentele reciproche tra l’esercito e la Flotta.

– L’esercito si lamenta sempre, come se la sorte della guerra dipendesse da loro. Ma in effetti non è che noi siamo messi meglio, visto che quel relitto di de La Serna è ancora in servizio.

Era quasi sulla porta quando quel nome le afferrò lo stomaco iniziando a torcerlo.

Diego era lì? Possibile? Come aveva fatto a non vederlo durante il briefing dell’ammiraglio Saint-Laurent? Un tempo lei, Russell e quel corpo deformato che adesso rispondeva al nome di Diego de La Serna erano stati grandi amici. Si erano conosciuti in accademia, dove Diego era primo del suo corso e con una carriera brillante davanti a sé. Comandante di una nave appena diplomatosi, era l’astro nascente della Flotta. Ma un brutto giorno di sei anni prima, la sua nave era stata catturata dai ralt. Soltanto dodici mesi dopo la cattura, il pianeta su cui era tenuto prigioniero era stato individuato ed erano andati a salvarlo con una missione molto simile a quella che lei aveva appena guidato. Quella volta avevano avuto successo, più o meno.

Il capitano di vascello de La Serna era stato sottoposto per un anno a esperimenti da parte dei ralt, che ne avevano rovinato il fisico.

Alexandra ricordava ogni istante del loro ultimo incontro, poco dopo la sua liberazione. Un’uscita a quattro con i rispettivi compagni, Russell e Germaine. L’imbarazzo e l’orrore nel vederlo costretto a camminare con la schiena curva, la sua pelle giallastra, la bocca che mancava delle labbra e il naso ridotto a due cavità scure. Solo gli occhi erano ancora i suoi: azzurri, limpidi e intelligenti. Non c’era stato modo di curarlo: qualunque cosa avessero fatto i ralt, i cambiamenti fisici erano permanenti. Lui aveva scherzato su questo fatto, dicendo che adesso poteva spaventare quegli alieni con un sorriso, ma si vedeva quanto si stesse sforzando. La serata si era trasformata in una lunga, devastante agonia, e da allora lei e Russell lo avevano evitato. Ora si vergognava di sé stessa.

Nella sua mente, al ricordo del corpo piagato di Diego si sovrappose l’orrore dell’incubo in cui quelle bestie avevano trasformato suo marito: lo sguardo, la luce nell’unico occhio visibile che la implorava.

Aveva sparato, aveva ucciso l’uomo della sua vita.

Se c’era qualcuno che poteva capirla, che poteva aiutarla a liberarsi del peso che la tormentava, era Diego. Quasi ansimante uscì nel lungo corridoio in duracciaio della stazione orbitale. La riunione era finita da pochi minuti e lui doveva essere ancora lì. Lo cercò con lo sguardo oltre la foresta di uniformi blu, tra cui spuntavano quelle rare e verdi dei marine, mentre il cuore le urlava di fare in fretta.

Lo vide, il corpo avviluppato su sé stesso, l’andatura oscillante, il vuoto che gli si apriva attorno.

Mentre si avvicinava, Alexandra sentiva le gambe tremarle a ogni passo. Diego entrò da solo nella cabina di un turboascensore e solo allora alzò la testa e la vide. Gli occhi azzurri la scrutarono. Avrebbe potuto fermare la cabina per parlarle, ma non lo fece. Le porte si chiusero quando lei era a soli pochi passi di distanza, lasciandola muta a fissare il grigio del metallo.

Rimase immobile per diversi secondi mentre decine di persone le turbinavano attorno senza che nessuno le si avvicinasse. Del resto, perché avrebbero dovuto? Era solo un capitano come tanti, un nome sconosciuto a cui avevano affidato un comando ambìto. Sicuramente le voci e i sussurri si rincorrevano e avrebbero potuto mutarsi in ululati, se avesse fallito.

Strinse i pugni. Non poteva fallire, non doveva fallire, era il tributo da pagare a Russell.

Quasi con rabbia chiamò la cabina e le disse di raggiungere il molo d’attracco 543/A.

La stazione orbitale di Esperia era enorme. Era stata costruita per gestire la Flotta nelle operazioni contro i ralt e ospitava diverse migliaia di moli d’attracco e bacini per quelle navi che non necessitavano di raggiungere i cantieri di Adranos. La cabina impiegò diversi minuti prima di fermarsi su uno stretto corridoio, dove un uomo con la tuta da volo passeggiava fumando una sigaretta, che gettò a terra non appena la vide.

– Capitano Cross, signora! Guardiacosmo di Prima Classe Antonio Baldi. Sono il pilota che la condurrà sull’Indomitable – esclamò l’uomo con la cantilena di Adranos, scattando sull’attenti e portandosi la mano sul berretto.

Alexandra rispose al saluto e seguì l’uomo lungo il passaggio, fino a raggiungere il portello grigio scuro della navetta.

Il vano passeggeri era piuttosto piccolo, con quattro poltrone disposte in corrispondenza di quattro oblò. Davanti al vano passeggeri una porta immetteva nella cabina di pilotaggio.

Per un attimo Alexandra fu tentata di accomodarsi sulla poltrona del copilota. Le era sempre piaciuto guardare i piloti al lavoro: vederli muovere quelle macchine nello spazio con grazia le ricordava la scuola di danza che aveva frequentato e i suoi sogni scomparsi da tempo. Nonostante la tentazione, decise di accomodarsi dietro. Magari in futuro, quando avesse avuto una maggiore confidenza con il suo nuovo equipaggio, avrebbe potuto farlo, ma per ora era meglio restare da sola.

I polimeri della poltrona termoadattabile si mossero assumendo la forma per lei più confortevole e con un sospiro chiuse gli occhi appoggiando la testa allo schienale.

Dopo pochi minuti, un leggerissimo tremore la avvertì che i motori si stavano avviando, seguito immediatamente dal rumore più secco delle morse d’attracco che si aprivano. Si voltò a guardare fuori dal piccolo finestrino ed ebbe una rapida visione delle pareti in duracciaio che scorrevano rapide per lasciare posto al manto nero punteggiato di stelle.

Le si strinse il cuore pensando a tutte le volte che lei e Russell avevano viaggiato su navette come quella, al ricordo di come, ogni volta che lasciavano l’orbita, lui le stringesse la mano delicatamente. Chiuse gli occhi: non doveva lasciare che i ricordi prendessero il sopravvento o avrebbe rischiato di impazzire ed essere spedita su Bedlam.

La luce delle stelle divenne sempre più fioca man mano che la navetta ruotava verso tribordo e il finestrino veniva occupato dalla lucente sagoma di Menhit.

Alexandra guardò il Pianeta Nero, come lo chiamavano i membri della Flotta per il colore scuro delle foreste che ne ricoprivano la maggior parte della superficie, distese infinite di alberi dalla chioma nera e dal fusto bianco come ossa. C’era poco da sorprendersi se i cosmonauti credevano che quel mondo portasse sfortuna: avevano la stessa opinione infondata degli asteroidi di Pinikir o dell’ammasso protostellare 12, ma quelli erano luoghi relativamente remoti. Menhit, invece, era il centro di comando della guerra contro i ralt; milioni di uomini e donne si svegliavano la mattina a bordo delle loro navi o su Esperia, con la visione minacciosa di quel mondo a portata di mano, ma pochissimi di loro decidevano di visitarlo. Alexandra e Russell erano stati fra quei pochi e lei ricordava bene le vaste distese vergini di foreste, dove l’uomo non era ancora arrivato. Non era mai stata superstiziosa, anzi, aveva riso delle piccole e grandi idiosincrasie così comuni nella Flotta, ma adesso, dopo tutto quello che era successo, non poté fare a meno di domandarsi se non avessero sbagliato a sfidare la sorte.

La navetta continuò a ruotare, facendo scomparire il pianeta nero e ripopolando il finestrino di stelle, ma soprattutto di navi stellari. Centinaia, forse migliaia, di vascelli erano in orbita geostazionaria. A un occhio non allenato sarebbero apparsi tutti molto simili, un parallelepipedo dalla parte posteriore svasata e quella anteriore affusolata, ma era solo un’illusione. Ogni classe di navi aveva le sue varianti, piccole e grandi: la grandezza, i portelli degli hangar di lancio, la posizione delle batterie, la dimensione dei motori… Non erano solo mezzi di trasporto, ma città che vagavano nel cosmo, esseri viventi, pulsanti di emozioni e drammi; ogni nave aveva il suo carattere, forgiato dal suo capitano e dal suo equipaggio.

Alexandra sospirò. Aveva atteso quel momento per diciassette anni, da quando era entrata in Accademia, ma le sembrava tutto così irreale e il fatto che vi era arrivata dovendo in un certo senso passare sul cadavere di suo marito, per quanto involontariamente, la faceva sentire ancora più a disagio.

La navetta si accostò rapidamente a una nave, il finestrino si riempì nuovamente delle lastre dello scafo grigio scuro e poi, una alla volta, apparvero le gigantesche lettere rosse incise sulla fiancata: Indomitable. Le guardò, mentre scendeva avvicinandosi al portello d’attracco. Quella era la sua nave, quella era la sua casa, quella era la sua vita.

Menhit – ISS Indomitable – Ponte di Volo. Giorno D-7

David Doyle puntò lo sguardo contro la paratia opposta del ponte di volo, per poi lasciarlo scorrere lentamente lungo i pannelli in duracciaio, cancellando mentalmente il centinaio di persone che in quel momento lo affollavano.

Quello era il cuore della nave, il motivo stesso della sua esistenza, non era un caso che ne formasse il centro e corresse per tutta la sua lunghezza. Doyle guardava con orgoglio e soggezione le alte campate in duracciaio, che salivano a intervalli regolari per poi curvarsi ad angoli precisi e racchiudere l’immensità grigia del ponte in una lunga immensa navata. Un lato era occupato per metà dai tunnel di lancio, portelli sigillati grandi appena per far passare un caccia o un bombardiere e spedirli a combattere nello spazio esterno, mentre l’altra metà ospitava i più grandi tunnel d’attracco, che servivano a riaccoglierli al rientro, come quello davanti a cui si trovava in quel momento. Ma era il lato opposto che ai suoi occhi rappresentavano l’intoccabile sacralità di quel luogo: i piccoli ordinati hangar dove i velivoli venivano preparati per la missione.

Adesso quel tempio era pieno di persone che non ne comprendevano la santità.

Intrusi, almeno per la maggior parte, rappresentanti di ogni reparto della nave venuti a formare il comitato di accoglienza per il nuovo capitano. Artiglieri, personale tecnico, sanitario, persino delle Unità di Conforto e dei servizi di bordo, tutte persone che quel luogo lo avevano visto solamente di passaggio; quel ponte era il tempio dei piloti e delle squadre di volo e avrebbe dovuto essere riservato solo a loro. Il regolamento però, era stato predisposto altrimenti e adesso quel luogo sacro veniva violato da tutti quegli intrusi, che si muovevano parlottando tra loro, ridendo e scherzando, ignorando ciò che rappresentava. Doyle notò un’addetta alle comunicazioni che rideva con le gambe a penzoloni dalla scaletta di uno dei waran della Jolly Red, ma lui non poteva farci nulla.

Ascoltava quasi con rabbia l’inutile chiacchiericcio: erano in guerra, ma a bordo si parlava solo di Rossella Jameson, un’oloattrice, anzi l’oloattrice, che da un anno si era ritirata nella sua villa di Palermo, scomparendo dalle scene a soli venticinque anni, lasciando tutti a speculare sul perché.

– La navetta sta per imboccare il tunnel d’attracco, schieratevi – esclamò il tenente comandante Abraham Lee, l’ufficiale posto al comando del trecentosettantesimo stormo imbarcato sull’Indomitable e di conseguenza CAWG della nave, mettendo fine agli insulsi pettegolezzi.

– Vediamo chi sarà il nostro nuovo condottiero – esclamò allegra Katarina Erceg, saltando giù da una cassa di munizioni, i capelli rossi che si agitavano sulla tuta da volo, completamente incurante di quello che l’addetta alle comunicazioni stava facendo a uno dei suoi caccia, probabilmente per una qualche forma di assurda solidarietà femminile.

Doyle rimase impassibile, mentre la osservava raggiungere la posizione che era stata loro assegnata dal protocollo. Ovviamente non c’era tutto lo stormo, ma solo i comandanti delle cinque squadriglie che lo componevano, tutti lì per omaggiare il nuovo capitano insieme alle rappresentanze dei vari reparti della nave.

Prese posto nella seconda fila del loro piccolo gruppo, dietro Tambo e di fianco a Erceg, i cui capelli non sembravano volersi decidere a restare in ordine infischiandosene del regolamento: le ricadevano sulle spalle scompigliati come una cascata infuocata.

Istintivamente si guardò la tuta da volo grigia: fortunatamente era impossibile che facesse grinze, non avrebbe potuto sopportarlo.

Con una lentezza che lui, al posto del primo ufficiale, avrebbe trovato esasperante, lo schieramento prese forma. Due sottili strisce di membri della Flotta a formare un corridoio, il cui numero però scompariva davanti all’immensità del ponte di lancio.

Il comandante Gao si trovava al centro del lungo corridoio, affiancato da un ufficiale dei marine e dall’ingegnere capo, un’ennesima donna, mentre il chiacchiericcio lungo le file dei presenti non si decideva a cessare.

– Ehi novellino, che tipo pensi sarà il nuovo capitano? – gli chiese Erceg dopo avergli rifilato una leggera gomitata nei fianchi.

Doyle serrò la bocca. – Non sono un novellino, ho abbattuto…

– Quarantadue acu, lo so, lo sappiamo tutti, continui a ripeterlo. – Erceg ridacchiò mentre parlava e lo stomaco di Doyle ebbe una contorsione. Quella donna lo stava prendendo in giro.

– Visto che lo sai, non dimenticartelo – rispose seccamente, ben deciso a chiudere quella discussione. Sfortunatamente gli altri non erano d’accordo con lui.

Tendo, schierato di fianco a Erceg, chinò la testa e gli disse duramente: – Vola basso, pivello. Non hai mai guidato una squadriglia e fino a quando non lo avrai fatto in combattimento, il meglio che possiamo fare è considerarti come una larva di agunapakhi.

Doyle avvampò. Poteva sopportare di essere chiamato pivello, ma venire paragonato a un bruco di Shiva era decisamente troppo. Stava per rispondere a tono, quando Lee si girò esclamando.

– Piantatela subito, non c’è alcun bisogno di dare spettacolo.

Doyle chiuse la bocca, limitandosi a lanciare un’occhiata incendiaria a Tendo, ben deciso però a non far passare sotto silenzio quell’offesa.

Le luci dell’enorme portellone davanti a cui si erano schierati iniziarono a lampeggiare.

– Navetta in arrivo. Preparare tunnel d’attracco 7. – La voce del controllo di volo rimbombò nell’hangar e immediatamente una mezza dozzina di tecnici del personale di volo si mossero verso il portello, che pochi istanti dopo si aprì con un sibilo, rivelando un ampio passaggio ottagonale quasi completamente occupato dalla sagoma di una navetta.

Doyle guardò il velivolo emergere dal tunnel come una bestia grigia e tozza, decisamente poco elegante, e posarsi con delicatezza nella piazzola. Provava pena per quei piloti, costretti a essere poco più che degli autisti, condannati a non provare mai il brivido del combattimento, la gioia di vedere un nemico esplodere; una carriera triste e monotona.

Da un fianco del velivolo emerse una scaletta e pochi istanti dopo si aprì il portello, rivelando una sagoma inequivocabilmente femminile.

– Capitano a bordo. Equipaggio, attenti! – Una voce stentorea esplose nell’hangar, seguita immediatamente da un lungo fischio modulato e dal suono metallico di un centinaio di piedi che sbattevano sul duracciaio. Doyle si irrigidì sull’attenti, lo sguardo fisso, la bocca serrata.

Una donna: sicuramente ci sarebbero stati guai, portavano solo quello. Fosse dipeso da lui non avrebbero mai dovuto essere parte della Flotta; che se le prendesse tutte l’esercito, se le voleva. Sfortunatamente non era uno dei sei membri del Consiglio di Reggenza e non aveva voce in capitolo.

Con la coda dell’occhio vide il reparto d’onore parlottare rapidamente e Gao accompagnare la donna lungo la loro fila, fermandosi di tanto in tanto per fare le presentazioni.

Dopo un’attesa apparentemente interminabile, raggiunsero Lee, che divenne ancora più rigido. Solo allora Doyle poté guardare in faccia la nuova comandante, trattenendo la sorpresa. I loro sguardi si incrociarono per alcuni istanti, lei non sembrò riconoscerlo, ma poi improvvisamente disse:

– Tenente anziano Doyle, non mi aspettavo di trovarla qui dopo Nabu…

Gli parve di cogliere tristezza in quelle parole. Non la conosceva bene: avevano passato un paio di giorni a bordo di una nave da infiltrazione e poi lui aveva pilotato un’altra navetta che aveva condotto il suo capitano su Nabu e che era ripartita con un uomo in meno, uno ferito gravemente e il morale a pezzi. Eppure era certo di aver fatto un buon lavoro.

– La galassia è piccola, signora.

– Quale squadriglia comanda?

– La quarta da caccia. – Fece una pausa, avrebbe voluto non aggiungere altro, ma non poteva. Fece un respiro profondo e pronunciò un’unica parola, il nome della sua squadriglia. – Rabbit.

Lo sguardo della donna indugiò sul coniglio verde che campeggiava sulla sua spalla sinistra.

Odiava quel nome, odiava quel simbolo. Trovava offensivo che la sua squadriglia fosse identificata con quel nomignolo, ma non poteva farci assolutamente nulla, non nell’immediato almeno. Un giorno lo avrebbe cambiato, magari con Firebird o qualcosa di più adatto, ma fino a quel momento doveva tenerselo.

Il capitano Cross lo squadrò alcuni istanti, poi abbozzò un sorriso. – Sono contenta di trovare un volto familiare.

Forse si aspettava che dicesse qualcosa, ma lui non sapeva cosa dire, così rimase immobile e in silenzio. Lei indugiò un attimo e passò oltre.

– Così il pivello è il cocco del capitano – gli sussurrò Erceg.

Lui strinse i pugni, cercando di ignorare quella voce allegra dal timbro musicale.

Trascorse i minuti cercando di immaginare un nuovo programma di addestramento dei piloti e si era immerso talmente tanto in quel flusso di pensieri che quasi non si accorse che era stato dato il rompete le righe.

Ignorando i suoi colleghi, soprattutto Erceg, si diresse velocemente verso il turboascensore più vicino, ben deciso a raggiungere il suo alloggio, ma venne fermato dal Comandante Lee all’interno della cabina.

Avrebbe preferito rimanere da solo, ma ovviamente non poteva mandare via il suo comandante.

– Non faccia caso alle loro battute, la stanno stuzzicando per vedere di che pasta è fatto; stia sicuro che dopo la prima missione l’accetteranno come un vecchio amico – disse il CAWG in tono amabile, i denti bianchissimi che spiccavano sulla pelle scura.

– Signore, posso parlare liberamente?

Lee sollevò leggermente il sopracciglio e con la mano fece cenno di proseguire.

Doyle si schiarì leggermente la voce e disse freddo: – Signore, col dovuto rispetto, non sento il bisogno di essere accettato da nessuno. Sono un capo squadriglia, mi preoccupo soltanto di verificare che i miei piloti siano in gamba. Per il resto, sono loro che devono conquistarsi il mio rispetto, non il contrario.

– Sa qual è il mio lavoro, caposquadriglia Doyle?

– Come, signore? – chiese perplesso.

– Io devo coordinare le squadriglie a bordo di questa nave. Coordinare. Sa cosa vuol dire? – Vedendolo rimanere in silenzio, Lee proseguì: – Significa fare in modo che tutte le squadriglie operino come un’unica entità in grado di attaccare il nemico e difendere la nave. Se non sarà in grado di lavorare assieme ai suoi colleghi la farò trasferire altrove e il suo rapporto col capitano non la salverà, qualunque esso sia!

Il rapporto con il capitano? Non sapeva neppure di averne uno, aveva solo fatto una missione con lei e dubitava che lo avrebbe mai aiutato – anche se sarebbe gelata una stella prima di fargli chiedere aiuto a una donna.

La cabina si aprì su un corridoio grigio scuro, sperando che Lee non lo seguisse anche li.

– Ho capito, signore. Adesso posso andare?

Lee lo squadrò alcuni istanti, poi gli fece cenno di uscire dalla cabina, che aveva oramai raggiunto la sua destinazione. Doyle portò la mano alla visiera del berretto e si congedò.

Una volta nel corridoio, lo percorse fino a una porta su cui erano stati dipinti un grosso coniglio verde e la scritta Quarta Squadriglia Caccia – 370° stormo.

Rimase alcuni istanti a fissare il coniglio e scosse la testa. Stava per dirigersi verso il suo alloggio, quando da una porta uscirono correndo una donna coperta solo da un asciugamano, seguita da un uomo nudo e completamente bagnato.

– Questa me la paghi, Else. Lo sanno le stelle se me la paghi.

– Solo se riesci a prendermi, Kamal, solo se riesci a prendermi!

La ragazza correva nella direzione di Doyle, ma non si era accorta della sua presenza perché continuava a guardarsi alle spalle e a ridere. Gli franò addosso ed entrambi ruzzolarono a terra.

Per alcuni istanti i tre rimasero immobili, come se il tempo si fosse congelato, poi Doyle ordinò rabbioso:

– Sottotenente Jensen, si alzi immediatamente in piedi.

Else Jensen lo guardò con quegli occhi blu profondi ed enormi e la bocca socchiusa mentre cercava di coprirsi con poco successo le parti intime con l’asciugamano, come se volesse sbattere in faccia a tutti la sua notevole bellezza, più adatta a una modella o a un’oloattrice che a una pilota.

L’altro era piuttosto tarchiato, all’incirca della sua età, con occhi talmente profondi e scuri che riuscivano a distogliere l’attenzione dal naso schiacciato. Fu a lui che Doyle si rivolse:

– Tenente Dawoud, mi può spiegare questa scena indecorosa?

L’uomo era diventato improvvisamente rosso ed essere completamente nudo non lo facilitava a vincere l’imbarazzo.

– Signore… noi… ehm, stavamo solo scherzando…

– Tenente, un simile comportamento posso aspettarmelo da Jensen, non da lei! Secondo il fascicolo, lei è il miglior pilota della squadriglia. I più giovani la guardano come un modello. È questo l’esempio che vuol dare? Girare nudo? Crede di essere su Bedlam?

Il tenente rimase in silenzio, mortificato.

– E lei, Jensen? È al suo primo incarico: continui così e farò in modo che sia l’ultimo.

Lei stava palesemente per rispondere, ma Dawoud riuscì a farla desistere, scuotendo la testa.

Doyle continuò: – Ora andate nei vostri alloggi, voglio tutta la squadriglia in sala riunioni fra sei ore e non ammetto ritardi. Mi auguro che simili scene non si ripetano più. Sono stato chiaro?

– Sì, signore – risposero i due all’unisono, sicuramente sollevati di non aver subito provvedimenti disciplinari, e sparirono dentro la porta da cui erano usciti.

Rimasto solo, Doyle si diresse a grandi passi verso il suo alloggio e vi entrò. L’arredamento era spartano, come voleva lui, nessuna finzione olografica, quelle erano cose da donne. C’era un piccolo ufficio composto da una semplice scrivania metallica e una sedia, una camera con letto, armadio e divano e infine il bagno.

Quasi con disgusto si tolse i vestiti, poggiandoli sulla sedia. Quindi, rimasto in mutande e canottiera, si gettò sul letto cercando di dormire qualche ora. Ma il sonno non arrivava.

Era il suo primo comando, un’intera squadriglia, sedici piloti sotto la sua responsabilità.

Chiuse gli occhi e ricordò la prima volta che aveva volato, alla scuola per piloti di Raijin. Ricordò la sensazione provata mentre sorvolava la casa di suo padre, sperando che lo vedesse e magari sorridesse, staccandosi per un istante dalla bottiglia. Erano passati quasi sei anni da quando aveva avuto il suo brevetto; adesso finalmente aveva la sua squadriglia e nulla gliel’avrebbe tolta.
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– Abbiamo rischiato grosso, credo che il senso dell’umorismo del nuovo comandante si sia perso nel Cloud – esclamò Kamal dopo essersi gettato in branda.

L’alloggio ospitava otto piloti, la metà della squadriglia, i restanti otto alloggiavano dall’altra parte del corridoio. Avevano a loro disposizione delle cuccette incassate sulle pareti a blocchi di due, intervallate da un armadietto in cui riporre gli oggetti personali; in caso di necessità una parte della cuccetta inferiore si ripiegava andando a formare una scrivania, ma Kamal non ricordava di averla mai usata.

– Non abbiamo rischiato, è solo un maleducato! – rispose lei uscendo dalla porta in fondo alla camerata che conduceva al bagno in comune.

Lui sospirò, il vecchio comandante si sarebbe fatto una grossa risata accompagnandola con qualche battuta oscena, ma era morto in uno stupido incidente da cui Kamal si era salvato per caso. Doyle sembrava incapace di ridere, come fosse stato fatto in fabbrica.

Si girò su un fianco e guardò la ragazza. Si era già rivestita e ora stava finendo di sistemarsi i capelli. Lui però non poteva fare a meno di pensarla nuda. C’era qualcosa in lei che gli annebbiava la mente e lo portava a correre ogni tipo di pericolo. Erano bastati tre giorni per perdere completamente la testa e comportarsi come un animale in calore. Lui, che aveva avuto donne su tutti i pianeti visitati, anzi… qualcuna lo aspettava ancora. Lui, un pilota con sei anni di servizio, ottantasette nemici abbattuti confermati, non poteva evitare di mettersi nei guai per lei. Potevano esserci conseguenze peggiori di una piccola ramanzina. Lei si limitò a stringersi nelle spalle con noncuranza.

– Devi essere più disciplinata o passerai dei guai. Sta’ tranquilla ed esegui gli ordini. Io lo so, fidati di me – e inconsciamente si grattò la schiena, proprio nel punto in cui tanti anni prima i suoi compagni piloti gli avevano insegnato il concetto di disciplina.

Else si girò di scatto facendo danzare nell’aria i capelli biondi e sbottò: – Disciplina? Questo posto mi fa schifo. È colpa di mio padre se sono qui. È un pilota, figlio di un pilota e così via fino a chissà quando. Ha voluto farmi entrare lui nella scuola di volo!

– Non importa come ci sei arrivata, dovrai vivere qui almeno per i prossimi tre anni, rassegnati.

Lei si mise le mani sui fianchi in atteggiamento di sfida. – Non sono riusciti all’accademia a disciplinarmi, vuoi che qualcuno ci riesca qui?

– Else, questa non è una scuola, qui si muore… – disse Kamal, pur sapendo che le sue parole non sarebbero servite a niente.

Lei sembrò riflettere alcuni istanti, poi si diresse alla porta dicendo: – Vado a mangiare un boccone – e uscì.

Lui si distese sulla branda ripensando alle donne del suo passato, indugiando soprattutto su quell’attricetta di olomovie su Thor, una vera gioia per gli occhi. Ma la conclusione fu che nessuna era come Else, e non per la bellezza fisica, notevole di per sé, bensì per qualcosa di più profondo. Forse era amore. Di un fatto era certo: Else era il tipo di donna che avrebbe presentato ai genitori, se li avesse avuti, ovviamente. Lui era nato in una Clinica di Popolamento su Sarasvathi, creato con il preciso scopo di mettere al mondo un ottimo pilota, e dunque incrociando geni di donatori scelti ad hoc. Il suo nome era stato deciso da colui che per primo l’aveva estratto dal cilindro di sviluppo. Non che per questo si sentisse in qualche modo sminuito come uomo. La Legge imperiale prevedeva l’obbligo, per ogni coppia, di partorire due figli e di donare un certo numero di ovuli e sperma per ulteriori concepimenti, da programmare in istituti specializzati controllati dallo Stato. Un modo estremamente pratico per fronteggiare le esigenze della colonizzazione e delle Forze Armate. Non si sentiva affatto discriminato rispetto ai normali: non solo veniva trattato alla stessa maniera ma, proprio perché generato al fine di diventare un pilota, la sua carriera procedeva abbastanza rapidamente rispetto agli standard dei normali.

Si rigirò nella branda e ritornò a pensare a Else, la confrontò con tutte le ragazze che aveva baciato, fin da Julia Newman ai tempi della Clinica, ma nessuna gli aveva dato le stesse emozioni. Si voltò nuovamente, cercando di mandare via con poco successo l’immagine di lei nuda.
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Il corridoio sembrava allungarsi all’infinito, rendendo la porta che conduceva alla plancia un miraggio lontano, mentre i montanti alle pareti si stringevano su di lei per ghermirla. Alexandra sapeva che era solo uno scherzo della sua mente mentre con Gao a fianco era sotto gli occhi indagatori di una decina di persone che scattavano sull’attenti al suo passaggio.

La sua mano si mosse verso la treccia, ma la trattenne. Non doveva mostrare nervosismo davanti al suo equipaggio, il primo dovere di un capitano era trasmettere tranquillità, qualunque cosa potesse vivere nel suo animo.

Si sentiva ancora frastornata, non si era aspettata quell’accoglienza: i reparti di rappresentanza schierati ai lati della navetta, Gao che le presentava gli ufficiali superiori. Avrebbe preferito arrivare in maniera più discreta.

Le immagini della cerimonia riempirono la sua mente, sovrapponendosi le une alle altre in un indistinto marasma da cui emergevano solo alcuni elementi. La buona impressione che le aveva fatto l’ingegnere capo, la tenente comandante Claire Robinson, e la sensazione di inquietudine che aveva provato stringendo la mano fredda dell’ufficiale medico capo, Natasha Capek, una donna bassa e magra, dal viso tondo ma non gioviale, dagli occhi pallidi e acquosi. Il tenente colonnello Conti, comandante dei marine, aveva mandato il suo vice al suo posto senza dare alcuna spiegazione, un gesto che Gao non aveva commentato, pur senza riuscire a nascondere un certo imbarazzo.

Infine c’era Doyle. Era difficile capire che cosa le avesse provocato la vista di quel viso affilato, con i capelli neri tagliati talmente corti da essere una semplice ombra; sollievo per avere a bordo un volto amico e dolore per il ricordo della missione su Nabu. Forse era per questo che lui era lì, per ricordarle ogni istante quello che aveva fatto a Russell.

– È pronta a entrare nel suo regno? – La voce di Gao la fece ritornare al presente, la porta in duracciaio ancora chiusa a un passo da loro. Si girò a guardarlo, doveva avere la sua età, anzi, forse qualche anno di più; gli occhi scuri dalla forma allungata la guardavano con cordialità, ma chissà quali pensieri vi si agitavano. Quell’uomo sembrava efficiente e sinceramente dalla sua parte, ma poteva essere solo una finzione: poteva credere che lei gli avesse rubato il posto che riteneva suo di diritto e fare di tutto per metterla in cattiva luce, ma doveva pur dargli il beneficio del dubbio.

– Certo, Numero uno – rispose con un sorriso.

Gao fece un breve cenno del capo. La porta si aprì con un sibilo, rivelando il palcoscenico su cui si sarebbe svolta la parte successiva della sua vita.

La plancia dell’Indomitable era un grande locale dalla forma vagamente esagonale, suddivisibile grossomodo in tre parti. La zona più larga ospitava la poltrona del capitano, che spiccava in altezza, essendo rialzata da una sorta di pedana; leggermente più in basso c’erano le postazioni del primo ufficiale e dell’ufficiale di rotta. Alle loro spalle erano sistemati una serie di tecnici responsabili della lettura dei dati sui computer di bordo. Scendendo tre gradini si giungeva nella seconda zona, dove si trovavano le postazioni con le consolle agli ordini del timoniere capo e quelle del controllo armamenti. Scendendo di altri tre gradini si arrivava nella terza zona, caratterizzata da due fosse separate da una sorta di passerella, all’interno delle quali erano ubicati tutti gli addetti al controllo dei vari sistemi della nave: danni, ausiliari, diagnostica, e così via. La parete in fondo invece, era occupata da tre grandi schermi olografici che simulavano una visione esterna della nave, ma che potevano essere adibiti a funzioni diverse, come mostrare la mappa tattica di un combattimento. In tutto, sulla plancia vi erano cinquantotto membri dell’equipaggio.

– Capitano in plancia – gridò una voce di donna alla sua destra. Le teste di tutti i presenti si voltarono, con un sincronismo quasi perfetto. Volti sconosciuti che la fissavano, la valutavano.

– Riposo, signori. Tornate pure ai vostri compiti – rispose impedendo nuovamente alla sua mano di correre alla treccia.

– Signora, venga con me, vorrei presentarle gli ufficiali di plancia – disse Gao indicando il gruppo di uomini e donne radunati attorno alla poltrona del capitano.

Alexandra lo seguì. Man mano che si avvicinava a quella postazione sentì il nervosismo scemare come se l’ambiente stesso avesse il potere di calmarla.

Il primo ufficiale le indicò una donna dalla pelle scura in mezzo a loro: – L’ufficiale di rotta, tenente comandante Mikayla Smith.

Si trattava di una delle persone più importanti su una nave stellare, era lei che doveva sovrintendere ai calcoli astrometrici necessari per effettuare i passaggi a transizione, nonché controllare la rotta di navigazione. Aveva avuto modo di dare una prima occhiata alle schede del personale e sapeva che Smith aveva servito su diverse navi prima di venire assegnata all’Indomitable. Alexandra nutriva il fondato sospetto che la decisione di assegnarle un’ufficiale di rotta così esperta, servisse a compensare la sua inesperienza quale comandante di un incrociatore stellare. Allungò la mano versò Smith, cercando di sfoderare il suo migliore sorriso.

– La conosco di fama, è un onore averla a bordo della mia nave, spero di poter usufruire dei suoi consigli, quando se ne presenterà l’occasione.

La donna ricambiò il sorriso rivelando una lunga fila di denti bianchi. – Sarà un piacere, capitano. Sono certa che questo sarà solo l’inizio di una lunga collaborazione.

Uno alla volta le vennero presentati gli altri ufficiali, il timoniere capo, il primo tenente di vascello Armand Du Barry, il responsabile degli armamenti, il primo tenente di vascello Dimitri Orlov, il tenente Inga Lundgren, responsabile delle comunicazioni, e via via tutti gli altri. Con ognuno di loro Alexandra cercò di essere il più possibile cordiale e sincera.

Finite le presentazioni, Gao intervenne: – Signora, se vuole può inviare un messaggio a tutto l’equipaggio.

Alexandra aprì e chiuse le palpebre un paio di volte. Che cosa poteva dire? Avrebbe voluto trovare una scusa, ma non poteva. – Giusto. Tenente Lundgren apra un canale – disse mentre la bocca le diventava secca e sperando di essersi ricordata il nome giusto. Fortunatamente fu così, perché la donna raggiunse la sua postazione e sfiorò con le dita la consolle olografica.

– Sono il capitano di vascello Alexandra Cross e da questo momento assumo il comando dell’Indomitable. – Sapeva che stava puntualizzando l’ovvio e quei volti che la fissavano non l’aiutavano. Russell una volta le aveva detto che doveva immaginarli nudi, ma in quel momento quel consiglio le sembrava estremamente ridicolo. – Pochi giorni ci separano dalla partenza per una missione decisiva per le sorti della guerra e in questi pochi giorni io mi impegnerò a visitare ogni reparto, in modo da conoscere questa nave. – Non era sicura che quelle fossero le parole giuste, ma era sincera, voleva visitare la nave; magari non avrebbe potuto incontrare tutte le ottomila persone che si trovavano a bordo, ma almeno avrebbe incontrato i loro comandanti. – È un onore per me avere il comando di questa nave e di questo equipaggio, che rappresentano il meglio della Flotta imperiale. – Parole forse un po’ troppo retoriche, poteva solo sperare che fossero ben accette. – Qui il capitano. Chiudo.

Silenzio. Alexandra aveva quasi la sensazione di sentire l’eco delle sue parole che si perdevano tra le paratie, e il suo cuore sprofondò.

Poi Gao fece un passo in avanti. – Tre urrà per il capitano Cross.

L’urlo che esplose nella plancia poteva essere artificioso, ma per il momento doveva farselo bastare.

Lentamente si avvicinò alla poltrona: era grande, con un alto schienale azzurro e grigio. Fece scivolare le dita sulla tela e si sedette lentamente per assaporare il momento. Immediatamente i polimeri si mossero accogliendola e avvolgendola, come se la nave stessa volesse abbracciarla, e in quella piacevole stretta sentì che tutte le paure svanivano. Era molto più grande di quella che aveva sulla Vertigo, era il simbolo reale del suo comando.

– Signor Gao, credo che potremmo dare il via a un’esercitazione, non trova?

– Mi sembra un’idea eccellente.

– Allora avvii la simulazione delta uno.

Gao sorrise e fece un cenno con il capo. Pochi secondi dopo, la parete davanti a lei mutò aspetto, come un sipario che si apriva, trasformandosi in una vasta distesa di stelle su cui apparvero tre piccole forme oblunghe. Alexandra istintivamente si spinse in avanti sulla poltrona come se quel gesto banale le consentisse di esaminarle meglio. A un’occhiata distratta sarebbero sembrate grigie, ma non lo erano in maniera uniforme: era come se qualcuno si fosse divertito a chiazzarle di mille sfumature dal bianco al nero, che data la distanza si fondevano in un’unica macchia. La superficie era irregolare piena di anfratti ed escrescenze che spuntavano simili a tumori collegate tra di loro da spesse venature pulsanti. Sapeva che quelle navi non erano fatte di duracciaio ma di carne, ossa e tendini: erano veri e propri esseri viventi, creati dai ralt per viaggiare e combattere.

Nessun essere umano avrebbe mai potuto pensare a qualcosa del genere e, se lo avesse fatto, sarebbe stato mandato immediatamente su Bedlam. Solo degli alieni, gli stessi mostri che avevano sfigurato Russell, potevano partorire quelle oscenità. Strinse i pugni, quelle navi potevano anche non essere altro che un insieme di luci programmate dal sistema di bordo, ma le avrebbe distrutte, e avrebbe vinto la sua prima battaglia a bordo dell’Indomitable.
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Nei suoi diciannove anni di servizio nel Dipartimento di Sicurezza, Amara aveva visto molte cose e incontrato molte persone, ma mai avrebbe pensato che un giorno si sarebbe trovata nella sala d’attesa del trionfatore di Daramulum, l’ammiraglio Saint-Laurent.

Chissà cos’avrebbe pensato la ragazza stupida e ingenua che era uscita dalla Clinica di Popolamento di Epona se avesse potuto vederla ora. Aveva quasi la sensazione di sentirla parlare, dirle che quell’uomo era un mostro, un assassino e che lei avrebbe dovuto lottare con tutte le sue forze per abbatterlo. Quante volte aveva fatto discorsi simili nei primi mesi in cui aveva iniziato a frequentare Shane: le parlava di giustizia e libertà, mentre lui la guardava con occhi pieni di ammirazione. Il tempo le aveva fatto rinunciare a quelle assurdità infantili in cambio del potere; la sua permanenza nel Dipartimento le aveva insegnato che bastava una parola sussurrata al momento giusto per ottenere ogni cosa.

Mentre aspettavano di essere ricevuti, Berezinsky si era fiondato sul divanetto termoadattabile ed era immobile con gli occhi chiusi intento a vagare nel Mare Virtuale. Lo conosceva da almeno cinque anni, ma non era mai riuscita a fargli perdere quel dannato vizio di estraniarsi appena aveva cinque minuti, per vagabondare tra le isole illusorie che collegavano il cyberspazio, e in tutto quel tempo non aveva mai osato chiedergli che cosa combinasse, ma siccome il suo vagare non aveva mai creato problemi, non aveva insistito.

La sala d’attesa non era molto grande, erano pur sempre a bordo di una nave stellare e lo spazio era prezioso, ma lo era abbastanza da ospitare un piccolo salottino e un grande bancone semicircolare dietro cui si trovava l’assistente dell’ammiraglio, un giovane uomo che fissava lo spazio davanti a lui con aria tanto vuota quanto quella di Berezinsky. Lei lo ignorò, sapeva che era inutile insistere: l’ammiraglio li avrebbe ricevuti quando avrebbe voluto lui, non un minuto prima. Lentamente si avvicinò a uno degli oloquadri alle pareti che mostrava un’antica nave di legno a tre alberi in un mare in tempesta. Si ritrovò ad ammirarne i dettagli, il movimento ascendente della nave che veniva spinta dalle onde per poi piombare in basso, i marinai che si affannavano sulle scale di corda cercando di bloccare le vele slabbrate, vide persino uno di quei minuscoli omini che veniva sbalzato via e piombava in mare. Un lavoro superbo, ma forse poco adatto a una nave da guerra.

– Capitano Epotekle, l’ammiraglio può ricevervi – disse improvvisamente il ragazzo. Amara lasciò il piccolo marinaio al suo infausto destino e diede un leggero calcio alla gamba di Berezinsky, che si scosse sbattendo le palpebre e rivelando gli occhi arrossati.

Lei non gli disse nulla e si avvicinò alla porta, seguita poco dopo dal tenente.

L’ufficio dell’ammiraglio era arredato con tutta l’eccentricità che il rango e la tecnologia permettevano. A conferma dell’evidente ossessione di quell’uomo per il mare, si trovavano all’interno di una stanza completamente di legno, evidentemente l’interno di un’antica nave: sulle fiancate spiccavano bizzarramente due grossi cannoni su piccole ruote di legno, fissati con delle corde a dei ganci davanti a dei portelli chiusi. Alle pareti erano appesi vecchi quadri immobili, tra cui quello del capo del Consiglio di Reggenza, e sui pochi mobili presenti erano fissati candelabri e ceste di frutta. Il tutto era dominato da un’enorme scrivania di legno, dall’aria fin troppo reale per trattarsi di un ologramma, dietro il quale si trovava un’enorme finestra, oltre cui si vedeva un mare grigio e ondeggiante, oscillazione che sembrava ripercuotersi all’intera sala, rendendo immediatamente il volto di Berezinsky decisamente grigiastro.

Amara non trovava nulla di grave in quella mania marinaresca: tutti avevano bisogno di un passatempo. Persino quell’ameba del suo ex-marito amava i fiori e passava ogni istante libero nella serra anche adesso, visti gli elaborati bouquet che continuava a mandarle, corredati da messaggi che lei non visionava, come la mezza dozzina che erano ancora in attesa a casa sua.

Si avvicinarono alla scrivania in silenzio, ma la poltrona che si trovava dietro di essa non si mosse. Per alcuni istanti Amara pensò che fosse vuota, ma a uno sguardo più attento notò una mano candida appoggiata sul bracciolo.

Tossì leggermente e, come se non stesse aspettando altro, la poltrona ruotò, rivelando un uomo privo di capelli intento ad accarezzare un grosso gatto rosso.

– Capitano Epotekle, la stavo aspettando. – La voce dell’ammiraglio, che l’accento terrestre rendeva particolarmente musicale, era sorprendentemente morbida e quelle parole furono accompagnate dall’aprirsi in un sorriso della bocca carnosa.

– Ammiraglio Saint-Laurent, la ringraziamo di averci ricevuto – disse Amara scattando sull’attenti, provando immediatamente vergogna per il suo aspro accento eponiano.

– Su, ora vai, Danton. E voi accomodatevi – disse l’ammiraglio lasciando andare il gatto che immediatamente s’infilò sotto la scrivania, per poi tornare a fissarli con quegli occhi verde prato.

Amara e Berezinsky si sedettero sulle due poltroncine termoadattabili.

– Un normale gesto di cortesia, anche se non capisco perché siete qui – replicò l’ammiraglio incrociando le dita lunghe e affusolate, formando una piramide.

– Siamo qui solamente per osservare. – Amara osservò le dita dell’ammiraglio tamburellare ritmicamente le une contro le altre davanti al viso affilato.

– Può capire le mie perplessità riguardo all’opportunità del vostro arrivo. La Flotta sta per partire per una missione cruciale, ha idea di cosa voglia dire?

– Posso immaginarlo. Ma il nostro compito è proteggere lo Stato, non ci interessa la conduzione delle operazioni militari.

Gli occhi verdi dell’ammiraglio si illuminarono di rabbia, ma fu solo un istante. – Invece dovrebbe, capitano. Potrebbe comprendere la differenza tra necessità e opportunità.

Amara stava per rispondere che niente era più importante della sicurezza dell’Impero, ma l’uomo la prevenne.

– La guerra sta andando male, molto male. È inutile scendere nei dettagli, ma se falliamo su Xipe, se non prendiamo quel pianeta, l’esercito non potrà andare avanti per più di un anno. La Flotta è messa meglio, ma in ogni caso il risultato sarà scontato…

– Questo è disfattismo – esclamò Berezinsky, parlando per la prima volta.

Amara rimase in silenzio, il suo collega aveva ragione e se a parlare fosse stato chiunque altro, avrebbe potuto arrestarlo lì, su due piedi, indipendentemente dal grado e dalla crucialità del compito che lo attendeva. Ma non Saint-Laurent, non l’eroe della guerra contro la Ribellione, il Vincitore, il Macellaio di Daramulum, che continuò a dire:

– Questa è la verità. La stessa che il nostro augusto Consiglio di Reggenza sa fin troppo bene.

Amara vide il volto di Berezinsky indurirsi e decise di intervenire; in fondo sarebbe stato inutile farsi nemico Saint-Laurent.

– Capisco la sua posizione, ma le ripeto che siamo qui solo per rappresentare il Dipartimento.

– Lo spero. Non tollererò interferenze, uniforme nera o meno.

Amara finse di riflettere sulle parole dell’ammiraglio, ma in realtà non ne aveva bisogno, perché poteva rispondere in una maniera sola.

– Mi sembra giusto, signore.

– Ottimo. Farò in modo che il capitano Radu vi assegni degli alloggi decenti.

Dal modo in cui l’ammiraglio li stava guardando, era evidente che il colloquio era finito. Amara e Berezinsky si alzarono in piedi e si portarono la mano al berretto, mentre Saint-Laurent li fissava immobile, e si diressero alla porta.

Uscendo incrociarono il ragazzo che fungeva da assistente: stava reggendo un vassoio con una tazza di tè e li lasciò passare prima di entrare.

– Avrebbe potuto offrircelo anche a noi – borbottò Berezinsky.

– Bevi tè, per caso?

– No, ma potevo prendere altro…

– Andiamo in uno dei bar della sezione ricreativa che ti offro io qualcosa – rispose con un sorriso.

Magari avrebbe trovato qualcosa al mandarino, sentiva di aver bisogno di tutta la fortuna possibile e per lo stesso motivo doveva evitare che Berezinsky prendesse qualcosa alla pera.

Mentre si avviavano verso il turboascensore più vicino, Amara si chiese cosa avesse provato nel trovarsi davanti all’uomo che aveva ucciso un miliardo di esseri umani. Per un istante la vocina della ragazza che era stata provò a lanciare un timido belato, così simile a Shane che protestava quando lei gli raccontava qualche brandello della sua giornata al lavoro. Quel paragone non fece altro che aumentare la rabbia e la forza con cui ricacciò quegli stupidi pensieri dentro di sé. Era una donna adulta, un’ufficiale del Dipartimento di Sicurezza e tutto quello che aveva se lo era costruito da sola, non c’era spazio per un rigurgito di coscienza.
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Il tè aveva un retrogusto amaro, pensò Armand Saint-Laurent mentre lo sorseggiava. Forse Charlie aveva sbagliato la miscela, quel ragazzo era decisamente distratto e se non fosse stata il figlio di suo cognato avrebbe dovuto mandarlo via e cercarsi un nuovo assistente. Tuttavia, in quel momento persino la superficie della tazza di porcellana hoderiana sembrava essere diventata improvvisamente ruvida. Probabilmente era a causa dell’incontro con i due cani da guardia che erano improvvisamente comparsi sulla sua nave.

La sola vista di quelle uniformi nere era più che sufficiente a far venire i brividi a chiunque. Il decreto per la sicurezza dello Stato in tempo di guerra attribuiva al Dipartimento il potere di arrestare chiunque ritenesse un pericolo, senza alcuna spiegazione. Una corte segreta conferiva un minimo di legalità a un processo che spesso si concludeva con una condanna a morte. Un vero incubo giuridico che aveva sollevato un vespaio di polemiche, ma con la soppressione del Parlamento imperiale e il prolungarsi della guerra, queste si erano ridotte a semplici sussurri.

L’ammiraglio alzò la testa verso il ritratto di Shi Zhou, che lo osservava con aria severa dalla parete. Guardò quel volto tondeggiante, quasi benevolo, che doveva risalire ad almeno una ventina d’anni prima, quando il Rettore del Consiglio era solo un quarantenne appena entrato a far parte del Consiglio cooptato dal padre. Si faceva fatica a credere quanto rapidamente un’istituzione provvisoria come il Consiglio di Reggenza fosse diventata definitiva. Miliardi di esseri umani erano nati e cresciuti senza conoscere un imperatore. Erano passati trentasei anni da quando Alessandro IX era morto e il trono di pietra di Roma rimaneva vuoto. Ma lui ora aveva altro di cui occuparsi, che gli piacesse o meno.

Saint-Laurent ruotò nuovamente la poltrona verso la vetrata, disattivando il mare in tempesta per ricevere un’immagine dello spazio esterno. Fissò le navi della sua flotta: dalle sue decisioni dipendevano le vite di centinaia di migliaia di cosmonauti e la massa di soldati delle navi da trasporto, per non parlare di quello che c’era in gioco. Aveva studiato quell’operazione nei minimi dettagli e non poteva nemmeno concepire un fallimento, anche perché in quel caso nessuno era in grado di immaginare che cosa sarebbe potuto succedere.

Bevve un altro sorso, la sensazione di amaro non andò via. Stava per posare la tazza, quando sentì un trillo e una voce dire:

– Signor ammiraglio, una comunicazione per lei dalla superficie, il maresciallo Gibbons.

– Molto bene, Charlie, passamela sullo schermo – rispose.

Con un leggero tremore, le sue navi scomparvero per essere sostituite dai capelli rossi e dal volto come sempre teso del comandante dell’Esercito imperiale.

La conosceva da poco dopo la fine della Rivolta di Daramulum. Nonostante la considerasse un’amica, vi erano alcuni momenti in cui aveva la sensazione di non sapere realmente che genere di donna fosse; ambiziosa sicuramente, ma fino a che punto fosse disposta ad arrivare era un mistero che probabilmente conosceva solo lei.

– Virginia, a cosa devo l’onore?

Gli occhi verdi della donna divennero sottili. – Volevo avvertirti che hanno mandato due neri a ficcare il naso.

– Arrivi tardi, sono appena usciti – replicò, ritrovandosi senza neanche averci pensato a bere un altro sorso di tè.

– Speravo di arrivare in tempo, ma l’ho saputo solo ora.

– Ti ringrazio lo stesso per il pensiero.

La donna fece una pausa, mentre si mordeva il labbro inferiore. – Che impressione hai avuto?

L’ammiraglio si posò la tazza in grembo. – Quella che ci si può aspettare: rigidi, determinati, fedeli allo Stato. La donna poi è di Epona…

Virginia sgranò gli occhi, prima di incupirsi. – Di Epona? Pensi che possa avere un motivo personale per avercela con te?

– Non credo. Le iniziali del cognome sono quelle del pianeta, quindi è nata in una Clinica di Popolamento. Sai, è una loro usanza…

Lo sguardo che Virginia gli rivolse indicava che era poco convinta e in fondo poteva capirla. Il suo nome non era molto amato sui mondi che si erano uniti alla ribellione di Daramulum.

– Mi spiace che abbiano messo King al comando della campagna di terra – disse lui per cambiare discorso; solo il tempo avrebbe detto cosa fare di quei due e, almeno per il momento, era inutile lambiccarsi il cervello.

Gli occhi del maresciallo si illuminarono di rabbia. – Avrei desiderato ottenerlo io, inutile negarlo: sarei stata la scelta più giusta, non foss’altro che per quello che ci stiamo giocando; ma King vuole la gloria. Non ho una gran fiducia in quella testa di rapa, sarebbe più facile trovare il Cloud che due neuroni buoni nel suo cervello.

A queste parole Saint-Laurent scoppiò in una fragorosa risata.

Lo sguardo di lei divenne sottile come una lama. – Sono felice che tu trovi la situazione divertente…

Virginia era famosa per la sua mancanza di umorismo, cosa forse inevitabile per una donna completamente dedita al suo lavoro, probabilmente troppo, mentre Saint-Laurent riteneva che nei momenti peggiori una buona risata fosse utile per ricominciare a ragionare.

– Ti chiedo scusa. In effetti la situazione è grave, ma il piano che hai preparato per la liberazione di Xipe è solido. Persino a quell’idiota di King basterà seguire le tue istruzioni per evitare di fare danni – replicò, cercando di essere compiacente. In realtà, come entrambi sapevano, il ruolo dell’esercito era semplicemente di fungere da esca per la flotta ralt, la cui distruzione era il vero obbiettivo di quella missione. L’ultima tessera che l’impero aveva da gettare nella speranza di chiudere la guerra. Se King sperava di aumentare il suo potere nelle lotte incessanti che i sei membri del Consiglio si facevano nella chimerica intenzione di impadronirsi del trono, probabilmente aveva fatto male i conti. L’ammiraglio era consapevole del rischio in cui stava mettendo i milioni di soldati che sarebbero sbarcati sul pianeta Xipe: sarebbero stati isolati per giorni, perché il pianeta stava per essere colpito dal fronte d’onda di una supernova. Una scelta apparentemente folle, ma era l'unica che poteva consentire all’Impero di ottenere una vittoria decisiva contro i ralt. Avevano aspettato per mesi quel momento e avrebbero avuto solo tre settimane per predisporre la trappola, sempre che i ralt ingoiassero l’esca, ovviamente.

– Vedremo cosa succederà – tagliò corto l'ammiraglio. – Ma di sicuro, se non agiamo in fretta ci troveremo sull’orlo di un buco nero, per cui non vedo alternative alla vittoria – disse parlando lentamente. Ed era vero, non si potevano intavolare trattative con i ralt, tredici anni di guerra avevano messo bene in chiaro che con quegli alieni con esisteva comunicazione. Né mezze misure.

La loro lingua rimaneva un mistero, i prigionieri su cui erano riusciti a mettere le mani erano pochissimi, e nessuno era stato in grado di ottenere una qualche informazione da loro. Alcuni ufficiali speculavano che fossero mossi da un qualche credo religioso, ma erano solo mere ipotesi basate su labili teorie.

– Allora vedrai che vinceremo – replicò Virginia in tono duro. Lui avrebbe voluto avere la sua sicurezza, ma si limitò ad annuire. Non ricevendo risposta, lei aggiunse con un’aria vagamente minacciosa: – E una volta risolta questa guerra, l’Impero si risolleverà come una fenice dalle sue ceneri.

– Speriamo, Virginia, speriamo… – disse lui a disagio. Era un argomento su cui lei tornava sempre più spesso: risollevare l’Impero, farlo rinascere. Certo, era necessario, ma non era il caso di parlarne quando erano sull’orlo dell’abisso.

– Ora devo andare, Armand. Buona caccia e fai attenzione a quei due neri! – concluse il maresciallo bruscamente e come al solito non aspettò risposta. L’immagine tremolò e si spense, rimettendo stelle e navi al loro posto.







Capitolo 3
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Alexandra aprì gli occhi nella penombra della sua nuova camera da letto, impiegando alcuni istanti prima di rendersi conto che era a bordo dell’Indomitable e non più nella piccola cabina su Esperia o, peggio ancora, nella sua casa su Ishtar.

Il Sognatore le aveva donato un sonno silenzioso e privo di incubi, il primo da diversi mesi, una sensazione strana e piacevole. Si mise a sedere e lentamente le luci della camera si alzarono rendendo più chiari i contorni e le dimensioni della stanza.

Provò un nuovo senso di smarrimento nel rendersi conto di quanto era grande, probabilmente era il luogo più grande in cui avesse mai dormito in tutta la sua vita, molto di più dell’alloggio sulla Vertigo e immensamente di più della cabina su Esperia. L’arredamento era semplice ed essenziale: un letto abbastanza ampio da ospitare comodamente due persone, ricoperto da un morbido lenzuolo grigio quasi impalpabile al tocco, e due comodini senza nulla sopra, semplici cubi azzurri. Davanti a lei c’erano lo specchio dell’armadio e le due porte che conducevano al suo ufficio e alla piccola sala olografica di cui l’alloggio era dotato. Alla sua destra un passaggio portava alla sala da pranzo, mentre quello alla sua sinistra si apriva verso il corridoio privato che andava in plancia.

Si alzò, il pavimento era caldo sotto i suoi piedi nudi e si diresse al bagno sentendo i capelli sciolti che le accarezzavano la schiena. Si lavò rapidamente nella doccia sonica e quindi raggiunse lo specchio del bagno. Con disappunto scostò dal vetro almeno una decina di proposte di trucco o acconciatura, dovendo accedere al database generale per selezionare la treccia vedovile ishtariana. Tornò in camera. Selezionò dallo specchio dell’armadio l’uniforme, che emerse piegata e profumata dallo scomparto a lato, e la indossò. Quindi, fatto un sospiro, raggiunse il suo ufficio.

Era la prima volta che ci metteva piede, aveva passato il resto del giorno prima in plancia, a effettuare almeno una decina di simulazioni, in ognuna delle quali il suo equipaggio si era comportato in maniera eccellente. Avrebbe voluto poter dire lo stesso di lei; aveva provato a mostrarsi sempre sicura, ma temeva che un paio di indecisioni fossero state notate dal resto della plancia. Di certo lo erano state da Gao, che però era intervenuto con una tale delicatezza da farle passare completamente inosservate, o almeno così sperava.

Se la camera da letto era grande, l’ufficio era gigantesco, e il fatto che fosse quasi completamente spoglio non faceva che aumentare quella sensazione di straniamento. Gli unici mobili presenti nel parallelepipedo grigio chiaro erano la scrivania in duracciaio, con la sua poltrona e altre due davanti, un piccolo salottino in un angolo, con un divanetto e una poltrona termoadattabile e un tavolino, un mobiletto basso appoggiato a una parete, il tutto appena più scuro delle lastre in duracciaio delle pareti. L’unica nota di colore era data dalle due bandiere blu, quella imperiale e quella della nave, che pendevano dalle aste alle spalle della scrivania quasi a incorniciare la finestra olografica e lo spazio esterno, e il ritratto del capo del Consiglio di Reggenza, Shi Zhou, che la guardava occhieggiando con torva benevolenza dalla parete.

Avrebbe potuto cambiare quel grigio con qualunque cosa avesse voluto, sarebbe bastato un tocco delle dita sul pannello olografico e si sarebbe ritrovata su una spiaggia o a fluttuare tra le stelle; molti lo facevano, un tempo lo aveva fatto anche lei. Sulla Vertigo aveva dato al suo ufficio l’aspetto della spiaggia nel golfo di Anu dove Russell le aveva chiesto di sposarlo, ma adesso si sarebbe sentita sporca a fare una cosa del genere.

La porta dell’ufficio emise un lungo suono prima di aprirsi silenziosamente, lasciando entrare Gao con un ampio sorriso dipinto in volto.

– Buongiorno, capitano. Ha dormito bene? La prima notte in un nuovo letto può essere difficile.

– Ho dormito benissimo, grazie, Numero Uno – rispose abbozzando un sorriso.

– Capitano, deve scegliere un assistente.

Alexandra lo guardò per alcuni istanti senza capire. Sulla Vertigo non aveva nessun assistente, ma quella nave era molto più piccola dell’Indomitable, era meglio non evidenziare la sua ignoranza.

– Mi mandi una lista dei candidati – replicò pacatamente.

Gao si limitò ad annuire e aggiunse: – Benissimo. Ah, la tenente comandante Ortizdottir sta aspettando di sapere che cosa desidera per colazione.

Alexandra immaginò che quella donna fosse la responsabile del servizio mensa. In effetti avrebbe già dovuto comunicarle cosa voleva mangiare, ma il giorno prima era stato così emotivamente intenso che il bisogno di cibo era semplicemente svanito e il suo stomaco iniziava a reclamare attenzione solo in quel momento.

– Ha ragione, ma data l’ora penso che andrò a fare colazione in sala mensa, vuole unirsi a me?

Gao sembrava visibilmente sorpreso, come se quella proposta fosse strana, salvo poi chinare leggermente il capo e sorriderle.

– Accetto molto volentieri e penso che all’equipaggio piacerà la novità. Se mi permette, visto che siamo di strada, potremmo fare un salto alla sezione scientifica. Ha detto di voler visitare i vari reparti e possiamo cominciare da lì.

Le sembrò di cogliere uno strano tono allusivo nelle ultime parole, anche il sorriso sul volto dell’uomo sembrava meno gioviale, come se pregustasse qualcosa. Ma poteva essere solamente un’illusione.

– Va bene, signor Gao, faccia strada.

Uscirono dall’ufficio superando una piccola anticamera con una scrivania vuota e alcune poltroncine e passarono nel corridoio, uguale a quello di tutte le navi imperiali, con le pareti che davano la caratteristica forma trapezoidale, illuminato da luci bianche sul soffitto.

Dopo pochi metri si fermarono davanti a una porta in duracciaio. Sopra c’era scritto: Ponte 2 – Sezione scientifica.

Gao sospirò: – La devo avvertire, signora: il responsabile è un tipo… diciamo… originale.

Alexandra non rispose, non vedeva l’utilità di avere una sezione scientifica a bordo di una nave da guerra; doveva esserci una ragione, ma cercarla nei meandri della burocrazia imperiale era un esercizio futile quanto cercare il Cloud. Una volta all’interno, si ritrovarono in una sala circolare piena di apparecchiature sulle quali si affaccendavano alcuni tecnici di laboratorio. Indossavano l’uniforme blu della Flotta e le mostrine nere delle unità scientifiche. Tutti tranne uno, che era in abiti civili. Era giovane, più giovane di lei, notò Alexandra, doveva avere vent’anni o poco più. Alto e magro, capelli neri corti e volto affilato che le ricordava in maniera curiosa un insetto, ma scacciò subito via quel pensiero.

Non appena si accorse della presenza dei superiori, si diresse a grandi passi verso di loro, cupo in volto.

– Signor Gao, non ho ancora ricevuto il nuovo analizzatore ionico che le avevo chiesto. È assolutamente necessario per effettuare un corretto esame del numero di particelle iota presenti nella materia interstellare. Lei sta deliberatamente sabotando la mia ricerca!

Gao rimase imperturbabile, mentre tutti si erano girati a guardarli.

– Tenente Bakar, come le ho già spiegato, questa è una nave da guerra. I suoi studi sono secondari, per cui, una volta completati gli ordini per le attrezzature essenziali, farò richiesta dell’acceleratore. Non prima. Detto ciò, la informo che è arrivata la nuova comandante.

Bakar, continuando a fissare Gao e ignorando completamente Alexandra, che osservava il siparietto con sbigottito divertimento, sbuffò e disse: – Più che una nave da guerra, a me sembra un lurido ghetto, dove quei falliti del comando della sezione scientifica della Flotta mi hanno ingabbiato in compagnia di esseri così intellettualmente inferiori da non capire la rilevanza del mio genio. Le mie ricerche sono ben più importanti delle vostre stupide guerre. Io sto cercando di svelare la trama dell’esistenza e lei mi parla di priorità? Sono sicuro che il nuovo comandante sarà limitato come il precedente.

Alexandra, che aveva ascoltato la filippica senza fiatare, stavolta si risentì: – Signor Bakar, sono il capitano di vascello Cross e lei sta tenendo un comportamento indegno.

Il tenente sembrò accorgersi solo allora di lei e la squadrò, prima con sorpresa, poi con un’espressione indecifrabile. – Capitano Cross, è un piacere incontrarla. Sono sicuro che, al contrario del suo predecessore, lei attribuirà il giusto valore ai miei studi.

Alexandra era esterrefatta da quel repentino cambio d’atteggiamento, ma capì subito che era meglio mettere bene in chiaro chi comandava a bordo dell’Indomitable. – Tenente Bakar, questa è una nave della Flotta imperiale e lei è un ufficiale di questo equipaggio. Come tale, voglio vederla in uniforme esattamente come tutti gli altri a bordo. Domattina voglio sulla mia scrivania un rapporto completo sul suo lavoro e sui suoi progetti!

Bakar le lanciò un’occhiata malevola, ma annuì. – Ora devo continuare a visitare le sezioni della nave, la lascio ai suoi compiti – concluse Alexandra, appena prima di dirigersi verso la porta, seguita da Gao, sul cui volto si era stampato uno strano sorriso.

Una volta nel corridoio, Alexandra disse: – Mi porti in sala mensa. – Le era venuto il sospetto che Gao l’avesse condotta da Bakar per metterla alla prova, per valutarla coi sottoposti più difficili senza un’adeguata preparazione; era un atteggiamento che non le piaceva, ma essendo solo supposizioni, preferì tacere e non farglielo notare.

– Molto bene, signora – rispose lui, incamminandosi verso un turboascensore.

Non appena furono entrati nella cabina, Gao disse: – Bakar è un brillante scienziato, ha probabilmente il quoziente intellettivo più alto della nave. Ma è una vera grana. È stato assegnato a noi dopo che lo avevano cacciato dalla nave scientifica Einstein, per non so quale diverbio col comandante. È opinione comune dell’equipaggio che dovrebbe essere spedito su Bedlam, dove starebbe con altri pazzi come lui.

Alexandra, si ripromise di approfondire il discorso in seguito. Magari anche uno come Bakar sarebbe stato utile in qualche maniera.

Menhit – ISS Venture – Ponte 1 – Sala Tattica. Giorno D-6

Saint-Laurent era in piedi nella sala tattica della Venture, intento a osservare la proiezione olografica del sistema di Xipe, che emergeva dal centro del grande tavolo ovale usato per le riunioni degli ufficiali superiori.

Di per sé il sistema non aveva nulla di particolare: sette pianeti, di cui cinque gassosi, e solo uno nella fascia abitabile: una sfera verde azzurra attorno a cui orbitava una sola luna, nessuna anomalia, nessuna particolarità degna di nota o in grado di fornire un brivido. A quanto ne sapeva l’ammiraglio, tra i cosmonauti non giravano storie su quel sistema, nessuna di quelle leggende che chi viaggiava nello spazio si raccontava, storie di navi fantasma alla deriva, di improvvisi buchi neri, o tempeste solari, persino di mostri che emergevano da altre dimensioni per afferrare gli incauti viaggiatori con enormi tentacoli e trascinarli in immensi abissi oscuri.

Si passò una mano sul mento e quasi senza pensarci allungò l’altra per sfiorare la sagoma del pianeta, riempiendo lo spazio di minuscole immagini della sua superficie. Lì sì che c’era spazio per le leggende, con le grandi rovine che qualche civiltà aveva lasciato su quel mondo.

– Signore, sono arrivati i dati delle sonde. I ranger ci hanno anche trasmesso gli ultimi dettagli della ricognizione al suolo. – La voce del capitano di vascello Radu, il comandante della Venture, lo colse proprio mentre si era perso in futili pensieri su quelle rovine, sulla civiltà che le aveva costruite e sul fatto che negli ultimi 400 anni di espansione nello spazio, l’umanità aveva incontrato solamente specie avanzate, mai popoli ancora primitivi.

– Molto bene, invii al proiettore le immagini delle sonde.

Il capitano annuì e sfiorò un angolo della proiezione olografica, facendo scomparire le immagini della superficie su cui si illuminarono un centinaio di punti di colore verde, disposti per lo più attorno al pianeta principale.

Saint-Laurent incrociò le braccia sul petto e disse pensieroso: – I ralt hanno in orbita novantadue navi. Sono più di quante pensavamo, ma possiamo ancora affrontarli. A quando risalgono queste immagini?

– A due giorni fa, come previsto – rispose Radu, per poi aggiungere: – I dati delle sonde indicano che il fronte d’onda della supernova arriverà con un anticipo di otto ore.

Saint-Laurent sentì la bocca che si contorceva per il disappunto.

– Ne è certo?.

– Sì, signore, i dati sono stati verificati tre volte – rispose il capitano con sicurezza, dopotutto era sempre stato un uomo particolarmente meticoloso, a volte anche troppo.

– Questa non ci voleva, ci rimangono solo dieci ore utili per sconfiggere quelle navi e sbarcare le forze di terra.

L’ammiraglio guardò il capitano pensieroso. Poteva vedere i dubbi nei suoi occhi scuri e quasi percepire le parole che avrebbe detto, prima ancora che uscissero dalla bocca piccola e carnosa.

– Signore, dobbiamo annullare l’operazione?

Saint-Laurent emise un lungo sospiro. Annullare l’operazione? Con tutto quello che c’era in gioco? Già era stato complicato allestire la manovra diversiva su Ogun, darle forza sufficiente ad attirare parte delle navi ralt, senza indebolire troppo la flotta principale. Aveva dovuto privarsi di navi ed equipaggi preziosi, specie quelli della Guardia imperiale e i lakoniani, ma era stato necessario.

– In un altro momento sarebbe stata la cosa giusta da fare, ma purtroppo non abbiamo scelta. Noi, per parte nostra, faremo scendere tutte le navi trasporto nel più breve tempo possibile. Si assicuri che le navi ospedale siano tra le prime a sbarcare! – L’ammiraglio continuò, quasi parlando tra sé: – Abbiamo solo dieci ore per sconfiggere il nemico e far sbarcare i trasporti. Come si può vincere una battaglia e fare scendere due milioni e mezzo di soldati e veicoli in così poco tempo?

– Signore, a Trafalgar, Nelson ha vinto in due ore e mezza – disse Radu con un sospiro.

Saint-Laurent rimase sorpreso, non credeva che se lo ricordasse, sapeva che odiava le simulazioni di antiche battaglie navali a cui di tanto in tanto lui li sottoponeva. Radu non comprendeva quanto fosse necessario capire come si combatteva allora, su navi di legno sovraffollate, con la battaglia che in pochi istanti si tramutava in un immane caos di fumo e schegge impazzite e l’unico modo di ricevere ordini era tramite delle bandiere colorate sui pennoni. Lui voleva che capissero le difficoltà dei loro antenati e ragionassero il più possibile con la propria testa, per prepararsi ad affrontare gli imprevisti.

– Be’, io non sono Nelson e non siamo in mare, capitano. Ma visto che abbiamo quattro volte il suo tempo, spero di avere almeno la metà del suo valore – rispose Saint-Laurent accompagnando le parole con un sorriso, che Radu ricambiò con riluttanza.

L’ammiraglio tornò a guardare la mappa e per alcuni istanti rimase in silenzio, quindi disse deciso: – Date alla terza flotta le nuove coordinate per il salto, voglio che escano dall’iperspazio in quest’area – e accompagnò le parole indicando un punto sull’ologramma. Il dito fu immediatamente circondato da numeri giallo oro che indicavano le coordinate astrografiche, poi continuò: – Ma solo un’ora dopo di noi. Fungeremo da specchietto per le allodole. Attireremo il nemico verso la forza principale e solo allora la terza flotta li colpirà alle spalle. È il modo più rapido per chiudere la partita. Non sarà il Tocco di Nelson, ma dovremo farcelo bastare…

Radu annuì.

– Molto bene, signore. Mi sembra un piano audace, come le si addice!

– Vedremo se sarà stata audacia o pazzia… I dati della ricognizione a terra? – chiese, cambiando evidentemente discorso.

– Ho già inviato tutto al Comando dell’Esercito, ma le farà piacere sapere che intorno alle zone di sbarco previste non ci sono divisioni nemiche e che le forze speciali hanno preso contatto con alcune unità di partigiani, formate da coloni sopravvissuti.

L’ammiraglio si raddrizzò sorpreso.

– Dei civili? Su Xipe? Dopo tutto questo tempo? Pensavo che non ci fossero superstiti dell’invasione.

– Sì, signore, ha stupito anche me la notizia. Sembra che ci siano ancora diverse bande, sparse qua e là sul pianeta. Per ora, a quanto pare, hanno agito come sabotatori in azioni isolate di guerriglia. – Radu parlava in maniera tranquilla, come se non gli importasse, ma era evidente che la notizia lo eccitava. Non era insolito che, nei primi mesi dopo un’invasione, si formassero gruppi di civili armati, ma in genere la loro resistenza durava solo il tempo necessario perché il pianeta venisse liberato o perché i ralt massacrassero ogni umano, un’attività a cui sembravano dedicarsi con spietata efficienza. Ma tra tutti i pianeti dell’Impero, l’ammiraglio non avrebbe mai creduto che una cosa del genere potesse avvenire su Xipe, con la sua vasta comunità di iponiani a cui la religione impediva di toccare le armi.

– Hanno fatto una stima del loro numero? – chiese pensieroso.

Radu scosse la testa e rispose: – No, signore, non sono neanche sicuri del numero delle bande.

– È già qualcosa, però. Dobbiamo aiutarli, avranno passato momenti degni di Bedlam. – Cosa sarebbe successo a quei civili se avessero perso? Nulla di buono, ma era lo stesso destino che aspettava gli abitanti di altri ottantuno sistemi. – Questo comunque è un problema dell’Esercito, se ne occuperanno loro. – Sempre che fosse riuscito a farli sbarcare prima che il fronte d’onda li bloccasse. – Ora comunichi alla flotta i nuovi ordini e mi avverta quando saremo pronti alla partenza!

Radu salutò portandosi la mano al berretto e uscì, lasciandolo a fissare nuovamente la mappa, come se nell’osservare i movimenti dei pianeti del sistema potesse prevedere l’andamento della battaglia, e quello della guerra.

Menhit – ISS Venture – Ponte 14 – Livello Ricreativo 1. Giorno D-6

Quando la porta del turboascensore si aprì sul livello ricreativo della Venture, ad Amara sembrò di essere entrata in un olomovie. Gli sguardi che i primi cosmonauti le avevano rivolto erano mutati in un istante dall’indifferenza alla rabbia, ma soprattutto alla paura.

Amara decise di nascondere il leggero sorriso che provava a emergere dagli angoli del suo volto dietro la maschera dura e inflessibile dell’agente del dipartimento, una maschera che era stato difficile indossare nei primi tempi. In quei lontani giorni si sentiva a disagio ogni volta che qualcuno si spostava al suo passaggio, o le cedeva un posto a sedere, ma lentamente quell’espressione sicura e un po’ arrogante si era quasi appropriata del suo volto, al punto che sentiva di non poterne più fare a meno. Lei era la maschera e questo le piaceva.

Del resto, era quello che il direttore si aspettava da lei e da Berezinsky: lasciare che sulla nave e nella Flotta girassero mille voci sulla loro presenza, far credere a tutti che fossero lì per indagare su un qualche complotto. Pochi avrebbero riflettuto sul fatto che se fosse stato realmente così, non si sarebbero presentati con l’uniforme nera, in fondo la maggior parte delle persone preferisce credere a quello che vede.

Si toccò distrattamente lo stemma che aveva sul braccio, poche cose rappresentavano il dipartimento quanto quel simbolo, con il suo errore nella scritta, Affir invece che Affair, nessuno sapeva il perché ma era sempre stato così, ad Amara piaceva pensare che fosse un gesto di sfida, un modo con cui il Dipartimento sfidava gli altri a chiedersi il significato dietro quell’errore, un qualcosa che lei portava con orgoglio.

Uscì dalla cabina mentre la folla si apriva davanti a lei, troncando improvvisamente ogni discussione in corso per guardarla con un misto di odio e paura. In momenti come questi percepiva l’inebriante dono che le aveva fatto quel semplice pezzo di stoffa nera che indossava: il potere. Su quella nave lei era come un’imperatrice, poteva anche averci messo un mucchio di tempo prima di accettarlo, ma da quando lo aveva fatto la sua vita era indubbiamente migliorata, qualunque cosa ne dicesse Shane. E adesso che finalmente si era liberata anche di quello spiacevole omuncolo, nulla avrebbe potuto impedirle di ottenere tutto quello che voleva.

Il ponte ricreativo era un lungo corridoio, alto il doppio di uno normale, una parvenza di grandezza aumentata dal soffitto olografico che riproduceva un cielo di un placido azzurro solcato da nuvole.

Il tutto era stato concepito per far credere di trovarsi sulla strada di una città; a intervalli regolari erano stati piantati persino degli alberi, di cui vedeva le sferiche chiome purpuree spuntare oltre le teste delle persone. Lungo le pareti erano disposti i negozi e gli altri locali a disposizione dell’equipaggio ed era lì che ogni illusione scompariva. In una città, tra un negozio e l’altro avrebbe visto gli ingressi delle case, insieme alle piccole tracce di vita quotidiana che rendevano i centri abitati veri. Quella che Amara aveva davanti era una finzione, un olomovie appunto, in cui lei doveva recitare una parte, fortunatamente piacevole.

Camminò con lo sguardo fisso in avanti, fingendosi altera, e raggiunse rapidamente l’ingresso di un bar dove l’aspettava Berezinsky, intento a osservare la sua immagine nella vetrina di un piccolo studio di tatuaggi.

Il Berezinsky sul vetro era a torso nudo, cosa che metteva in mostra il suo fisico allenato; all’altezza del suo cuore svolazzava un grosso uccello con quattro zampe munite di artigli.

– Stai pensando di fartene fare uno? – gli chiese sorridendo. Lui sobbalzò imbarazzato.

– Non so se sia il caso…

Amara dovette sforzarsi di non fare cadere la maschera, ma non riuscì a trattenersi dallo sfiorarsi la pancia. Lo sguardo pensieroso di lui si sarebbe mutato in assoluto stupore se avesse saputo del pluenedyr che le scivolava sul corpo arrotolandosi attorno ai seni con le sue spire piumate, per poi scendere verso l’inguine e risalire. Una follia da ragazzina, quando aveva lasciato la clinica e aveva accettato la sfida di Callum su chi si sarebbe fatto fare il tatuaggio più elaborato, sfida che lei naturalmente aveva vinto, anche se aveva avuto almeno l’accortezza di fare programmare i naniti in modo che non emergessero mai da sotto gli abiti. Non sarebbe stato decoroso se durante un interrogatorio un serpente dalle piume blu fosse emerso dal colletto per andare a farsi una passeggiata sulla sua fronte. E nemmeno appropriato, secondo sua suocera. Amara ricordava ancora distintamente lo sguardo stupito di Shane, il suo ex marito, quando l’aveva vista per la prima volta nuda e il serpente lo aveva eccitato. Ma non avrebbe mai dimenticato l’espressione addirittura sconvolta di sua suocera, quando aveva visto il tatuaggio durante una giornata al mare; ne era seguita una sfuriata sul fatto che un ufficiale del Dipartimento, nonché moglie di suo figlio, non dovesse mostrare simili obbrobri in giro. Erano passati quasi quindici anni da allora, ma quelle parole, l’odio e il livore con cui erano state dette, ancora le bruciavano. Non era stato un caso se quello stesso anno aveva tradito per la prima volta Shane con quell’oloattorucolo che stava interrogando per una qualche idiozia che adesso non ricordava più.

– Finché sarai alla sede di Menhit, io eviterei… – mormorò al suo collega.

Berezinsky sembro deluso. Guardò un’ultima volta il suo riflesso seminudo con qualche rimpianto e si allontanò dalla vetrina dicendo:

– Allora, cosa facciamo?

Amara alzò la testa. Dalla sua posizione vedeva due olocinema, mezza dozzina di locali per bere e mangiare, quattro sale olografiche e l’insegna rosa delle Unità di Conforto Fisico, che stava esattamente davanti a loro.

– Gli ordini sono di farsi vedere, cosa che ci lascia ampia discrezione.

Berezinsky si grattò la testa, assumendo un’aria pensierosa che non gli si addiceva. – Bere e mangiare non mi hanno mai interessato e per gli olocinema e le sale olografiche serve la prenotazione. – Parlava lentamente, continuando a grattarsi la nuca, era evidente che aveva qualcosa in testa, e Amara sapeva anche cosa, ma non era certo un’attività da fare in pubblico.

Era almeno un anno che lui provava a suggerirlo con quel suo modo talmente goffo da apparire quasi tenero, ma per quanto fosse un bell’uomo, come del resto l’immagine sulla vetrina aveva confermato, lei si era posta una regola: mai con qualcuno del Dipartimento, regola che aveva seguito religiosamente per tutti quegli anni, tranne quell’ultima maledetta volta che aveva condotto al ricatto, alla fine del suo matrimonio e all’odio del suo capo.

– Io invece mangerei volentieri. Mi hanno detto che c’è un locale dove fanno un ottimo cywai ed è da quando ho lasciato Epona che non ne mangio uno decente.

La delusione negli occhi di Berezinsky era palpabile. – Come ti dicevo, non ho fame. Ma ti auguro buon appetito – rispose rigido, la bocca contorta in una smorfia scocciata, appena prima di andarsene impettito verso l’Unità di Conforto.

Lo aveva forse illuso in qualche maniera? Amara non ricordava di aver detto o fatto qualcosa che potesse indurlo a credere che prima o poi avrebbero fatto sesso. Probabilmente era un pensiero che si era creato nella sua testa.

Strinse le spalle. Una delle ragazze dell’unità sarebbe riuscita a fargli passare i bollenti spiriti, erano lì per quello. Nel frattempo lei si sarebbe goduta il suo cywai da sola, magari facendo un brindisi alla sua ex suocera. Sicuramente quella donna stava masticando amaro per quello che aveva fatto a suo figlio. Era stato divertente vederla affannarsi per cercare di mettere a tacere lo scandalo, goffi tentativi che erano culminati con il trasferimento del suo amante su Terra, il prezzo da pagare per il suo silenzio. Non temeva la sua vendetta: sapeva come gestirla e prima o poi sarebbe riuscita persino ad avere il suo posto, doveva solo iniziare a muovere le leve giuste.

Menhit – ISS Indomitable – Ponte 16 – Mensa Piloti. Giorno D-6

Doyle sedeva da solo nella piccola sala mensa riservata ai piloti, intento a mangiare poco alla volta la macedonia di kusaya. Non amava particolarmente quel frutto del suo pianeta, ma il suo odore, che a essere delicati si poteva definire pungente, risultava insopportabile a quasi tutti gli abitanti degli altri pianeti dell’Impero; il solo fatto che fosse servito a bordo era quasi un miracolo, e lo aiutava a tenere lontane le persone. Lui voleva restare da solo.

Mosse lentamente il cucchiaio nella ciotola, osservando pigramente quei tocchetti bianchi dalle venature rosse. A sua madre non era mai piaciuto, e nemmeno a sua sorella, così a casa non lo mangiavano mai. Quel pensiero gli torse lo stomaco e gli fece quasi abbassare il cucchiaio.

Uno scoppio di risate femminili gli fece alzare istintivamente la testa verso un tavolo poco lontano, dove si trovava un gruppetto di piloti della Jolly Red. Naturalmente a ridere era stata quella donna dai capelli rossi, Erceg, che era in piedi, chinata in avanti sul tavolo e gli dava la schiena. Rimase immobile a fissarla: indossava la tuta da volo, una scelta logica visto che la squadriglia aveva in programma un’esercitazione, e la stoffa aderente grigia rendeva ben evidente il sedere tondeggiante e sodo, insieme alle gambe lunghe infilate negli stivaletti. Indugiò diversi secondi su quelle curve prima di abbassare lo sguardo verso il suo piatto.

Gli tornarono in mente le parole di Lee, sul fatto che dovesse trovare il modo di lavorare serenamente insieme ai suoi colleghi. Probabilmente pensava di avergli donato una qualche pastiglia di profonda saggezza, come se fosse facile mettere in pratica quel consiglio, specie quando si aveva a che fare con delle donne. Distrazioni, ecco cos’erano.

Il suo occhio corse nuovamente a Erceg, che si era raddrizzata e si stava ravvivando la coda di cavallo. Era carina, non somigliava a sua madre e, se non fosse stata nella Flotta, sarebbe stata il suo tipo. Non aveva mai avuto fortuna con le donne, del resto come pilota non aveva molto tempo per instaurare delle relazioni, a meno che non le avesse cercate dentro la Flotta, ma questo era impossibile. In genere le sue relazioni duravano un mese o poco più e si concludevano in urla e strepiti. Alla fine si era convinto che sarebbe stato più facile trovare un passaggio verso il Cloud che trovare una donna che valesse più di una semplice scopata.

Erceg si girò verso di lui facendogli abbassare di nuovo lo sguardo. Per alcuni istanti si sentì osservato e temette che lei si avvicinasse. Quasi con ansia si ritrovò a rimescolare la sua ciotola, in modo da ravvivare l’odore del kusaya.

Avvertì una presenza e si girò, aspettandosi di vedere le lentiggini di Erceg, invece si ritrovò davanti il viso color caramello del suo secondo in comando, il tenente Pride.

– Buongiorno, signore – disse l’uomo con un ampio sorriso, che Doyle notò appena, poiché il suo sguardo fu attratto da un ultimo lampo di capelli rossi sulla porta della mensa.

– Tenente… – rispose in tono vago.

Pride rimase immobile, con in mano un vassoio da cui spuntavano una tazza e un bicchiere colmo di un liquido viola. Sicuramente sentiva la puzza del kusaya, ma non sembrava preoccuparsene e, senza aspettare l’autorizzazione, gli si sedette davanti. – Il CAWG ci ha dato la rotazione serale per le esercitazioni!

Doyle si limitò a guardarlo. Perché lo disturbava dicendogli cose che già sapeva?

– Rimarrà contento. La nostra è una buona squadriglia, quasi tutti veniamo dalle cliniche. – Probabilmente Pride voleva essere conciliante, ma non avrebbe potuto dire una cosa peggiore. Era tutta la vita che Doyle lottava con le unghie e con i denti per dimostrare di essere il migliore, nonostante lui fosse nato normalmente. I suoi geni non erano stati selezionati per avere dei riflessi o una vista migliore, come avveniva per i nati nelle cliniche. I piloti erano gli unici ad avere quel dubbio privilegio eugenetico. Sicuramente l’idea doveva averla avuta una donna tanto tempo prima. Tutti gli altri nati nelle cliniche in genere non erano né migliori né peggiori dei normali.

– Lo vedremo stasera, Pride, lo vedremo stasera. – Le parole gli uscirono in un tono decisamente più minaccioso di quello che avrebbe voluto, ma Pride non sembrò scomporsi mentre lo guardava di sottecchi da dietro il bordo traslucido del bicchiere reso viola dal liquido.

Quando ebbe finito di bere gli sorrise nuovamente. – Ne rimarrà soddisfatto. Dawoud è un pilota eccellente, e anche molti altri non sono da meno.

– Dawoud, eh… Da quello che ho visto sembra essere più interessato alle donne che al suo waran.

Pride ridacchiò. – Kamal è sempre stato così: una donna qui, un’altra lì… Ma è uno dei migliori, se non il miglior pilota dello squadrone.

Solo dopo di me, pensò Doyle, anche se non lo disse ad alta voce. Invece puntualizzò: – A ogni modo, voglio che sappia che non tollererò comportamenti inappropriati.

Il suo secondo scosse le spalle e annuì. Doyle scostò la ciotola piena a metà e fece per alzarsi.

– Ha già finito, signore?

Fu tentato di non rispondergli, ma doveva lavorare con lui, un minimo di cortesia poteva anche concederglielo. – Voglio osservare l’addestramento della Jolly Red per capire il livello dello squadrone – e senza aspettare una replica si voltò e si diresse verso l’uscita della sala mensa, chiedendosi se gli interessasse di più vedere il livello della squadriglia di Erceg, o quello del suo comandante.







Capitolo 4

Menhit – ISS Indomitable – Ponte 21 – Comando Marine. Giorno D-3

I passi di Alexandra e Gao erano l’unico suono che si udiva nel corridoio, mescolato con il costante e leggerissimo sibilo prodotto dai condotti energetici dietro le pareti in duracciaio, il respiro della nave, come lo aveva definito una volta Russell. Quel silenzio, la sensazione di essere sola, era qualcosa che Alexandra trovava straniante, assolutamente fuori posto. A bordo dell’Indomitable si trovavano quasi ottomila persone; la nave era molto grande, ma era pur sempre uno spazio limitato e trovare degli spazi assolutamente vuoti al suo interno era inquietante.

– È normale che non ci sia nessuno? – chiese, osservando l’ennesima porta chiusa sulla parete attraversata da una lunga striscia verde oliva.

– Ogni pomeriggio, tutti i marines che non sono in servizio di guardia sono tenuti a effettuare due ore di addestramento, senza eccezioni – rispose Gao in tono piatto.

Alexandra aveva la netta sensazione che la stesse mettendo nuovamente alla prova, come era successo con Bakar, ma se quella volta il suo primo ufficiale era sembrato più divertito che teso, adesso invece appariva rigido, trasmettendole una tensione che non aveva provato negli ultimi due giorni.

Erano state ore intense, scandite dalle continue esercitazioni che aveva ordinato e a cui aveva assistito. Era stata in una delle batterie principali e aveva osservato il modo in cui gli artiglieri manovravano armi in grado di trasformare in vetro decine di chilometri della superficie di un pianeta. Con il CAWG aveva guardato le evoluzioni e le manovre dei suoi piloti, aveva ordinato persino di simulare un’emergenza nella sezione medica. Ogni simulazione era andata molto meglio di quanto si sarebbe potuta aspettare. L’unica nota che le appariva fuori posto era il continuo rinvio da parte di Gao del momento in cui avrebbe dovuto andare dai marines, ma adesso, evidentemente, non poteva più rimandare.

Inizialmente aveva supposto che fosse dovuto alla tradizionale rivalità tra i due corpi: i marines provavano da almeno tre secoli a diventare la terza arma delle forze imperiali, accanto all’esercito e alla Flotta. Una pretesa alquanto assurda, tenuto conto della rigida divisione degli ambiti operativi tra le due Armi, che si poteva sintetizzare con tutto ciò che sta fuori dall’atmosfera è mio, quello che ci sta dentro è tuo, e che non lasciava spazio a chiunque altro. Ma con il passare delle ore era cresciuto il sospetto che ci fosse qualcos’altro, una tensione latente tra Gao e il colonnello Conti, di cui sapeva solo quello che aveva letto nel suo fascicolo personale.

Da quella lettura aveva ricavato un bizzarro miscuglio di impressioni: sicuramente Conti aveva una vasta esperienza, si era arruolato nei marines durante la ribellione di Daramulum in cui aveva guidato personalmente l’abbordaggio di una nave ribelle e partecipato alla cattura della base nemica situata nella fascia asteroidale di Pillan. Era a bordo dell’Indomitable da quasi dieci anni, un tempo stranamente lungo, data la tendenza dei marine a trasferire spesso i propri ufficiali tra le varie navi.

Il fatto che fosse un uomo sicuramente abile la tranquillizzava: i marines erano l’ultima linea difensiva della sua nave ed era assolutamente necessario poter confidare nella loro capacità di respingere il nemico. Ma erano anche i responsabili della sicurezza a bordo, di conseguenza erano il centro nevralgico di qualunque traffico si svolgesse sulla nave. A giudicare dal suo fascicolo, Conti non era sicuramente il tipo da chiudere un occhio sul traffico di blue amber, il cui consumo stava rapidamente scalando la classifica dei problemi a bordo delle navi da guerra, ma non si poteva mai dire.

In quel silenzio ovattato, Alexandra sentì una voce che meccanicamente ripeteva parole in una lingua che non conosceva. Dopo pochi passi incontrarono la prima porta aperta di tutto quel lungo corridoio. Una piccola Sala Cultuale. Ci gettò uno sguardo distratto, intravedendo la sagoma olografica di una donna dai vestiti svolazzanti che salmodiava nella stanza vuota. Ovviamente si trattava di una registrazione e per diversi buoni motivi. Il primo, e il più banale, era che le religioni nell’Impero erano decisamente troppe, e avere un sacerdote per ognuna di esse sarebbe stato uno spreco di spazio e risorse, si ovviava quindi con le funzioni registrate e un rigido programma di trasmissioni che seguiva i complicati arzigogoli dei vari calendari liturgici. Il secondo motivo, e probabilmente più importante, era che l’Impero non sosteneva nessuna religione, ma allo stesso tempo non le vietava. Ogni cittadino era libero di esprimere la propria fede, finché questa rimaneva separata dalla politica con un confine ben preciso; quando questo non succedeva, come con i Bomari di Horus e le loro proteste contro le Cliniche di Popolamento sfociate in manifestazioni di piazza, il risultato era inevitabilmente drastico. A quel che ricordava Alexandra, dopo soli trent’anni, nessuno parlava più dei Bomari e della loro religione.

Tutto ciò che la Flotta forniva in materia di religione era il piccolo nucleo di membri delle Unità di Conforto addette al sostegno spirituale: i loti neri, come erano soprannominati dal loro simbolo, erano personale specializzato in diverse fedi e in grado di fornire un’assistenza spirituale più personalizzata a chi ne faceva richiesta.

– Siamo arrivati, signora. Il colonnello è qui – disse Gao, il cui accento asaiano per un breve istante venne fuori, trasformandosi in un incomprensibile, o quasi, insieme di suoni tipico degli abitanti di quel pianeta. Quelle poche parole fecero dimenticare ad Alexandra ogni pensiero riguardante la religione e l’Impero, anche se si ritrovò in un angolino della sua mente a chiedere il sostegno del Sognatore, una cosa terribilmente stupida: lei era il capitano, non avrebbe dovuto avere alcun timore o soggezione verso un colonnello dei marines.

Erano fermi davanti a una porta in duracciaio su cui in grandi lettere verdi era scritto Marine – Sala addestramento esoscheletri 4. Alexandra fece un lungo respiro e sfiorò il pannello di apertura.

La stanza era grande quasi quanto la plancia ed era dominata dall’enorme sagoma alta quattro metri di un esoscheletro dalla forma antropomorfa dipinta di verde scuro, al cui cospetto la dozzina di marine che gli erano radunati attorno sembravano solo dei bambini. Su una parete si vedevano altri quattro di quei giganti, tenuti fermi dai ganci magnetici, mentre di fronte a loro si aprivano dei tunnel di lancio.

– … Può imitare i movimenti umani, ma in un ambiente dotato di atmosfera è più lento e impacciato. Per questo non si è potuto impiegare gli esoscheletri nei combattimenti terrestri…

La voce stentorea di uno dei marines rimbombava nella sala e i movimenti goffi che l’enorme macchinario eseguiva sembravano fargli da eco. Il gigante ruotò lentamente su sé stesso, ogni suo passo faceva tremare leggermente il pavimento in duracciaio, dando modo ad Alexandra di vedere lo stemma dei marine con l’ancora e la stella imperiale inserita in un cerchio, con la scritta Incrociatore Stellare Indomitable – ISS 271, nonché i due grossi scarichi del propulsore sulla schiena.

L’ufficiale, nonostante stesse dando loro le spalle, in qualche modo si rese conto della loro presenza. Si voltò e, con una prontezza di riflessi ammirevole, impiegando lo stesso identico tono di voce della sua spiegazione, urlò:

– Squadra sull’attenti. Comandante nella sala.

I marines si irrigidirono come se qualcuno li avesse colpiti con la frusta, facendo sbattere i piedi in perfetto sincronismo sul pavimento, un gesto che venne imitato dall’esoscheletro, che si girò con una rapidità che fino a un istante prima era sembrata impossibile, e si portò l’enorme mano all’altezza della tempia.

– Riposo, signori, riposo. Sono venuta solo a vedere come procedeva l’addestramento – disse Alexandra, sfoggiando il suo miglior sorriso e avvicinandosi all’istruttore, il cui volto olivastro era immobile come se fosse stato stampato da un macchinario edile. Una stampante edilizia difettosa, visto che il viso dell’uomo, piatto e dalla mascella squadrata, era attraversato da una cicatrice sulla guancia sinistra. Una vista bizzarra, dato che sarebbe bastata mezz’ora da un qualunque studente di estetologia per farla sparire.

Le mostrine verde oliva erano appena visibili sull’uniforme dello stesso colore, ma i due triangoli dorati lo indicavano come un capitano. L’uomo era alto e massiccio, al punto che se lo avesse visto di spalle avrebbe potuto prenderlo quasi per un serf e superava di almeno tutta la testa i suoi decisamente più smilzi allievi. Alexandra trovava curioso che così tanti marine avessero la stessa fisionomia di quel capitano, al punto che a volte sembravano essere fatti con il medesimo stampo. Stava per chiedere come procedeva l’addestramento, quando, la parte frontale dell’esoscheletro si sollevò con un sibilo, rivelando un uomo agganciato con le gambe e le braccia ai loro omologhi metallici.

Alexandra riconobbe immediatamente il colonnello Conti, poiché aveva avuto modo di guardare la sua olofoto nel fascicolo. L’uomo saltò a terra con un’agilità invidiabile. Aveva anche lui una cicatrice sulla guancia sinistra. Quando aveva visto quel particolare nell’immagine, Alexandra aveva ipotizzato che la foto fosse stata scattata quando la ferita era ancora fresca, invece eccola lì, una linea frastagliata sulla pelle chiara, una sorta di bizzarro modo dei marine di vantarsi delle proprie imprese.

L’uomo venne verso di lei a passo rapido e si portò la mano alla tempia, dicendo in tono formale: – Sono il tenente colonnello Luigi Conti, comandante del centoseiesimo reggimento marines, di stanza sulla sua nave.

Lei salutò a sua volta. Stava per dire qualcosa, quando Conti aggiunse: – Fa piacere sapere che alla fine vi siete ricordata anche di noi Teste a Secchio. Ultimi, ma non per importanza, voglio sperare.

Nonostante il modo estremamente tranquillo con cui quelle parole vennero pronunciate, Alexandra percepì immediatamente, se non proprio ostilità quanto meno una mancanza di rispetto.

– Ora sono qui – replicò guardinga.

Il marine la guardò in tralice, poi rise sonoramente, il volto stranamente deformato a causa della cicatrice. – Certo, capitano, so perfettamente che è stata troppo occupata.

Lei lo guardò abbozzando un sorriso di circostanza.

Stava per parlare, ma nuovamente il marine la prevenne, dicendo: – Venga, capitano, andiamo a parlare un po’ nel mio ufficio. Lasciamo che loro imparino qualcosa da mettere nelle loro teste vuote, prima che qualche ralt gliele tagli. Il comandante Gao può restare qui a guardare – e, senza aspettare una replica, le indicò la porta alla sua destra.

Alexandra si voltò verso il primo ufficiale, che sembrava essere diventato più rigido dell’esoscheletro davanti a lui, e che disse con la stessa espressione che avrebbe avuto ingoiando un’intera ciotola di kusaya: – Vada pure, signora. Io aspetto qui.

Alexandra lo guardò un istante pensierosa prima di avvicinarsi a Conti, che l’attendeva in piedi davanti a quella che aveva tutta l’aria di essere la porta di un ripostiglio. Per diversi secondi pensò che si trattasse di uno scherzo, sensazione che fu sostituita da acuta perplessità quando si aprì la porta, rivelando un minuscolo ufficio, quasi completamente occupato da una scrivania in duracciaio ingombra di oggetti. Il mobilio era completato da una poltroncina e una sedia dall’aria alquanto scomoda.

Senza dire nulla, Conti scivolò nello stretto spazio tra la parete e la scrivania e si sistemò sulla poltrona, indicandole la sedia davanti a lui.

Alexandra si guardò intorno. Il piano del tavolo era immerso nel caos, come se fosse esploso qualcosa e i pezzi fossero stati sparpagliati alla rinfusa. Riconosceva alcuni ingranaggi saldati assieme, le celle di energia di almeno tre fucili al plasma e quello che aveva tutta l’aria di essere l’aculeo di un ralt. In mezzo a quel caotico insieme, la piccola olofoto di una donna con in braccio un bambino sembrava la cosa più assurda, superando persino il piccolo quadro alle spalle del colonnello, che racchiudeva alcuni frammenti di duracciaio contorto.

– Devo dedurre che lei non soffre di claustrofobia – commentò Alexandra.

– Come? Ah, no, no. Preferisco questo posto all’ufficio vero e proprio nei miei alloggi, mi fa sentire… a casa. Del resto, non è poi tanto più grande dell’interno di un esoscheletro e non sono tipo da finzioni olografiche: meglio sapere dove si è che fingere di essere altrove – mormorò il colonnello aprendo uno dei cassetti, da cui tirò fuori due bicchieri e un liquore ambrato. La bottiglia era vuota per metà, Alexandra non poté non notarlo.

– Vuole? È whisky di Lakonia. Non solo quei bastardi sono ottimi soldati, ma fanno dei superalcolici che scalciano come goatbull. Ne vorrei un paio ai miei ordini, ma sarebbe più facile trovare il Cloud che vedere uno di quelli lontano dai loro reparti.

– Signor Conti, non sono qui per bere. Sono un suo superiore, nonché il comandante della nave. Quindi, o mi tratta col dovuto rispetto, o la farò trasferire immediatamente altrove!

Conti prese la bottiglia e si riempì il bicchiere.

– Molto bene, vedo che non è solo una ballerina mancata.

Alexandra ebbe la bruciante sensazione di essere stata schiaffeggiata con violenza. Sentì la mascella che si serrava e stava per afferrare il bicchiere e rovesciarglielo in testa quando il colonnello proseguì: – Lei non mi piace, ma non è un fatto personale. Non sopporto gli ufficiali della Flotta in genere, senza eccezione alcuna. Dal guardiacosmo responsabile della pulizia degli scarichi, all’ammiraglio al comando della fottuta Flotta.

– Il suo candore è ammirevole – replicò lei con una smorfia.

Il colonnello si rigirò il bicchiere fra le dita facendo oscillare il liquido ambrato. – Sono sincero. Ho visto molti capitani andare e venire su questa nave e ho detto a tutti la stessa cosa. I miei ragazzi faranno il loro dovere, su questo può giocarsi il suo bel culo sodo, ma ci lasci farlo senza alcuna intromissione e andremo d’amore e d’accordo.

Alexandra stentava a credere di avere realmente udito quelle parole. Le stava dettando delle condizioni? Le stava dicendo come doveva gestire la nave? La sua nave?

Quel rimarcare il suo passato di ballerina come se fosse qualcosa di cui avrebbe dovuto vergognarsi, non aveva fatto altro che attizzare la lieve fiammella che le viveva dentro e che si nutriva di rabbia e rimpianto.

– Sono una ballerina mancata colonnello, non posso negarlo, ma se crede che questo mi abbia procurato solo un culetto sodo si sbaglia di grosso. Ho imparato la dedizione totale e la sopportazione del dolore a un’età in cui lei, probabilmente, giocava ancora agli ologame. – Si alzò lentamente in piedi, sempre tenendo lo sguardo piantato negli occhi impassibili del marine, e disse a denti stretti: – Colonnello Conti, questa è la mia nave, non la sua. Se vorrò intromettermi nel suo reparto, lo farò senza che lei possa impedirmelo. Sono stata chiara?

Conti si alzò in piedi. – Cristallina, signora, capitano Cross.

– Bene! – esclamò lei uscendo dalla stanza, sentendo la rabbia montarle dentro, mentre le sue dita iniziavano a tormentare la treccia. Non guardò nessuno. Percepì, più che vedere, Gao che la seguiva. Sospettava che Conti sarebbe potuto diventare un problema. Poteva solo sperare che non lo diventasse nel momento peggiore: davanti alla flotta ralt.

Menhit – ISS Venture – Ponte 31 – Alloggi ufficiali. Giorno D-3

Amara era distesa nella cuccetta all’interno del piccolo alloggio che il capitano della nave le aveva assegnato. Il letto incassato nella parete le riportava alla mente la Clinica di Popolamento in cui era nata e cresciuta.

Quanto tempo era passato da quando aveva varcato per l’ultima volta il cancello? Vent’anni: una vita nell’Impero e quel passato diventava ogni giorno sempre più remoto.

Quando era uscita dalla clinica non aveva nulla, ora poteva essere soddisfatta: era un’ufficiale del Dipartimento di Sicurezza, possedeva una bella casa su Menhit con vista su una baia, l’unica casa nel raggio di centinaia di chilometri. Tutto merito degli accordi di divorzio e di qualche pressione sul precedente proprietario. E in fondo era ancora giovane: trentanove anni non erano nulla in un’epoca in cui poteva aspettarsi di viverne altri cento.

Si stiracchiò e sorrise: in ogni caso si stava godendo quelli che potevano essere i suoi ultimi giorni prendendoli come una sorta di vacanza. La direttrice voleva che si facesse vedere e lei aveva ubbidito, passando gli ultimi due giorni nei bar e nei ristoranti dei due ponti ricreativi e scegliendo accuratamente tutte le bevande e i cibi più costosi a disposizione sul menù. Aveva sempre voluto provare un bicchiere di pombewurm; quando lo aveva bevuto, l’aveva fatta quasi vomitare perché era distillato a partire da minuscoli vermi di Ruhanga. Ma l’averlo messo in conto al Dipartimento lo aveva reso quasi bevibile.

Il suo sorriso si allargò mentre immaginava la rigirata che l’economato avrebbe fatto a Maureen per quelle spese folli, una piccola carica plasmatica che messa nel mucchio ne avrebbe accelerato la caduta.

In quel momento sentì il trillo del blocco alla porta e istintivamente si mise a sedere. Dal montante emerse la piccola immagine olografica di Berezinsky. Fece una smorfia. Da quando lei lo aveva rifiutato, il suo collega era stato decisamente sfuggente. Ascoltando brandelli di conversazione nei bar, sembrava che un nero avesse fatto la tana nell’Unità di Conforto del ponte ricreativo. Peggio ancora: avrebbe abusato della sua autorità per passare il tempo con una sola ragazza, ignorando completamente le direttive della Flotta.

Amara aveva deciso di riprenderlo. Non le importava granché se passava il suo tempo a scopare, ma che almeno lo facesse con un minimo di dignità.

Si alzò in piedi e passando davanti allo specchio si sistemò leggermente la canottiera, assicurandosi che il pluenedyr tatuato se ne stesse ben nascosto sotto i polimeri marroni. Quindi aprì la porta.

– Cosa vuoi? – chiese in tono secco, godendosi l’imbarazzo improvviso dell’uomo, l’indugiare dei suoi occhi nella sua scollatura, che un paio di pillole aveva reso decisamente più abbondante.

Era stata una vera soddisfazione presentarsi all’udienza di divorzio con quell’abito attillatissimo e godersi lo sguardo di Shane che si perdeva tra le sue nuove rotondità.

– Io… io… – balbettò Berezinsky. Uomini, quanto erano stupidi.

Solo allora Amara si accorse che lui non era solo. Una figura più piccola era dietro di lui.

Spalancò gli occhi per la sorpresa nel vedere una sé stessa più giovane che la fissava, con la medesima espressione stupita. La bocca le si seccò inaridendosi come in un deserto. Non era possibile! Forse era impazzita ed era pronta a essere abbandonata su Bedlam.

Allungò una mano scostando Berezinsky, che non fece alcuna resistenza.

Guardandola più attentamente, si rese conto che non erano perfettamente uguali; ovviamente l’altra era più giovane e il rigonfiamento del seno sotto l’uniforme azzurra era meno pronunciato, ma gli occhi erano i suoi, solo con una forma leggermente più allungata, i capelli erano lisci e non crespi, e la pelle era di una tonalità appena un poco più chiara, il viso privo della durezza che gli anni nel Dipartimento le avevano dato: aveva il volto di una ragazza ingenua e piena di sogni.

– Chi sei? – mormorò con un filo di voce.

La sua quasi sosia sbatté un paio di volte le palpebre. – Michela, Michela Scalia – rispose con una marcata cantilena adranosiana.

Si girò verso Berezinsky con uno sguardo interrogativo.

– Il cosmonauta scelto Scalia – disse lui, come se fosse una spiegazione. – Appartiene all’Unità di Conforto Fisico del Ponte ricreativo 1 – aggiunse in tono meccanico, come se stesse presentando un rapporto, evitando accuratamente di guardarla negli occhi.

Amara ritornò a guardare Scalia. La magia si era dissipata, ora davanti a lei vedeva solo una ragazza con indosso l’uniforme blu, con la striscia singola grigia sul petto e le mostrine rosa delle Unità di Conforto. Ma cosa aveva a che fare con lei?

– Perché l’hai portata qui? Ti sei fatto qualche idea perversa? Perché se è così…

Berezinsky arretrò di un passò, occhi sbarrati e fronte imperlata di sudore, la bocca semiaperta nell’incapacità di articolare un suono.

– Mi ha portata qui perché ha scoperto che sono una tua figlia genetica – intervenne Scalia nervosamente.

Amara deglutì. Quella ragazza era sua figlia? Non aveva voluto alcun figlio, non le interessava la maternità, trovava i bambini irritanti e puzzolenti. Aveva solo ubbidito alla Legge, donando ogni anno i suoi ovuli per le Cliniche di Popolamento, ma non aveva mai considerato il fatto che qualcuno li fecondasse per davvero.

– Mia figlia? – mormorò.

Scalia le lanciò un’occhiata diffidente. – Tua figlia genetica – specificò.

Nonostante l’accento così strano, quella era indubbiamente la sua voce e anche l’espressione era sua, o almeno quella che aveva avuto un tempo, quando aveva quella stessa età e la testa piena di vuote illusioni. Si passò una mano fra i capelli. – Mia figlia è un loto viola e… una grattaterra? – borbottò quasi tra sé.

Lo sguardo della ragazza si incupì. – È un problema se sono nata su Adranos?

Amara sentiva le tempie pulsare. Agli adranosiani non piaceva essere chiamati grattaterra, avrebbe dovuto ricordarselo. – No, certo che no. Chiedo scusa…

Le labbra di Scalia si assottigliarono, nei suoi occhi si fece strada un’espressione difficile da decifrare. Astio? Confusione? Paura? La ragazza si rivolse a Berezinsky. – Ora torno al lavoro, ché fra poco comincia il mio turno – e senza aggiungere altro si voltò, avviandosi lungo il corridoio a passo rapido.

Amara non si mosse per diversi secondi. Senza sapere nemmeno lei perché disse: – Aspetta. Posso invitarti a mangiare qualcosa? Non in sala mensa, qualcosa di meglio. Offro io.

Scalia si fermò e girò la testa pur continuando a darle la schiena. – Perché?

– Perché sei… mia figlia.

– Figlia genetica. E nata su Adranos!

Amara avanzò di un passo. Se avesse allungato una mano l’avrebbe toccata, ma non lo fece. – Sono solo curiosa di conoscerti e so che lo sei anche tu.

Scalia rimase immobile alcuni istanti. Amara la vide mordicchiarsi il labbro inferiore, un gesto che lei non aveva mai fatto e che, se non altro, contribuiva a dissipare l’illusione di parlare a sé stessa. Si chiese a cosa stesse pensando. Come tutti gli zotici, gli adranosiani erano famosi per essere suscettibili. La parola spregiativa che era scappata dalla bocca di sua madre doveva averla ferita più di quanto Amara potesse immaginare, probabilmente stava cercando un modo per restituire il colpo.

– Quelle bocce sono volgari – disse la ragazza, confermando il pensiero di Amara – ma è vero: sono curiosa. Mi farò sentire io! – Senza dire altro riprese a camminare, mentre Amara abbassò la testa verso il suo seno e arrossì.

– Per me non sono volgari – borbottò Berezinsky.

Senza nemmeno pensarci, lei si girò e gli assestò un violento ceffone sul viso, poi rientrò nell’alloggio e chiuse la porta alle sue spalle.
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– …quindi, spero che questi errori non si ripeteranno. – Il tono di Doyle avrebbe voluto essere forse paterno o consolatorio, ma l’unica cosa che provocava a Kamal erano dei sonori sbadigli che riusciva a trattenere a stento. Erano chiusi nella sala riunioni della squadriglia da quasi tre ore, mentre il loro comandante passava in esame nei più minuti dettagli ogni momento delle sessioni d’addestramento degli ultimi tre giorni, costringendoli a vedere prima le riprese olografiche, per poi commentarle davanti a loro. Kamal non la trovava una brutta idea di per sé, o meglio non lo sarebbe stata se si fosse innescato un dibattito, invece del monologo infinito del caposquadriglia, che sembrava provare un particolare piacere nell’evidenziare gli errori delle tre donne della Rabbit.

Fortunatamente avevano quasi finito, l’ultima che doveva passare attraverso il cilindro plasmatico rovente era Else e poi sarebbero stati liberi di andare a mangiare.

– Adesso vediamo come si è comportata Rabbit 17.

Mentre Doyle parlava, Kamal ebbe la sensazione di vedere le sue labbra diventare una fessura. Else divenne rigida come le pareti in duracciaio e affondò le dita nel bracciolo della poltrona.

Le immagini partirono, emergendo rapidamente dal proiettore alla base del leggio in plastiacciaio in fondo alle file inclinate di sedili e bastarono pochi secondi perché lui si rendesse conto che Else era nei guai. Durante il primo addestramento, il suo waran risultava essere stato colpito 15 volte, mentre lei non aveva colpito nulla; il secondo giorno aveva preso con un missile un bersaglio statico ed era stata abbattuta poco dopo; il terzo lo aveva trascorso per lo più volando in cerchio evitando ogni contatto con il nemico. Ogni secondo che passava, Kamal si nascondeva la faccia tra le dita, mentre i suoi compagni erano piombati in un silenzio gelido.

Quando il lettore olografico si spense e la saletta tornò a illuminarsi normalmente, dovette sforzarsi per non guardarla. Raramente aveva visto un comportamento così disastroso in un pilota e probabilmente tutti i presenti erano della stessa opinione.

– Dunque Jensen… credo che in questo caso ogni commento sia decisamente superfluo, anche se mi chiedo che cosa ci faccia un’incapace come te ai comandi di un waran.

Con la coda dell’occhio la vide muovere appena le labbra ed emettere un flebile suono.

– Non hai nulla da dire? Una cosa qualunque…

– Io… non sono tranquilla quando volo… Tutto diventa strano, le mani sudano…

– Ti sudano le mani? Certo è un grave problema, gravissimo – rispose Doyle sarcastico, mentre Else arrossiva. Kamal avrebbe voluto fare qualcosa per lei, ma non sapeva cosa.

– Fra pochi giorni andremo in battaglia ed è evidente che non sei in grado di combattere, penso che dovrò farti sbarcare su Esperia!

Kamal sbarrò gli occhi mentre il cuore accelerava. Farla sbarcare? Non avrebbe sentito più il suo sapore, o stretto i suoi seni tra le dita, udito il suo gemere mentre le entrava dentro, tutte cose che adesso gli sembravano più necessarie dell’aria o dell’acqua.

Sperò che Else dicesse qualcosa, che protestasse, ma lei rimase immobile in silenzio, la testa china. Cosa stava provando? Tristezza o sollievo? In fondo non gli aveva detto che non voleva stare nella Flotta? Questa poteva essere la sua occasione per andarsene e su Esperia non avrebbe faticato a trovare qualcuno che la prendesse sotto la sua ala e la portasse in un ufficio e nel suo letto. Strinse i pugni, pensando che era vero anche il contrario: lei doveva tenere alto l’onore della sua famiglia, di suo padre… Di sicuro non lo avrebbe voluto vedere umiliato. Si aggrappò a quella patetica convinzione, nonostante gli suonasse falsa, ed esclamò:

– Ci penso io a lei!

Gli occhi di Doyle gli si puntarono contro, brucianti di sorpresa e disappunto. – Tu, Dawoud? E cosa vuoi fare di questa ribelle?

L’ultima parola era stata detta da Doyle con noncuranza, come se gli fosse scappata di bocca, ma fu un passo falso. A giudicare dalla sua espressione, il caposquadriglia se ne era pentito immediatamente, sentendo un mormorio levarsi nella saletta. Ribelle era l’appellativo sprezzante che ancora adesso, dopo trent’anni, era riservato a chi, come Else, e come almeno altri tre piloti della squadriglia, veniva dai pianeti che si erano ribellati assieme a Daramulum. Molti di loro erano esasperati dal vedersi rinfacciare eventi accaduti quando erano poco più che bambini o addirittura prima della loro nascita.

Fu un vero colpo di fortuna per Kamal. Difficilmente i suoi compagni avrebbero fatto fronte comune per salvare Else, sapendo che la loro vita in battaglia poteva essere messa a rischio da una sua mossa sbagliata. Ma ora alcuni di loro avevano un motivo per stare dalla sua parte invece che da quella del già poco amato Doyle. Kamal si fece coraggio e, sperando di ottenere un minimo d’appoggio, propose:

– Mi occuperò io di Jensen, credo che abbia solo bisogno di tranquillizzarsi. Faremo delle esercitazioni supplementari nel simulatore. Le farò da gregario fino a quando anche la più piccola fonte di insicurezza non sarà cancellata.

Lo sguardo di Doyle oscillò tra lui ed Else, evidentemente indeciso sul da farsi. Se si fosse opposto, avrebbe minato ulteriormente la sua già precaria autorità sulla squadriglia.

– Lo lasci provare, comandante – intervenne Paul, alcune poltrone più in là, sollevando un leggero brusio di approvazione che fece sussultare il cuore di Kamal.

– Sono d'accordo con Paul. Else ha avuto un paio di giornate storte, è troppo poco e troppo tardi per cambiare un membro della squadra. Lasci che se ne occupi Dawoud. Lui è un ottimo istruttore – disse Rabbit 8, Marisa Caprari, a denti stretti. Era fin troppo evidente che quelle parole le pesassero e che erano dettate più dalla rabbia personale verso il comandante che per una sincera solidarietà verso Else, ma le motivazioni erano irrilevanti, quello che importava era che lo stava appoggiando.

Alla fine Doyle fece una smorfia di disgusto e disse: – Se vuoi accollarti questa piaga, fai pure. Anche se sono sicuro che faresti prima a trovare l’accesso al Cloud che cavare qualcosa di buono da lei. – Lanciò un’altra occhiata a Else e uscì a passi rapidi dalla sala, lasciando Kamal a ripetersi che lo stava facendo solo per lei.







Capitolo 5

Menhit – ISS Venture – Ponte 14 – Livello Ricreativo 1. Giorno D-1

Amara mosse il sedere sentendo nuovamente i polimeri della seduta spostarsi per fornirle un miglior confort. Fortunatamente quell’insieme di macromolecole sintetiche non aveva una coscienza, altrimenti chissà cos’avrebbe potuto pensare dei suoi continui assestamenti.

Probabilmente lo stesso del bicchiere pieno di un beneagurante liquore al mandarino che continuava a rigirarsi fra le dita. Non sapeva dire se fosse più strano aver organizzato quell’incontro o che tutta quella situazione le fosse piombata addosso per via di un’intuizione di Berezinsky, un uomo che non brillava certo per il suo acume. Il fatto che avesse riconosciuto i suoi lineamenti e la sua corporatura in Scalia dimostrava in modo un po’ inquietante quanto fosse ossessionato da lei. O forse, più che inquietante, era il caso di dire patetico, ridicolo… sì, questi aggettivi si adattavano al soggetto in modo più che soddisfacente.

Ogni istante che passava si sentiva sempre più stupida. Scalia era in ritardo e cominciava a convincersi che non sarebbe venuta. Negli ultimi minuti aveva iniziato a chiedersi: che cos’avrebbe fatto lei al suo posto? Avrebbe voluto conoscere la sua madre genetica? Da bambina aveva fantasticato spesso sui suoi genitori, o meglio, sui donatori da cui era stato ricreato il suo codice genetico. Ricordava bene le sere trascorse a guardare il cielo chiedendosi chi fossero, e immaginandoli come protagonisti delle fiabe, valorosi esploratori, implacabili giustizieri. I sogni tipici dei bambini nati nelle Cliniche di Popolamento, sogni che per lei si erano scontrati con la realtà a dieci anni, quando i soldati imperiali avevano invaso Epona durante la ribellione.

Posò il gomito sul tavolo del ristorante appoggiando il mento tra il pollice e l’indice: le avrebbe concesso altri cinque minuti e poi se ne sarebbe andata. Scalia aveva avuto due giorni interi per fissare quell’incontro.

Era consapevole del suo nervosismo e degli errori stupidi che questo le aveva fatto commettere, come dimostrava ampiamente la scelta del vestito.

Le era venuto in mente solo due ore prima che forse Scalia avrebbe potuto essere intimidita dalla sua uniforme nera e dagli sguardi che questa comportava. Aveva ordinato a uno dei negozi di bordo un vestito con un programma scandalosamente caro, ma era anche l’unico disponibile, così adesso era seduta nel bel mezzo del miglior ristorante della nave, con indosso un completo color porpora di un’elegante semplicità, con una gonna che le fasciava le gambe evidenziando il sedere, e una giacca accollata ma senza maniche; il commento sulla volgarità del suo seno le bruciava ancora e l’abito, invece di renderla anonima, la faceva risaltare come l’esplosione di una supernova nello spazio vuoto. Non aveva riflettuto sul fatto che era a bordo di una nave da guerra a poche ore dalla sua partenza per una missione pericolosa: ora era l’unica in abiti civili. Gli sguardi, appena era uscita dal turboascensore, erano stati tutti per lei. In un’altra situazione ne sarebbe stata lusingata, invece si era sentita solamente umiliata. Per fortuna il ristorante era vuoto, vuoi per il fatto di essere orrendamente costoso, vuoi perché chi poteva permetterselo, ovvero gli ufficiali superiori, era impegnato a predisporre la partenza.

Vuotò il bicchiere, a quanto pareva non le aveva portato molta fortuna. Aveva voglia di fumare, ma aveva lasciato le sigarette nell’alloggio, e si guardò intorno cercando qualcuno che potesse dargliene una. Il ristorante era piccolo, una mezza dozzina di tavoli di legno vero, non un’imitazione in plastiacciaio, con piccole tovaglie di stoffa e bicchieri di cristallo. Se avesse voluto, avrebbe potuto attivare i proiettori olografici e cenare in un qualunque ambiente particolare, dalla terrazza di un antico palazzo terrestre al bordo ribollente di un vulcano, rimanendo invisibile a chiunque altro, ma voleva essere sicura che Scalia la vedesse.

Non era stata così agitata nemmeno la prima volta che era uscita con Shane, ma quello era avvenuto in un semplice bar per studenti. Si ritrovò a indugiare su quel ricordo lontano, sul locale spoglio e sui suoi vestiti con un programma base di basso livello. Ora si voleva godere il lusso alla faccia di Shane che l’aveva invitata in quella bettola quando avrebbe potuto tranquillamente portarla in un vero ristorante.

I minuti trascorrevano lenti, il tempo scandito dal tamburellare delle dita sul legno, e fu solo quando lei aveva oramai deciso di alzarsi e andarsene, che Scalia fece il suo ingresso nel ristorante.

Indossava, ovviamente, l’uniforme e Amara si rese conto che di sicuro era il primo cosmonauta semplice a mettere piede in quel posto per mangiare. Naturalmente la vide subito e venne verso di lei con passo rapido e deciso. Si fermò davanti alla sedia e si sedette dicendo in modo piatto: – Bel vestito.

Era sarcasmo quello che Amara percepiva nella sua voce? Probabilmente no, al massimo invidia.

– Sei in ritardo… – disse. Non sapendo come rispondere, aveva scelto la frase più sbagliata per iniziare.

La ragazza si scostò una ciocca di capelli e disse nervosamente: – Sacri Ulivi! La nave sta per partire e in questi momenti c’è sempre qualche imprevisto che richiede qualche minuto.

Non erano esattamente delle scuse, ma Amara immaginò che non avrebbe ricevuto di meglio.

Il cameriere comparve dal nulla e lanciò uno sguardo sprezzante a Scalia informandole rapidamente dei piatti disponibili. Scalia sembrava in imbarazzo: era evidente che non aveva mai sentito nominare nessuno di quei cibi raffinati, così Amara ordinò per entrambe. Un semplice antipasto misto di Pico, una frittura di interiora di un pesce hoderiano e, dopo un attimo di esitazione, un dolce alla crema di ricotta di Adranos, cosa che fece comparire il primo sorriso sul viso della ragazza. Dopo che il cameriere fu scomparso, le due rimasero immobili a guardarsi in silenzio per diversi minuti, prima che Amara decidesse di interrompere quell’imbarazzo.

– Allora, Michela, parlami un po’ di te.

Scalia piegò la testa di lato. – Ho vent’anni, sono nata in una Clinica di Popolamento a Nuova Akragas. Sono stata arruolata due anni fa e sono entrata nei loti viola con il grado di Cosmonauta scelto. La Venture è la prima nave su cui mi sono imbarcata e questa è la mia terza missione operativa. – La cantilena adranosiana le usciva dalla bocca quasi meccanica, come se stesse declamando un discorso.

In realtà non stava dicendo nulla che Amara non sapesse già, dato che si era premurata di leggere il suo fascicolo personale e di verificare che fosse effettivamente la sua figlia genetica. Sapeva anche che nell’Unità di Conforto era particolarmente apprezzata per i massaggi iknaldaght e che nessuno si era mai lamentato delle sue doti sessuali.

– Perché sei entrata come volontaria nelle Unità di Conforto?

– Perché mi volevo imboscare ed evitare di farmi ammazzare – rispose lei velocemente e in tono estremamente serio.

Amara sentì lo stomaco che le si torceva. Una codarda, la persona che condivideva una parte del suo codice genetico era una vigliacca. Nei loti viola si entrava solo come volontari e ogni anno il corpo riceveva decine di milioni di domande, ma solo chi superava un’accurata selezione fisica e psicologica veniva ammesso ai corsi. La maggior parte degli scartati si rivelava essere come Scalia, ragazzi e ragazze che speravano di trovare un posto sicuro dove scopare ed evitare il tritacarne di Ogun. Non sapeva cosa dire, non sapeva come reagire, era pur sempre un’ufficiale del Dipartimento e quella frase non era altro che disfattismo. Per legge, avrebbe dovuto arrestarla. Ma poteva farlo? Non ne era sicura, né sapeva cosa la trattenesse; quella ragazza che le somigliava non era altro che un’estranea.

Le labbra di Scalia si aprirono improvvisamente in un sorriso. – Che faccia che fai. Sto dicendo una minchiata. Se avessi voluto veramente imboscarmi, sarei andata nell’esercito. Loro stanno nelle retrovie, ma qui a bordo… Se serviamo l’Impero sui piedi o sulla schiena non ha importanza: se la nave salta, saltiamo tutti! – Amara scosse la testa per il sollievo, mentre Scalia proseguiva: – Molto semplicemente: mi piace il sesso, mi piace massaggiare i corpi e sono anche brava. Sono più utile alla guerra così che con un fucile tra le mani.

Era una risposta sensata e le strappò un sorriso. In fondo anche a lei piaceva la sensazione di avere qualcuno dentro, il piacere fisico, il brivido dell’orgasmo, una qualità che con ogni evidenza aveva passato a sua figlia.

In quel momento arrivò il cameriere portando gli antipasti, le fette di carne e di pesce avvolte a formare la corolla di un fiore in boccio. Scalia guardò quel piatto multicolore perplessa.

Amara prese la forchetta e incise un lato del fiore che si aprì rivelando al centro una crema di formaggio dal caldo colore arancione.

– Mai visto nulla del genere… – borbottò la ragazza imitandola.

Amara sorrise. – Nemmeno io fino a quando non mi sono sposata. Questo era fra i piatti del ricevimento.

– Sei sposata allora?

– Ho divorziato tre mesi fa.

– Colpa sua?

– No, mia. Diciamo che non sei l’unica a cui piace il sesso.

Scalia le lanciò una strana occhiata, ma non aggiunse altro.

Passarono il resto del pranzo parlando in maniera guardinga. Amara scoprì che Michela, se mai fosse finita la guerra, sognava di aprire un salone ricreativo a Nuova Akragas, anche se prima sapeva che avrebbe dovuto lavorare come dipendente, ma era fortunata, aveva già un contatto e un mezzo accordo con un locale dall’assurdo nome di Tana del Bianconiglio che, a detta di Michela, era tra i migliori della città.

Ascoltò la sua figlia genetica con attenzione, cercando di non fare commenti su Adranos e soprattutto sulle Famiglie; sapeva bene quanto i grattaterra potevano essere suscettibili a riguardo. Ma soprattutto doveva evitare di dirle che stava sprecando la sua vita, che avrebbe potuto avere di più, molto di più lasciandosi alle spalle quel pianeta di bifolchi per iniziare veramente a vivere.

Finito il dolce, Scalia disse con riluttanza: – Vorrei pagare la mia parte.

– Non te lo puoi permettere – rispose Amara senza riflettere, ricevendo in cambio uno sguardo improvvisamente duro, su cui si rese conto di dover mettere una toppa magnetica. – Offro io, tranquilla. Ultimamente ho risparmiato abbastanza da potermi concedere un piccolo lusso, una volta tanto. – In realtà avrebbe potuto mettere in conto quel pranzo al Dipartimento e sarebbe stata una bella cifretta di cui rendere conto per la sua amata suocera. Ma per questa volta evitò ogni ritorsione, voleva tenere la sua direttrice fuori da quella storia. Doveva rimanere una faccenda solo sua, non ammantata da qualche scusa ufficiale. Quanto ai crediti avrebbe trovato il modo di recuperarli una volta che fossero tornati su Menhit.

Gli occhi di Scalia si incupirono, ma solo leggermente. – Va bene, ma la prossima volta offro io – disse per salvare almeno in parte l'orgoglio.

– Allora ci sarà una prossima volta?

– Se scampiamo alla battaglia, direi di sì. – La ragazza si alzò in piedi lentamente, imitata da Amara.

Per alcuni istanti rimasero immobili, come si dovevano salutare? Da amiche? Da madre e figlia? Con riluttanza le tese una mano che la ragazza prese e strinse rapidamente prima di allontanarsi.

Era una brava ragazza, avrebbe dovuto aiutarla, farle da mentore come la sua ex suocera era stata all’inizio per lei, ma senza lo spiacevole peso di un marito inadeguato e appiccicoso.

La seguì con lo sguardo, mentre sul volto le si apriva un vago sorriso.

Menhit – ISS Venture – Ponte 1 – Plancia. Giorno D-1

Saint-Laurent rimase immobile alcuni istanti davanti alla porta che conduceva dal suo ufficio in plancia. Quante volte si era ritrovato in quella stessa posizione, un attimo prima di mandare la Flotta in battaglia? Decine? Eppure, provava sempre la stessa tensione, anzi, forse questa volta di più. Sollevò la mano e vide che tremava leggermente.

Fece un respiro profondo e sfiorò il controllo della porta, che si aprì con un sibilo.

– Ammiraglio in plancia – gridò qualcuno, provocando un immediato rumore di piedi, mentre centinaia di persone, uomini e donne di tutte le età e di tutti i colori dell’umanità, si alzavano in piedi a guardarlo.

Saint-Laurent sentì come se attraverso quegli occhi tutto l’Impero lo stesse osservando. – Signor Radu – disse rivolgendosi al capitano, che fece due passi avanti.

– Signore?

– Apra un canale con tutte le navi della Flotta!

Un istante dopo, lo schermo olografico che copriva la parete di fondo si illuminò, mostrando i volti in miniatura di tutti i capitani. Istintivamente Saint-Laurent cercò quello di suo figlio, che era al comando di un incrociatore, ma le immagini erano troppo piccole, sagome indistinte avvolte in un tenue bagliore.

– Capitani ed equipaggi di questa flotta combinata, è la prima volta che riuniamo tante navi per una singola operazione. È inutile che ve ne ricordi l’importanza, la conoscete già, e so che ognuno di voi farà il proprio dovere per raggiungere la vittoria. Tutta l’umanità vi guarda e sono certo che farete tutto il necessario per il buon esito della missione. – L’ammiraglio fece una pausa, era riluttante a proseguire: la missione era già abbastanza importante senza aggiungere sulle spalle di quegli uomini il peso di un’ulteriore necessità, ma alla fine decise di informarli, così continuò: – Poche ore fa, sono stato informato di una circostanza che cambia, almeno in parte, la natura di questa missione. Su Xipe, su quel disgraziato pianeta, ci sono ancora dei civili vivi nelle zone occupate dai ralt, uomini che combattono e muoiono per le loro famiglie. È nostro dovere salvarli!

Quella notizia fu accolta con un istante di silenzio, che durò fino a quando da un angolo della grande sala qualcuno iniziò ad applaudire. Come a un segnale, la plancia esplose in una lunga ondata di applausi. Saint-Laurent chiuse gli occhi, mentre quel suono si estendeva dalla Venture a tutte le navi della sua flotta. Quando li riaprì si rese conto che il nervosismo era scomparso, sostituito dalla determinazione di vincere per salvare l’Impero e i superstiti di Xipe.

Dopo essersi messo a sedere sulla poltrona a lui destinata, in posizione leggermente rialzata rispetto a quella del capitano, ignorando il frastuono prodotto dall’equipaggio, l’ammiraglio disse: – Signor Radu, ordini alla flotta di posizionarsi per la transizione.

Menhit – ISS Indomitable – Ponte 1 – Plancia. Giorno D-1

– L’ammiraglia segnala di mettersi in posizione per il salto – disse il tenente Lundgren dalla postazione per le comunicazioni.

Alexandra annuì, era giunto il momento di partire. Alzò lo sguardo e vide che i volti dei presenti erano tutti fissi su di lei. Forse si aspettavano un discorso alla stregua di quello appena pronunciato dall’ammiraglio, ma in tal caso li avrebbe delusi, non c’era nient’altro da dire.

Il capitano si alzò dalla poltrona e fissò l’ufficiale di rotta: – Tenente comandante, posizioni la nave sul vettore assegnato.

Smith annuì e iniziò a muovere le dita sulla consolle di sua pertinenza. Lentamente l’Indomitable si diresse verso babordo. Era una manovra delicata. Ogni nave riceveva dall’ammiraglia il vettore e la velocità di transizione da rispettare: se i calcoli fossero stati anche solo minimamente errati, o se un ufficiale di rotta avesse commesso uno sbaglio infinitesimale nella trascrizione, sarebbe avvenuta una collisione e la conseguente distruzione di entrambi i vascelli coinvolti.

– Manovra completata, l’Indomitable è in posizione sul vettore.

A quel punto, Gao fece un passo avanti ed eseguì gli ultimi controlli prima del salto. – Navigazione?

– In linea.

– Armamenti?

– In linea.

– Sensori?

– In linea.

Poi si voltò verso Alexandra: – Capitano, la nave è pronta!

– Avviare la sequenza di preparazione all’attivazione dei motori!

– Sequenza attivata, signora, la nave è pronta al lancio!

Alexandra annuì. Pochi attimi e dall’ammiraglia sarebbe arrivato l’ordine di partire. Le mani le sudavano dal nervosismo, afferrò la treccia e la strinse. Volse la testa verso Gao e lo vide in piedi accanto a lei, lo sguardo imperturbabile rivolto in avanti e le braccia incrociate dietro la schiena. Quella calma la inquietò. Sarebbe stata all’altezza della situazione o avrebbe portato la nave al disastro? Conosceva i suoi compiti e ciò che l’ammiraglio si aspettava da lei, ma ora non si sentiva adatta al ruolo, avrebbe voluto che Russell fosse lì a consigliarla, ad aiutarla, ma lui non c’era più, era da sola. La mano strinse la treccia con ancora più forza.

– Comunicazione dall’ammiraglia, quindici secondi alla partenza. – La voce del tenente risuonò nella plancia, immersa nel più assoluto silenzio.

Lei annuì, quindici secondi. Sperava che la tensione non trasparisse all’esterno, o almeno non troppo. Il capitano doveva essere sempre fermo e impassibile, così le avevano insegnato in accademia. Scrutò nuovamente Gao; lui sì che mostrava sicurezza, avrebbe dovuto avere lui il comando?

Al centro del grande schermo comparve un gigantesco timer per il conto alla rovescia degli ultimi dieci secondi.

Alexandra chiuse gli occhi, rivide i suoi genitori che assistevano orgogliosi alla cerimonia per il diploma in accademia. Quanto tempo era trascorso? Quindici anni? No, diciotto. Incredibile com’erano volati!

Ricordava ogni momento della cerimonia, il palco nello stadio dell’accademia, diecimila persone a fissarla, l’olovisione che la mostrava su tutti i pianeti dell’Impero e la banda che suonava. Russell le stringeva la mano e sorrideva. Rivide Diego salire sul podio per pronunciare il discorso di chiusura, alto e bello, con la carnagione abbronzata. Poi un ammiraglio dal viso rubizzo le aveva appuntato sul colletto i gradi di guardiacosmo, l’inizio della sua nuova vita al servizio dell’Impero.

Alzò lo sguardo allo schermo, cinque secondi.

– Pronti alla partenza! – proruppe con voce rotta dall’emozione. Gli sguardi di tutti erano puntati sullo schermo, su quei grossi numeri che sembravano impiegare un’eternità a cambiare e sulle stelle al di là di essi, verso il nemico che li aspettava

Il cuore le batteva forte, come il giorno del suo primo saggio di danza su Ishtar, tanto tempo prima, la stessa tensione, la stessa paura. Si rivide con il vestito rosa con i piccoli moduli dell’antigravità che luccicavano argentei. Era una bambina allora e sognava che quella sul palcoscenico sarebbe stata la sua vita, ma il destino e suo padre avevano deciso altrimenti, portandola su quel ponte, in quel momento.

Alexandra si scosse al sentire la sirena che scandiva gli ultimi secondi. La bambina vestita di rosa scomparve, trascinandosi dietro le sue illusioni e i suoi rimpianti, lasciando solo lei, un capitano della Flotta Astrale Imperiale. Avrebbe fatto del suo meglio per contribuire alla vittoria.

All’apparire del numero zero, ordinò:

– Attivare!

Il timoniere sfiorò la consolle e le stelle davanti alla nave si allungarono per poi sparire.

Il viaggio di dodici ore dell’Indomitable e del capitano Cross verso il loro destino era cominciato.







Primo interludio

Xipe – Nave rifornimento Hok’Meloskeet – Cavità di Plancia

Il pilota muoveva rapido le dita sui comandi e la grossa nave da rifornimento s’avvicinava in sicurezza al vascello assegnato.

– Distanza: due ottine, in diminuzione – comunicò il pilota, girandosi a guardare il comandante con i suoi occhi interamente gialli.

– Sganciare i condotti e metterli in posizione – ordinò Golutet, il Primo Navarca della Hok’meloskeet, i piedi nudi sul pavimento di carne della cavità di comando, con gli occhi fissi sull’immagine che emergeva dal globo davanti a lui. Era una manovra estremamente delicata, sarebbe bastato un piccolo errore a far sì che la nave piena di combustibile andasse a schiantarsi contro il vascello da guerra, producendo una terrificante esplosione.

Golutet doveva affidarsi completamente alle capacità dello spaziale, non c’erano alternative, eppure non ci riusciva. Si accarezzava ossessivamente la mano sinistra, le sei dita intatte e il brandello slabbrato dell’ultimo dito sacrificato. Non era la prima volta che lo faceva, eppure ogni volta che si tagliava un dito si sentiva come se perdesse un pezzo della sua anima. Erano passati pochi giorni e ancora il processo di ricrescita non aveva avuto inizio, come se il suo sacrificio non fosse stato accettato e il Dio volesse renderglielo manifesto, lasciando che l’ansia gli dilaniasse i cuori.

– Pronti all’aggancio dei condotti, al suo ordine – disse lo spaziale dalla sua postazione di controllo.

Il Navarca si passò la lingua sui denti affilati. Sperava che il piccolo dolore che quel gesto procurava assicurasse a lui e all’equipaggio la protezione del Dio e degli antenati.

Guardando nel globo vide la sua nave diventare simile a un mollusco gumost, con le condotte, che, come i tentacoli dell’animale, emergevano dal corpo di carne azzurrina, dirigendosi verso la sua preda. Se fossero stati realmente un gumost, le spire si sarebbero avvolte attorno alla superficie grigia punteggiata dai noduli verde scuro delle armi del vascello da guerra, ma non era così. Danzando nel vuoto, le ventose del condotto si strinsero sulle valvole e, un battito di cuori dopo, i tentacoli si illuminarono di un pulsante colore giallastro.

– Condotte stabili, mio Signore, rifornimento in corso.

Golutet annuì sollevando la testa e si lasciò cadere sulla poltrona di ossa scure.

Il piccolo sacrificio era servito, allora. Forse si era sbagliato, il Dio era ancora con lui. Sarebbe occorso almeno mezzo ciclo minore per terminare le operazioni di rifornimento e fino a quel momento non gli restava altro da fare che chiudersi nei propri pensieri per cercare una risposta alle sue domande, cosa che oramai faceva sempre più spesso, man mano che si rendeva conto del vuoto che la sua vita era diventata. Era questo il suo destino? Era questo che il Dio aveva in serbo per lui? Passare la vita a comandare una semplice nave rifornimento?

Erano trascorsi quasi trenta cicli maggiori da quel giorno, l’età grigia era oramai passata. La sua pelle oramai aveva solo una vaga sfumatura del colore della giovinezza mentre il verde sembrava diventare ogni giorno più brillante. Il tempo fuggiva via, ciclo dopo ciclo divorandosi la speranza di aiutare convenientemente le anime dei propri antenati e dare onore alla sua famiglia.

Per loro faceva tutto quello che poteva: seguiva le mutilazioni prescritte dal Credo, anzi, anche qualcuna in più ogni volta che poteva, ma era il dolore ottenuto in guerra che il Dio bramava sopra ogni altro e questo ancora gli sfuggiva. Certe notti aveva la sensazione di sentire le anime dei suoi padri che si lamentavano di quanto poco li stesse aiutando ad avvicinarsi al cospetto del Dio.

Abbassò lo sguardo al braccio destro da cui emergeva la corazza nera, lucida e tondeggiante di due trempe, i parassiti simbionti che venivano concessi a chi aveva servito con onore il Dio e l’Ecumene. Allungò la mano, sfiorò la loro superficie zigrinata e subito una fitta di dolore gli si trasmise ai nervi, ai quali gli animali erano connessi. Era un Primo Navarca e dopo tutti quei cicli, quello era tutto ciò che era riuscito a ottenere?

Cercava di essere realista: era solo un appartenente alla casta degli spaziali e nemmeno di una famiglia illustre, non poteva aspettarsi di avere il corpo ricoperto dai trempe come i guerrieri. Eppure, quando il Teocrate aveva proclamato la Tal’hat contro gli uh’man, ci aveva sperato. Nella Guerra Sacra aveva visto il Dio gettargli un tendine e aveva provato ad afferrarlo, mandando una supplica al Supremo Teocrate, chiedendo di essere assegnato alle navi da guerra. Non poteva sperare di comandarne una, su quelle navi il Primo Navarca era sempre un guerriero, ma si sarebbe accontentato anche di essere un secondo o un terzo Navarca, o anche di meno, pur di aiutare i suoi antenati e conferire onore e possibilità alla sua famiglia.

Non aveva avuto alcuna risposta e per tutti i quattordici cicli maggiori di quel conflitto aveva solo portato rifornimenti. Continuava a ripetersi che il suo era un ruolo onorevole, che il suo contributo alla vittoria dell’Ecumene Rah’hialt aveva un valore, ma gli sguardi di sua moglie e dei suoi cuccioli gli sussurravano il contrario.

Indugiò alcuni istanti le dita strette sulle ossa dei braccioli. Il kush’velaat era imminente e il suo onore, il suo contributo alla causa dell’Ecumene, sarebbero stati giudicati carenti; di conseguenza le possibilità della sua famiglia di sfamarsi adeguatamente sarebbero state gravemente compromesse.

Guardò la cavità, nessuno badava a lui, tutti gli spaziali erano impegnati nello svolgimento dei propri compiti. Con un movimento rapido aprì il piccolo scomparto nel bracciolo, lo stesso in cui un tempo aveva nascosto, come un cucciolo qualunque, il fluido dolce delle larve di Gerk, ma da cui adesso tirò fuori una minuscola fiala di osso nero che strinse nel palmo della mano.

Si alzò in piedi, lasciò il comando al Secondo Navarca e si avvicinò, sentendo il cuore inferiore sempre più pesante. Arrivato alla membrana circolare che campeggiava su una delle pareti della cavità, allungò una mano sfiorando la parete di carne e subito si aprì una piccola apertura, una cavità grande abbastanza per inserivi un braccio. Il Navarca non ebbe esitazioni, infilò la mano destra e la lasciò lì alcuni istanti. Quasi immediatamente, le ghiandole che ricoprivano la superficie interna del piccolo spazio rilasciarono l’acido, provocandogli un dolore violentissimo che avrebbero fatto svenire più di un cucciolo. Offrì quel dolore al Dio con tutta la forza dei suoi cuori, chiedendogli di accoglierlo al suo cospetto. Era consapevole che Lui sapeva cosa voleva fare e avrebbe potuto semplicemente impedirgli l’accesso alla sua casa, eppure pregò che questo avvenisse, che quel dolore, quell’ultimo dolore che stava offrendo fosse sufficiente a ottenere il suo perdono.

Come risposta alle sue preghiere, la membrana traslucida tremolò e si aprì con un rumore aspirato. Golutet ritirò la mano coperta da bolle giallastre e varcò la soglia del Tempio. La cavità era di forma circolare, come tutti i templi del Dio; nella penombra rossastra prodotta dalle ghiandole fotoforiche che emergevano dalle pareti, l’unica cosa che si distingueva chiaramente era l’altare di pietra ottagonale.

Si avvicinò in silenzio. Non c’erano immagini del Dio, la sua presenza non era rappresentabile in maniera fisica. Eppure Golutet ne avvertiva l’essenza accanto a lui. Esitò, era ancora in tempo per fermarsi, bastava voltarsi e nessuno avrebbe mai saputo ciò che voleva commettere, ma la fialetta nella sua mano sembrava essere diventata pesante e lo tratteneva sul posto.

Sentì il cuore inferiore che accelerava. Una morte priva di dolore, un sorso e poi avrebbe vagato per l’eternità nello spazio tra i vivi e i morti… La sola idea lo riempiva di sgomento, ma che altra scelta aveva? Una volta morto, sua moglie e i suoi cuccioli sarebbero passati sotto la custodia di suo fratello Golarok e lui aveva guadagnato abbastanza onore e influenza da superare facilmente l’esame del kush’velaat. La sua eterna dannazione sarebbe stato il prezzo di una vita migliore per la sua famiglia.

Si fermò davanti all’altare e ci poggiò sopra le mani, facendo scivolare gli artigli neri sulla pietra.

– Qualcuno potrebbe considerarlo un sacrilegio. – La voce lo fece sussultare; si voltò così velocemente che la fialetta gli cadde dalle mani rotolando sul pavimento di carne per fermarsi ai piedi di una figura alta e magra, con indosso la tunica blu con le otto strisce grigie dei Sacerdoti.

Da piccolo ne aveva appreso il significato: blu come il colore del sangue, otto strisce come le otto parti in cui il Dio si era diviso per creare l’universo. La sagoma lo scrutava con il sorriso calmo di chi è in pace, occhi interamente verdi che brillavano alla luce dei fotofori.

– Ti chiedo scusa se ho offeso il Dio. – Il Navarca chinò la testa in segno di rispetto e rimase in attesa di una parola dal Sacerdote.

– Su, su, Primo Navarca! Penso proprio che al Dio non importi granché se uno Spaziale tocca l’altare – mormorò il Sacerdote mentre si chinava a raccogliere la fialetta, un gesto che fece quasi arrestare il cuore superiore di Golutet. Quelle parole concilianti si sarebbero mutate presto in anatemi, non appena il sacerdote ne avesse capito il contenuto.

Invece questi gli si avvicinò e gli sfiorò la testa con la mano sinistra, mentre iniziava a mormorare a voce talmente bassa che Golutet non poté comprendere nulla di quello che diceva.

– Ora parla. Avverto il turbamento del tuo animo.

Golutet non rispose. Come poteva affrontare un simile argomento con un inviato del Dio?

Il Sacerdote sorrise di nuovo, scoprendo dei denti leggermente affilati, e disse garbato: – È il Dio che sceglie il nostro destino e decide in che modo dobbiamo servirlo.

Golutet alzò la testa, avrebbe voluto allontanarsi nascondere la sua vergogna, ma quello sguardo pacato lo costrinse a parlare.

– Sì, lo so, ma… come posso offrirgli abbastanza dolore per compiacerlo, come posso far sì che il mio onore consenta alla mia famiglia di superare indenne il kush’velaat quando il mio stesso compito me lo impedisce?

Il Sacerdote non replicò subito, come se stesse riflettendo su quelle parole, poi disse con gravità: – Ah, quali parole pronunci. Sapessi quante volte mi sono sentito chiedere queste cose, quante volte sono venuti da me lavoratori o artigiani… – Golutet lo guardò perplesso, non riusciva a capire il senso di quelle parole. – Quando la casta dei Guerrieri ha preso il sopravvento sulle altre, ha modificato le parole del Dio a suo uso e consumo.

Il Navarca spalancò la bocca per la sorpresa. Impossibile! La parola del Dio era immutabile. Il solo pensarlo era sacrilegio.

– Non ti stupire troppo, noi della casta sacerdotale lo sappiamo da sempre, ma i Guerrieri ci tengono in pugno con la paura e con il potere – aggiunse il Sacerdote in tono più duro, lo sguardo che sembrava bruciare nella luce dei fotofori. – Il Dio vuole il sacrificio, ma non fa distinzioni di rango. Offri al Dio il dolore che puoi dargli, in base alla tua mansione attuale. E non preoccuparti per i tuoi antenati. Stanno bene, sono al cospetto del Dio!

Il Navarca continuò a guardarlo incredulo, ciò che gli aveva detto il Sacerdote era inimmaginabile. – Non posso crederci, è inconcepibile che una casta modifichi le parole del Dio a suo piacimento!

Il Sacerdote si voltò e allungò una mano toccando un angolo dell’altare. Con un rumore sordo, nella pietra apparve uno sportello da cui estrasse un grosso e pesante volume dalla copertina in pelle grigia e consunta. Lo sollevò e se lo poggiò sulla fronte, mormorando alcune parole che il Navarca nuovamente non poté udire. Dopo alcuni istanti si girò.

– Ecco, adesso puoi vedere tu stesso cosa è vero e cosa no – disse porgendogli il Libro Sacro.

Golutet indietreggiò con il terrore in volto.

– Non posso toccarlo, sarebbe una profanazione!

Il Sacerdote fece due passi e gli mise con forza il Libro nelle mani.

Golutet sentì la pelle ruvida che qualcuno un tempo aveva donato per rilegarlo, un onore così grande che spettava solo a pochi, scelti personalmente dal Teocrate. Aveva paura, il suo istinto gli diceva di lasciarlo lì e fuggire via, ma non avrebbe saputo dove posarlo senza commettere un sacrilegio ancor più grave. Gli occhi del Sacerdote gli bruciavano la carne, come se quel magro corpo dalla pelle oramai quasi completamente verde si stesse per aprire e rivelare la maestosa potenza del Dio.

In quel momento, una voce rimbombò nell’aria e per un attimo credette che fosse la voce stessa del Dio, che si apprestava a punirlo.

– Mio Signore, vieni immediatamente – esclamò l’assai più terreno Secondo Navarca.

Si sentì stranamente sollevato da quella incombenza così banale e nonostante sentisse sempre il peso degli occhi verdi del sacerdote sulla schiena, sempre stringendo il Libro tra le mani, uscì di corsa dal Tempio, entrando nella cavità di comando.

– Cosa sta succedendo?

Il Secondo lo aspettava in piedi accanto alla sua poltrona, con aria spaventata; gli occhi verdi che si allargarono ancora di più vedendo il libro che il suo superiore stringeva fra le mani: – Signore, i sensori rilevano qualcosa in avvicinamento, dall’oltrespazio – borbottò con lo sguardo che oscillava tra le mani e il viso di Golutet.

– Hai idea di cosa possa essere? Cosa dice il Navarca di Flotta? – domandò perplesso ma non agitato. Si era già trovato un paio di volte in situazioni simili e questi oggetti misteriosi si erano sempre rivelati essere navi dell’Ecumene.

– I sensori della Flotta sono spenti per l’arrivo della tempesta; a quanto ne sappiamo, solo i nostri sono attivi.

Il Navarca dovette trattenere la rabbia, altrimenti avrebbe scaraventato il Libro contro la parete. – Cosa? – tuonò. – La tempesta arriverà solo fra 5,6 cicli minori, com’è possibile che abbiano già i sensori spenti?

– Signore, ne so quanto te, eppure ti assicuro che sono spenti!

– Chiamateli e avvertiteli! Quanto manca all’arrivo di quelle navi?

Lo spaziale che gestiva i sensori lo guardò spaventato.

– Sono qui!

Golutet sollevò lo sguardo verso lo schermo che mostrava lo spazio esterno e istintivamente strinse a sé il Libro. Navi uh’man. – Per il Dio… Sganciate i condotti, allontaniamoci subito! – gridò.

Il Secondo sembrava rassegnato. – Mio Signore, non ce la faremo mai…

Per tutta risposta il Navarca scoppiò a ridere. Era una risata piena, che risuonò tra le pareti della cavità. Uno alla volta, i membri dell’equipaggio si girarono verso di lui; evidentemente pensavano che il Dio gli avesse portato via il senno. Ma loro non potevano capire. Non erano in grado di cogliere la situazione.

Solo poco prima Golutet rimpiangeva di non aver avuto occasioni per offrire il suo dolore al Dio e aiutare la sua famiglia al kush’velaat. Era stato pronto a uccidersi e a vagare come uno spettro tra i vivi e i morti. Ora sarebbe morto a bordo della nave e la sua famiglia avrebbe avuto tutto l’onore che le serviva.

Una delle navi uh’man aprì il fuoco contro di loro. Il Navarca chiuse gli occhi e strinse forte a sé il Libro Sacro. Non sapeva se il Sacerdote gli aveva detto il vero, ma non importava più, ancora pochi istanti e sarebbe stato al cospetto del Dio e tutte le sue domande avrebbero avuto risposta.







Capitolo 6

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 1 – Plancia. Giorno D

Le due navi ralt esplosero simultaneamente, non appena il plasma incendiò i condotti di rifornimento. Lo schermo della plancia dell’Indomitable smorzò la luce improvvisa, ma non sufficientemente in fretta perché Alexandra non rimanesse abbagliata per alcuni istanti.

– Signor Gao, rapporto sulla situazione. – Sentì un leggero tremore nella sua voce e sperò che non venisse colto da nessuno.

Il momento in cui una nave usciva dalla transizione era uno dei più delicati, in quanto i sistemi potevano impiegare alcuni secondi per riavviarsi. Entrare nello spazio normale, trovarsi di fronte a una flotta nemica e, per alcuni interminabili istanti, essere ciechi oltre che privi di armi e sensori, non era un’esperienza da augurare a nessun equipaggio.

– I sistemi principali sono in linea, la Flotta ci informa che l’esplosione è stata provocata dalla distruzione di un incrociatore ralt intento a fare rifornimento. – Gao fece una pausa, mentre i rapporti continuavano ad affluire alla sua poltrona, poi, leggendo i dati finali sullo schermo, aggiunse: – La nave è pronta al combattimento, signora.

– Bene. Ordini dall’ammiraglia?

Il tenente Lundgren si voltò verso di lei, dicendo: – Mantenere la posizione e coprire l’arrivo delle navi da trasporto.

Alexandra annuì. In quel momento, lo schermo alla sua sinistra si trasformò in una visione schematica del campo di battaglia: le navi da guerra imperiali erano colorate in rosso, la flotta nemica in blu; non erano ancora apparsi i segnali viola dei trasporti che sarebbero giunti a breve con il loro carico di uomini e mezzi.

Per il momento non c’erano vascelli ralt a distanza di tiro dall’Indomitable, solo un gran numero di velivoli, che si muovevano rapidi verso di loro.

Alexandra rimase a fissare quella miriade di segnali e deglutì. Sentiva i battiti accelerare. Gioia e paura si mescolarono tra di loro in una sinfonia di sentimenti contrastanti. Abbassò lo sguardo verso gli uomini e le donne nella plancia e pensò ai molti altri a bordo della nave, tutti che dipendevano da lei, dalle sue decisioni. Sentì gli occhi di Gao che la guardavano, era il momento della verità, il momento in cui avrebbe dovuto dimostrare che era degna di quella poltrona.

– Tenente Orlov, fuoco con le batterie antivelivoli alla massima distanza. Dobbiamo impedire al nemico di avvicinarsi. Signor Gao, faccia uscire i caccia – disse parlando lentamente, scandendo le parole.

I due ufficiali si misero immediatamente al lavoro e i primi colpi delle batterie si abbatterono sui velivoli nemici.

– Comandante, le squadriglie sono pronte – disse Gao, la bocca socchiusa in un vago sorriso.

Alexandra si trovò improvvisamente a riflettere su quanto dovesse essere terrificante trovarsi chiusi in un minuscolo abitacolo, con solo pochi centimetri di duracciaio a proteggerti dal vuoto e dal fuoco nemico. Era responsabile anche della vita dei piloti che stava mandando in battaglia e silenziosamente augurò loro buona fortuna.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte di Volo. Giorno D

A un primo sguardo, il ponte di volo di un incrociatore stellare durante un combattimento poteva sembrare dominato da un caos degno di Bedlam. Centinaia di persone impegnate in movimenti rapidi e apparentemente senza scopo. Eppure, guardando meglio, si potevano individuare i compiti di ogni singolo membro dell’equipaggio. Attorno ai velivoli, il personale in tuta viola riforniva i caccia di carburante, quello in tuta rossa caricava le armi e quello in tuta arancione effettuava gli ultimi controlli dei sistemi e le eventuali riparazioni. Ogni squadra era guidata da un sottoufficiale in tuta bianca, responsabile di un singolo velivolo.

In quel momento, nell’hangar si trovavano i caccia MS-06 waran della squadriglia Rabbit, facilmente identificabili dal coniglio verde disegnato sul muso affusolato. I velivoli sarebbero usciti dalla nave attraverso i tunnel di lancio dislocati in fondo all’hangar. All’ingresso di ogni tunnel, personale in tuta verde si occupava della catapulta. Ogni squadra di lancio era guidata da un capo tecnico in tuta celeste che, in seguito, avrebbe materialmente lanciato il caccia all’esterno. Tutto intorno erano visibili molte altre tute colorate, quelle gialle delle operazioni antincendio, le blu scuro del personale medico e le marroni della manutenzione generale.

– Accidenti a te, Gentile, ti ho detto mille volte di fare attenzione coi tubi di rifornimento: se fai cadere anche solo una goccia di carburante sul ponte, rischiamo di morire tutti!

Quelle parole fecero correre un brivido gelido lungo la schiena di Kamal. Un incendio sul ponte di volo non era una bella cosa, meno che mai nel momento in cui stavano agganciando i missili sotto le ali. A pronunciarle era stato il capo Mbaye, responsabile del waran 7754, verso un addetto al rifornimento che aveva inavvertitamente fatto cadere alcune gocce di carburante dal grosso tubo appena sganciato dal velivolo. Kamal sorrise, non era la prima volta e non sarebbe certo stata l’ultima. Mbaye era famoso persino tra i suoi colleghi per il suo scrupolo nel seguire le procedure di sicurezza, ma sarebbe stato impossibile trovare un caposquadra migliore di lui nell’intera Flotta.

– Mi dispiace, signore, ma mi hanno sostituito il vecchio Johnson con quest’impiastro appena uscito dalla scuola – disse Mbaye rivolgendosi a Kamal e, asciugandosi la fronte con un fazzoletto sporco di grasso, ottenendo come unico risultato quello d’imbrattarsi la bianca striscia del lutto katondiano sulla pelle.

– Imparerà anche lui, come abbiamo fatto tutti. Del resto, anche lei avrà fatto delle stronzate appena salito a bordo – rispose Kamal.

Il capo Mbaye apparve imbarazzato e non rispose, limitandosi a fissare il caccia accanto a lui. Diede una pacca sulla fiancata del velivolo. – La bimba qui è pronta, aspettiamo solo l’ordine.

Kamal guardò il caccia. Non sapeva perché Mbaye lo chiamasse sempre così, la bimba, ma ormai ci aveva fatto l’abitudine. Anzi, aveva cominciato anche lui a riferirsi al velivolo al femminile.

– Sono certo che la nostra ragazza si comporterà bene, come al solito. In fondo, non festeggia oggi la trentesima missione?

– Sì, signore, trenta missioni e mai un guasto. È proprio una brava bambina – replicò ghignando.

Kamal si tolse il guanto e passò la mano sul muso del caccia. Lo faceva sempre, come un fantino che accarezza il cavallo prima di una corsa. Ne avevano passate tante insieme e lei non lo aveva mai tradito. Ironicamente pensò che, in fondo, era la relazione più stabile che avesse mai avuto.

Girò la testa e cercò Else. La vide poco lontano. Passeggiava nervosamente su e giù, accanto al suo caccia. Avevano passato due giorni chiusi all’interno del simulatore, ore e ore in cui lui aveva cercato pazientemente di darle un minimo di sicurezza. Si era accorto che in certi momenti, quando era calma, quando riusciva a tenere la paura sotto controllo, non se la cavava affatto male, anzi, una volta lo aveva sorpreso mostrando una rapidità di riflessi decisamente impressionante, specie per una normonata. Era a quello che si aggrappavano le sue speranze, a quei brevi sprazzi di luce in un’oscurità latente. Continuò a guardarla: il corpo evidenziato dalla tuta aderente era quasi ipnotico. Avrebbe dovuto proteggerla durante la battaglia. Decise di rivolgerle qualche parola per tranquillizzarla e magari rubare un bacio da portare con sé come portafortuna, ma in quel momento una voce rimbombò nell’aria.

– Squadriglia Rabbit, prepararsi al lancio.

Kamal sospirò, Else avrebbe dovuto cavarsela da sola, non c’era più tempo.

Si rimise il guanto e si avvicinò alla scaletta per entrare in cabina. Una volta nell’abitacolo, Mbaye gli porse il casco. Kamal lo indossò senza dire una parola, sentì il familiare click di aggancio alla tuta e il leggero sibilo di pressurizzazione. Pochi istanti dopo, sul visore del casco iniziarono a comparire codici e scritte che lo informavano sullo status del caccia. Nel frattempo, un altro addetto gli agganciava le cinture di sicurezza sul petto.

– Rabbit 3, qui controllo. Verifica dei sistemi. – La voce risuonò nelle orecchie del pilota.

– Controllo, qui Rabbit 3, sistemi in linea correttamente.

– Ricevuto, Rabbit 3. Autorizzato a portarsi al tunnel.

Kamal premette un pulsante e l’abitacolo del caccia si chiuse sopra di lui. Fece un cenno a Mbaye. Al suo segnale le due scalette vennero ritirate e il waran iniziò a muoversi lentamente in avanti, scivolando sulle ruote del carrello, sospinto da un trattore di servizio.

Kamal guardò ai suoi lati; anche gli altri caccia della squadriglia venivano portati in posizione di lancio. Cercò d’individuare quello di Else, ma al momento non riusciva a distinguerlo in mezzo agli altri. Il waran entrò nel tunnel di lancio e il carrello venne agganciato alla catapulta. Poi gli addetti si ritirarono e una pesante porta venne chiusa alle sue spalle. Adesso era solo, un momento che amava perché alla tensione dell’attesa si sostituiva una sensazione di pace. Eppure, oggi non era tranquillo, aveva il presentimento che qualcosa sarebbe andato storto.

– Qui capo Rabbit, comunicare vostro status. – La voce di Doyle gli risuonò nel casco, seguita subito dopo da quella di Paul Pride.

– Rabbit 2 in posizione.

– Rabbit 3 in posizione – disse a sua volta Kamal.

Uno alla volta, tutti i piloti della squadriglia dichiararono la loro situazione.

– Qui… ehm… Rabbit 17… Sono in posizione, credo… – La voce di Else grondava paura. Kamal lo capì subito, alle prime sillabe, ma quando sentì concludere la frase con quel credo si morse il labbro dal disappunto. Ora si sarebbe beccata una brutta ramanzina dal caposquadriglia.

La voce di Doyle risuonò puntuale. – Rabbit 17, che accidenti vuol dire, credo? O sei in posizione, o non lo sei. Quindi ripeto: Rabbit 17, sei in posizione per il lancio?

Seguì un momento di silenzio, nessuna risposta. Kamal sapeva che cosa stava pensando Doyle, per il semplice motivo che lo stava pensando anche lui: ordinare il rientro immediato del caccia di Else a bordo, per confinarla sulla nave.

– Rabbit 17 in posizione – esclamò finalmente Else.

Kamal sorrise tra sé e sé. Era ancora preoccupato per lei ma, almeno per ora, si era guadagnata la possibilità di provare quanto valesse.

– Cinque secondi al lancio! – disse la voce del controllo di volo.

Kamal tese le mani e afferrò la cloche davanti a sé. Ora lui e il waran erano la stessa cosa.

– Tre. Due. Buona caccia, Rabbit. Lancio!

Il velivolo venne spinto avanti con forza e Kamal si schiacciò sul sedile; le pareti del tunnel scorrevano veloci, sempre più veloci. Poi vide solo stelle attorno a sé.

Xipe – Waran 6411 – Capo Rabbit. Giorno D

Doyle tirò a sé la cloche e immediatamente i razzi direzionali spinsero il caccia verso l’alto. Adesso finalmente era nel suo elemento, ai comandi di un waran. Il pensiero di Jensen gli fece digrignare i denti dalla rabbia, non riusciva a capire come un simile impiastro avesse passato la scuola volo. Era persino nata su uno dei pianeti ribelli… Sicuramente aveva aperto le gambe con qualcuno, oppure il paparino le aveva spalancato la strada, esattamente come Sanchez in accademia. Quella donna tanto bella quanto inetta era stata promossa prima del suo corso, sopravanzandolo, solo perché la madre era un ammiraglio; il solo pensiero era sufficiente a fargli tremare le mani dalla rabbia.

Scosse la testa per mandare via quel pensiero e aprì un canale con l’Indomitable.

– Controllo, qui capo Rabbit. Squadriglia Rabbit in posizione e in attesa di ordini.

– Capo Rabbit, qui controllo. Gruppo di caccia nemici a coordinate 1233.43, in rotta d’attacco, intercettare e distruggere.

– Ricevuto, controllo. Qui capo Rabbit, chiudo! – Doyle sogghignò, finalmente si entrava in azione sul serio. Diede un’occhiata ai sensori e vide quindici mezzi nemici dirigersi verso il loro obbiettivo; aprì un canale con la squadriglia.

– Qui capo Rabbit, avete sentito gli ordini? Formazione d’attacco e rotta d’intercettazione.

Le risposte non tardarono ad arrivare, per ultima quella di Jensen. Per un istante Doyle si trovò a sperare che qualche ralt gli facesse la grazia di liberarlo da quella piaga, in fondo su Raijin era quasi il solstizio, poteva sperare in un regalo anticipato, ma se ne pentì subito. In primo luogo, per il gran numero di documenti che avrebbe dovuto compilare, ma soprattutto perché adesso era un caposquadriglia e doveva preoccuparsi dei suoi piloti, compresi gli incapaci.

Inconsciamente abbassò lo sguardo sulla mappa tattica cercando il segnale di Erceg. Rimase un secondo a guardare quel piccolo punto accompagnato dalla scritta Capo Jolly in movimento veloce verso le navi ralt. Un secondo di troppo, prima di rendersi conto che stava perdendo tempo con un’assurdità e ritornare a concentrarsi sui comandi.

Il waran cabrò sulla destra e puntò diritto sui caccia nemici, imitato dagli altri piloti. Il computer individuò immediatamente i bersagli e, con un movimento delle dita, il caposquadriglia armò i missili. I ralt non sembravano essersi ancora accorti di niente, una preda davvero facile. Pochi istanti dopo sganciò due missili, seguiti a ruota da quelli degli altri piloti.

– Qui Rabbit 2, lancio fallito. Ripeto, i miei missili non sono partiti, devo avere un malfunzionamento nel sistema di lancio.

Doyle fece un gesto di disappunto, quei dannati nuovi sistemi si bloccavano sempre nei momenti meno indicati.

– Rabbit 2, qui capo Rabbit, i cannoni funzionano?

– Affermativo, capo Rabbit.

Intanto Doyle fissava i sensori per monitorare il percorso dei missili verso i loro obiettivi. Pochi istanti dopo segnalarono alcune esplosioni, ma non tutte quelle che avrebbero dovuto verificarsi, e soprattutto non quelle dei missili del suo caccia.

– Missili inesplosi, dannazione, missili inesplosi – ringhiò, mentre i nemici si erano accorti della loro presenza e puntavano contro di loro per affrontarli.

– Qui capo Rabbit. Niente più missili, dovremo farne a meno. Armate i cannoni e attaccate!
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La maschera di imperturbabilità di Amara era caduta e, per quanto una parte della sua mente cercasse in maniera quasi frenetica di costringere i muscoli del suo viso a ristabilirla, non ci riusciva.

Si trovava sulla plancia della Venture, gli occhi spalancati che non riuscivano ad allontanarsi dalle immagini del grande schermo olografico sulla parete davanti a lei.

Navi ralt, almeno un centinaio. Aveva visto mille volte quegli orrori grigi e azzurri, dalle forme che solo un incubo avrebbe potuto partorire, ma era sempre stata al sicuro su Menhit, con lo spazio infinito a proteggerla, non su una nave con il nemico appena fuori e con come unica protezione delle lastre in duracciaio che adesso le sembravano immensamente sottili.

Il cuore le batteva forte nel petto e quasi esplose assieme al lampo di luce emesso da una nave nemica che si spezzava sotto i colpi di una delle loro navi. Avrebbe dovuto gioire ma non poteva, ce n’erano altre, molte altre e ognuna sembrava puntare verso la Venture, contro di lei. Maledisse la sua ex suocera, la maledisse con ogni frase ed espressione che aveva imparato in quegli anni di interrogatori, ripetendosi le parole aspre che le avevano rivolto nelle tradizioni di una decina di pianeti, tra cui che il tuo olio possa irrancidire, come dicevano gli adranosiani.

Pensare a quel pianeta di grattaterra le fece piombare nella mente Scalia, Michela. Si chiese se anche lei aveva paura, se anche quella ragazza che le somigliava tanto sentiva le gambe molli e il respiro corto. Non lo sapeva, qualcosa però le diceva di no; non le sembrava il tipo, ma del resto fino a quando non si era ritrovata a fissare quello schermo, non lo aveva creduto nemmeno per lei.

– La prima flotta è al completo, la seconda flotta comunica che due navi non sono uscite dalla transizione. – La voce del capitano Radu sembrava professionalmente fredda, ma a lei parve di percepire una tensione pronta a esplodere. O era solo un’impressione e quella sul punto di esplodere era lei?

– Quali navi? – chiese Saint-Laurent, dopo aver sorseggiato un goccio del suo tè, mentre era mollemente assiso sulla sua poltrona. Amara lo guardò come avrebbe fissato un folle. Come poteva bere del tè in una situazione simile, quando potevano morire da un momento all’altro? Quell’uomo era un pazzo, peggio, un pazzo assassino, avrebbe dovuto essere spedito su Bedlam. Strinse i denti giurando a sé stessa che ci avrebbe pensato lei a spedircelo, sempre se fosse uscita viva da quella situazione.

– La corvetta Basilisk e la portaintercettori Fashoda.

L’ammiraglio bevve un altro stupido sorso e scosse la testa.

– Navi vecchie, avevo detto di non includerle nella flotta. Si tratterà di un’avaria ai sistemi di navigazione.

Quale noncuranza! Amara si chiese quanti esseri umani fossero a bordo di quelle due navi. Migliaia? Decine di migliaia? Ed era così che quel pazzo le trattava?

Si sforzò di tornare a guardare lo schermo e le navi nemiche vicine, sempre più vicine. Avrebbe dovuto mangiare più mandarini quel giorno, aveva bisogno di fortuna, di molta fortuna. Decise che se la nave fosse stata in pericolo avrebbe raggiunto Scalia. Michela. Berezinsky era probabilmente con lei e sarebbe stato in grado di trascinarle verso il più vicino guscio di salvataggio.
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Saint-Laurent guardò di sottecchi la donna del Dipartimento di Sicurezza da oltre il bordo della sua tazza. Era evidente che non era mai stata in mezzo a una battaglia, era talmente nervosa che temeva sarebbe caduta a terra, non certamente un gesto dignitoso da parte sua. Ma fortunatamente aveva altro da fare che preoccuparsi dell’amor proprio di una nera.

Accavallò le gambe e guardò la mappa tattica sulla metà del grande schermo olografico. I ripetitori quantici che erano stati disseminati di nascosto nei giorni precedenti funzionavano perfettamente, consentendogli di vedere la battaglia in tempo reale, senza dovere sottostare alle fastidiose limitazioni della velocità della luce. Tutto si era svolto secondo i piani. Certo, la sparizione di quelle due vecchie carrette era preoccupante, del resto l’avevano ampiamente prevista. L’ipotesi più probabile era che il sistema di navigazione le avesse fatte uscire dalla transizione assai prima del dovuto, cose che potevano succedere, anzi, c’era da meravigliarsi che non fossero molto più frequenti.

La Flotta non soffriva come l’esercito della carenza di personale specializzato, in fondo aveva la priorità nella selezione. Ma questo non voleva dire che fossero tutti in grado di far fronte a ogni problema. Se a ciò si aggiungevano i guasti di molte attrezzature, il fatto di aver perso solo due navi era quasi un miracolo.

La battaglia non era ancora entrata nel vivo e la Venture, con il suo gruppo di scorta, si trovava in posizione più arretrata rispetto al resto della flotta; uno schieramento prudente, ma anche logico: la corazzata era una dei vascelli più potenti a sua disposizione ed era meglio tenerla come riserva per impiegarla là dove la situazione fosse stata più pericolosa.

– Signore, i caccia di molte navi riferiscono malfunzionamenti ai missili, stanno ingaggiando lo scontro col nemico a distanza ravvicinata – esclamò un guardiacosmo sollevando il capo dalla postazione di controllo.

Saint-Laurent si limitò ad annuire, del resto non poteva fare altro. Posò la tazza oramai vuota nello scomparto della poltrona e si alzò in piedi.

Tutto stava andando secondo i piani: erano nel sistema da solo mezz’ora e la battaglia era appena iniziata, si trattava solamente degli scontri preliminari. La flotta nemica era stata colta di sorpresa, apparentemente con i sensori sciaguratamente spenti, una fortuna per lui e una scelta folle da parte del nemico, che però si era ripreso con la consueta rapidità e si stava riorganizzando.

– I trasporti sono entrati nel sistema – disse Radu.

Lo sguardo di Saint-Laurent corse alla miriade di puntini viola che stavano occupando un quadrante nei pressi di uno dei giganti gassosi.

– Che rimanga in posizione. Lanciate le mine a distorsione gravitazionale!

Gli ordini vennero rapidamente eseguiti e le fregate della flotta seminarono le loro mine, destinate a impedire che le navi ralt raggiungessero i trasporti con una brevissima transizione accelerata.

I minuti passavano e il loro tempo purtroppo non era infinito. Dovevano aprire un varco nella linea difensiva ralt e consentire lo sbarco. Gli esperti della logistica avevano detto che era fattibile sbarcare tutta quella gente e quel materiale in un pugno di ore, difficile ma fattibile, e per quanto personalmente potesse nutrire dei dubbi, non aveva altra scelta che fidarsi.

– Signore, abbiamo perso la Yamaguchi e l’Andrea Doria riferisce gravi danni e la morte del capitano Hosseini; il comando è stato assunto dal primo ufficiale – disse l’addetto alle comunicazioni.

Silenzio. Gli occhi dell’ammiraglio scivolarono prima sulla posizione della mappa in cui un tempo si trovava la Yamaguchi e poi su Radu, che era impietrito. Saint-Laurent sapeva che era molto amico di Hosseini.

Quante volte aveva dovuto informare sua moglie Lucia che questo o quel conoscente era sparito mutandosi in polvere di stelle. I primi tempi queste notizie venivano accolte con occhi lucidi, pianti e visite strazianti alle mogli o ai mariti lasciati soli, un’incombenza che lei si era accollata con dolorosa abnegazione, almeno fino a otto mesi prima, quando quelle notizie avevano iniziato a essere accolte con una semplice alzata di spalle. La guerra cambiava le persone e le guerre lunghe ancora di più.

– Avremo tempo di piangerli una volta vinta questa battaglia – disse lentamente. Una frase fatta, l’unica che poteva dire in quel momento.







Capitolo 7
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– Ammiraglio, settore 2773, una corazzata nemica e quattro navi appoggio si allontanano dalla flotta principale.

Era passata un’altra mezz’ora e oramai la battaglia era entrata nel vivo. Saint-Laurent cercava di tenere d’occhio l’evolversi complessivo della situazione e istintivamente il suo sguardo corse verso il settore indicato, dove una serie di punti verdi si stavano dirigendo verso una piccola luna.

– Tentano di attaccare le navi trasporto o si stanno allontanando? – chiese Radu. L’ammiraglio non rispose subito, entrambe le possibilità potevano essere valide; sfruttando la copertura offerta dalla luna, le navi ralt avrebbero potuto avvicinarsi alla flotta dei trasporti, la cui posizione ne incrociava l’orbita, ma avrebbero potuto sfruttare lo stesso trucco per allontanarsi dalle mine gravitazionali e fuggire.

– Non lo so, ma non possiamo rischiare. Quelle navi si comporterebbero con i trasporti come un branco di lupi. Chi ha il comando del settore? – chiese con calma. Sapeva bene che era inutile agitarsi, il suo nervosismo avrebbe contagiato tutto l’equipaggio.

– La nona flotta, signore. Ma il suo nucleo principale è già impegnato in combattimento. – Anche Radu rispose cercando di imitare il suo distacco, atteggiamento che venne accolto con un sorriso d’approvazione.

Saint-Laurent esaminò la mappa tattica. Doveva inviare delle navi e in fretta. Non tardò a individuare un piccolo gruppo di vascelli leggermente defilato; a quanto riportavano i dati, avevano appena impegnato solo i caccia e scambiato alcuni colpi con le batterie principali contro il nemico. Avrebbero potuto sganciarsi facilmente e raggiungere le navi ralt vicino alla luna.

– Che navi sono quelle?

Radu aggrottò la fronte e attivò il lettore olografico: – Due incrociatori, due fregate e due corvette. Gli incrociatori sono l’Indomitable e l’Indefatigable.

L’ammiraglio si sforzò di rimanere impassibile, avrebbe dovuto ricordarsi la posizione della nave di suo figlio, che comandava l’Indefatigable. Lucia lo avrebbe rimproverato aspramente di quella dimenticanza. Doveva radunare quelle navi in un gruppo di battaglia improvvisato, ma avrebbe dovuto scegliere un comandante. Dominic sarebbe stata la scelta ovvia: era esperto e anche abile, ma era la prima volta che si trovava ai suoi ordini diretti e, se al primo scontro gli avesse affidato il comando di un gruppo di navi lo avrebbero accusato di favoritismo, se tutto fosse andato bene, di tradimento, se fosse andato male.

La donna del Dipartimento era in piedi, le mani avvinte sulla balaustra, ipnotizzata dalla battaglia sullo schermo, probabilmente senza capirci assolutamente nulla. Chissà che cosa avrebbe potuto raccontare nel suo rapporto. Era una ribelle, avrebbe colto ogni occasione per far del male a lui, a sua moglie e ai suoi figli.

– Chi comanda l’Indomitable? – chiese a mezza voce.

Radu fece per aprire bocca, ma poi si bloccò. Si era sempre vantato di conoscere a memoria tutti i capitani della Flotta, ed era divertente vederlo per la prima volta in imbarazzo.

– Capitano di vascello Alexandra Cross – borbottò perplesso dopo aver guardato nel lettore.

Saint-Laurent aggrottò la fronte. – Cross… Questo nome mi è nuovo.

– Alexandra Cross, fino a tre mesi fa comandava la fregata Vertigo.

Probabilmente si trattava di uno di quei capitani più abili nella politica che sul ponte di una nave. Guardò nuovamente la nera, i loro sguardi si incrociarono. Saint-Laurent era certo che non li stesse ascoltando, ma chi poteva dire che cosa sarebbe successo dopo la battaglia? Le reazioni dei neri potevano essere imperscrutabili.

L’ammiraglio scosse la testa, e alla fine disse a denti stretti: – Datele il comando del gruppo da battaglia temporaneo; segnatelo sulla mappa e nel diario di Flotta come Gruppo Cross.

Radu annuì e diramò immediatamente gli ordini.

Saint-Laurent non sapeva se avesse fatto la scelta tattica giusta, ma di sicuro era quella più appropriata dal punto di vista politico. Se Cross avesse fallito, sarebbe stata solo un’altra sconosciuta ufficiale a finire in pasto ai fenrir; una prospettiva migliore che mandarvi il proprio figlio.
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– Ordini dall’ammiraglia – disse il tenente Lundgren, sul ponte dell’Indomitable.

I comandi vennero passati al pannello olografico di Gao, che iniziò a leggerli: – Signora, un gruppo di navi nemiche si sta muovendo verso le coordinate 4455.12. Abbiamo l’ordine, insieme all’Indefatigable e ad altre navi minori, di intercettarle e distruggerle.

Alexandra annuì: – Richiamate i caccia e comunicate al capitano dell’Indefatigable che siamo a sua disposizione.

Il volto di Gao si aprì in un sorriso soddisfatto: – No, signora… È lei al comando. Nel diario di Flotta è stata segnata la costituzione di un Gruppo da battaglia Cross. Congratulazioni, capitano.

Alexandra non era sicura di avere capito, ma le parole di Gao iniziarono a scavare lentamente la strada nella sua mente, mentre la mano correva alla treccia.

– Chiamate in arrivo dalle altre navi del gruppo – esclamò Lundgren.

Alexandra vide la soddisfazione nel suo sguardo e anche in quello delle altre persone presenti in plancia: in fondo, quella scelta dava lustro a tutta la nave. Ma lei cosa provava? Orgoglio certo, ma anche terrore. Se prima aveva la responsabilità solo della sua nave, adesso quante migliaia di vite dipendevano da lei? Ventimila? Trentamila?

– Le passi sullo schermo – rispose Alexandra allontanando di forza la mano dalla treccia.

Pochi istanti dopo, una mezza dozzina di persone in uniforme blu si materializzarono davanti a lei; erano tutti volti sconosciuti, tutti sicuramente più esperti di lei, tutti che la stavano giudicando. Il primo a parlare fu un uomo, che esordì guardandola con aria tra il sardonico e il divertito:

– Capitano Dominic Saint-Laurent dell’Indefatigable ai suoi ordini.

Uno alla volta, anche gli altri capitani si presentarono, Barbara Quimby della fregata Guadalajara; Ida Ramundo della fregata Sekigahara; Mustafà Sa’id della corvetta Mar del Plata e Jean de Treville della corvetta Pandora. Erano ai suoi comandi. Deglutì, avrebbe voluto che tra quei volti vi fosse Diego, lui l’avrebbe aiutata.

– Signori, dobbiamo agire in fretta – disse; quindi fissò la mappa sullo schermo della plancia, che era già stata ingrandita per identificare la nave nemica e la sua scorta.

Osservò l’ologramma e per i primi interminabili istanti vide solo un guazzabuglio indistinto di colori e diagrammi senza senso. Sentì lo stomaco torcersi dentro di lei. Gli occhi degli altri capitani erano spenti, in attesa di sentire i suoi ordini. Avrebbe voluto scomparire, ma si afferrò la treccia e improvvisamente la mappa divenne chiara nella sua mente.

– L’Indefatigable e l’Indomitable attaccheranno insieme la nave principale nemica, mentre le altre si occuperanno della scorta. Non abbiamo tempo per preparare nulla di più elaborato. – Quelle parole, essenziali e logiche, erano uscite dalla sua bocca come se fossero sempre state lì, pronte nel momento del bisogno. Lentamente il nervosismo iniziò a scemare.

Gli altri capitani ascoltarono in silenzio, poi Saint-Laurent ruppe gli indugi: – Molto bene. Data l’urgenza, è il piano più efficace. Meglio affrettare la preparazione, i miei caccia sono stati richiamati e verranno riarmati.

– Bene. Signori, avete i vostri ordini. Buon lavoro – concluse Alexandra, cercando di far trapelare un senso di sicurezza che non era certa di avere. Una alla volta le figure olografiche scomparvero.

Alexandra si tolse il berretto: – Numero Uno, adesso siamo in ballo e speriamo di saper danzare…
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– Smontate quei cazzo di missili e assicuratevi che i nuovi funzionino – urlò Doyle, scendendo dal caccia mentre gettava il casco al primo tecnico capitatogli a tiro. Era furioso: prima quei dannati missili difettosi, poi l’ordine di rientrare immediatamente alla nave, mentre una squadriglia proveniente da chissà dove li sostituiva nella protezione del convoglio. Non era riuscito ad abbattere nessun nemico, anzi, aveva fatto fatica a sganciarsi e senza le batterie antivelivolo dell’Indomitable si sarebbe trovato in grossi guai.

Si mosse a grandi passi verso l’ufficiale responsabile del ponte e gridò: – Qualcuno mi può spiegare il senso di questo richiamo nel bel mezzo dello scontro?

– Caposquadriglia Doyle, l’ordine l’ho dato io, su decisione del comandante!

Si voltò e vide il maggiore Lee, che lo guardava immobile a braccia incrociate circondato dai volti inespressivi degli altri capisquadriglia.

Doyle si avvicinò: – Le chiedo scusa per la mia reazione, signore, ma francamente mi sembra assurdo richiamare i caccia durante un combattimento.

– Signori – esordì Lee ignorandolo. – Abbiamo un nuovo obiettivo. Dobbiamo attaccare una corazzata ralt scortata da alcune navi minori. Noi ci occuperemo esclusivamente della corazzata.

Il maggiore si sfiorò il polso e a mezz’aria apparve un’immagine olografica della nave nemica, una sagoma nera che, vista dall’alto, sembrava triangolare, con un’appendice semicircolare alla base e diverse escrescenze distribuite in maniera apparentemente disordinata sulla superficie.

– I bombardieri avranno rispettivamente questi obiettivi: la Iron Hammer attaccherà il generatore di scudi, scortata dalla Rabbit; la Bald Eagle attaccherà l’hangar principale, scortata dalla Jolly Red. La Black Widow sarà di copertura e impegnerà eventuali velivoli nemici intenzionati ad attaccare la nave. Domande?

Nessuno parlò, quindi Lee liberò gli ufficiali che tornarono ai loro velivoli.

Doyle avrebbe preferito stare in copertura, con più possibilità di abbattere ralt che in una stupida scorta, ma gli ordini erano ordini e avrebbe fatto in modo di rispettarli. Raggiunse velocemente i suoi piloti, che erano scesi dai loro waran e stavano parlottando tra di loro, chi con una tazza tra le mani, chi sbocconcellando una razione. Dawoud e Jensen erano in un angolo, lontano dagli altri, con lui che cercava evidentemente di calmarla.

Li ignorò e disse ad alta voce: – Signori, abbiamo nuovi ordini. Dobbiamo scortare la Iron Hammer nell’attaccare una corazzata ralt, quindi buttate via il caffè e risalite a bordo. Il lancio è previsto tra quattro minuti! – Non aspettò di vedere se c’era stata una qualche reazione, ma tornò al suo waran. Gli addetti lo avevano riarmato e rifornito. La capo-tecnico era ferma alla base della scaletta con il casco di Doyle in mano; era una donna di cui continuava a dimenticarsi il nome, un altro dannato impiastro come Jensen, che avrebbe fatto meglio a tornarsene a casa per sfornare marmocchi.

Le strappò il casco di mano e se lo infilò mentre lei diceva: – Il waran è riarmato, stavolta i missili funzionano, li ho controllati uno per uno io stessa prima di caricarli.

Lui si limitò a rispondere con un grugnito. Entrò nel caccia e attese la consueta verifica dei sistemi, poi rimase ad aspettare l’ordine di lancio.

Chiuse gli occhi e per un momento tornò indietro nel tempo. Vide la casa dei suoi genitori e la neve cadere lenta fuori dalla finestra. In un angolo del salone, l’albero di Natale. Riusciva a sentire l’odore della cannella. Sul tavolo, suo padre stava tagliando il vindet, un tradizionale cibo natalizio su Raijin; erano anni che non lo mangiava, eppure ne percepiva ancora il sapore vellutato in bocca. Sua madre gli veniva incontro sorridente, con un pacco. Aveva otto anni all’epoca ma anche ora ricordava bene quel regalo: un modellino di caccia spaziale, un waran Mark I. Quanto l’aveva desiderato! Erano una famiglia felice, indubbiamente. Eppure, pochi giorni dopo, sua madre sarebbe fuggita con un altro uomo portandosi via la sua sorellina di due anni. Fino a quel momento aveva amato il Natale, dopo di allora era stato un sollievo scoprire che al di fuori di Raijin quasi nessuno lo festeggiava.

Scosse la testa per scacciare l’idea della madre, i capelli biondi, il fisico alto, simile a Jensen in molti aspetti, ma l’immagine non voleva andare via, continuava a vederla lì, mentre lo fissava con il suo falso sorriso, già cosciente che lo avrebbe abbandonato.

– Squadriglia Rabbit, alla rampa di lancio! – La voce lo riportò bruscamente al presente.

La calotta venne abbassata e sigillata. Doyle comunicò lo status dei sistemi e fu autorizzato a portarsi al tunnel di lancio.

– Squadriglia Rabbit, dichiarare vostro status – disse quasi meccanicamente e ascoltò le repliche dei piloti. Provò un istante di tensione quando toccò a Jensen, ma stavolta la donna rispose quasi subito:

– Rabbit 17, in posizione.

Il caposquadriglia fece un sospiro di sollievo e strinse nuovamente la cloche; pochi istanti e sarebbero stati di nuovo nello spazio. Le luci divennero verdi, ma all’improvviso un forte suono proprio dietro di lui squarciò il silenzio e tutte le luci cominciarono a lampeggiare impazzite.

– Lancio abortito, lancio abortito, ritirare il caccia.

– Controllo, qui capo Rabbit, che cazzo succede? – gridò a sua volta Doyle, ormai al colmo della frustrazione.

– Capo Rabbit, qui controllo, c’è un malfunzionamento nella tua catapulta. Lancio annullato.

Doyle cercò in ogni modo di contenersi, capiva che una scenata isterica non avrebbe fatto altro che diminuire ulteriormente la già precaria stima che il maggiore Lee aveva di lui. Così incrociò le braccia al petto e aspettò. Pochi istanti dopo il waran veniva riportato sul ponte di volo.

Per ora, la Rabbit avrebbe dovuto fare a meno del suo comandante.
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– Squadriglia Rabbit, qui Rabbit 2, assumo il comando fino al rientro di capo Rabbit.

– Ricevuto Rabbit 2, qui Rabbit 3, chiudo – disse Kamal chiedendosi quale fosse il problema che aveva costretto Doyle a terra.

Kamal tirò a sé la cloche, il caccia si sollevò lieve e la squadriglia assunse la posizione di attesa dei bombardieri da scortare. Nel frattempo si guardò attorno: sotto di lui si trovava l’Indomitable, più in là la nave nemica, un enorme mostro nero in avvicinamento. Pochi istanti dopo, le due navi aprirono il fuoco l’una contro l’altra con le loro batterie principali. I colpi si scontravano con gli scudi, rendendo visibile per alcuni istanti una frazione della bolla energetica che proteggeva la nave. Non si sentivano rumori, malgrado la potenza devastante delle armi. Sebbene avesse partecipato a decine di battaglie spaziali, non riusciva proprio ad abituarsi al silenzio innaturale dello spazio. Un’altra serie di esplosioni, da una direzione diversa, si abbatté sulla grossa nave ralt. Kamal ruotò la testa per cercare d’individuarne la direzione e vide un’altra nave imperiale entrare nel combattimento.

La voce di Paul risuonò di nuovo nelle sue orecchie: – Squadriglia Rabbit, qui Rabbit 2; Iron Hammer in posizione, iniziare manovra di copertura.

Si comincia, pensò Kamal, muovendo il suo caccia verso il bersaglio. Diede uno sguardo ai sensori e vide che i bombardieri erano in movimento sotto di lui. Adesso la nave nemica era molto più grande, ma le esplosioni di energia la rendevano quasi invisibile al di là degli scudi. Poi, d’improvviso, una serie di segnali apparvero sullo schermo e risuonarono nel suo casco.

– Qui Rabbit 3, caccia nemici in avvicinamento a ore undici.

– Li vedo, Rabbit 3. Squadriglia Rabbit, intercettate il nemico.

Kamal piegò la cloche e portò il caccia alla massima velocità, mentre il computer cercava di agganciare un bersaglio; le distanze però diminuirono rapidamente e non fu più possibile lanciare i missili, così i due gruppi di velivoli si mischiarono tra loro. Kamal si gettò dietro uno dei caccia nemici, un velivolo che, grosso modo, riproduceva in miniatura la forma della corazzata. Si muoveva rapido e con sterzate improvvise, per evitare di finire nel mirino del waran. Kamal strinse i denti, gli era alle costole, ma sempre un attimo in ritardo per inquadrarlo.

– Dannazione, un secondo, mi basta un millesimo di secondo… – brontolò tra sé. E dopo una virata improvvisa a destra, i due triangoli che formavano il mirino sul visore del suo casco collimarono e divennero rossi. – Addio, amico – sussurrò mentre premeva il grilletto. Una serie di raggi di energia si abbatterono sul caccia ralt, che poco dopo esplose in una silenziosa palla di luce.

Kamal fece per virare, quando il suo velivolo fu scosso violentemente da una raffica di colpi; guardò nei sensori e vide che aveva un nemico in coda. Si era fatto fregare come un dilettante, si era distratto e non l’aveva visto. Cabrò a destra per poi virare improvvisamente a sinistra, ma niente da fare, ce l’aveva in coda. Il ralt sembrava incollato a lui e Kamal un paio di volte vide i colpi sfrecciargli vicino, troppo vicino. Continuarono a volare, virando a destra e a sinistra di continuo. Kamal sentiva il sudore colargli sul collo, iniziava a perdere la calma e sapeva bene che quella era la condizione migliore per farsi ammazzare. Quando si era ormai convinto che sarebbe finita lì, un altro waran apparve dal nulla alla sua sinistra e sparò una raffica di colpi sul caccia nemico che, nonostante un disperato tentativo di sganciarsi, esplose.

– Qui Rabbit 17, tutto a posto Rabbit 3? – la voce di Else risuonò nel casco di Kamal, che spalancò la bocca per la sorpresa.

– Else, ti devo la vita…

– Sono qui per servirti – rispose lei con una risata.

– Vedrò di ripagarti.

– Avrei qualche idea in mente…

– Dannazione piccioncini, piantatela d’ingorgare il canale, usate le comunicazioni solo per motivi tattici, non per tubare. Scoperete come conigli più tardi – risuonò aspra la voce di Paul.

Almeno non era stato Doyle a intercettare le comunicazioni, sospirò Kamal senza nascondere il suo sollievo. Else aveva abbattuto un nemico, alla faccia di quello che diceva il caposquadriglia.

– Ricevuto, Rabbit 2, non si ripeterà; qui Rabbit 3, chiudo.

Kamal si guardò attorno: lo spazio fuori dall’abitacolo era tutto uno sbocciare di esplosioni, la battaglia non aspettava i suoi pensieri, così virò a sinistra e si lanciò all’inseguimento di alcuni caccia ralt che si stavano dirigendo verso i bombardieri imperiali.







Capitolo 8
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– Portare la nave a coordinate 2578.43. Signor Orlov, concentri il tiro delle batterie di tribordo sui motori della nave nemica.

Il tenente responsabile agli armamenti iniziò immediatamente a muovere le dita sul pannello olografico, ad Alexandra sembrava di guardare un direttore intento a dirigere un’orchestra.

L’Indomitable iniziò lentamente a ruotare per raggiungere la posizione ordinata, un movimento lento e fluido.

– Signora, le navi nemiche lanciano i velivoli d’attacco – esclamò l’addetto ai sensori.

Alexandra si strinse la mano attorno alla treccia. – Stabilite un perimetro con le batterie antivelivolo e comunicate al signor Lee di lanciare due squadriglie, una a protezione nostra e una a protezione delle navi.

Pochi istanti dopo, la nave venne scossa da un forte tremore e le luci iniziarono a lampeggiare.

– Colpo in direzione della batteria 27, gli scudi reggono.

Alexandra annuì. – Aumentate la velocità, diminuite la distanza. Signor Orlov, sposti il tiro sulle batterie nemiche! – ordinò, proprio nel momento in cui la nave subiva un’altra scossa più forte della precedente.

– Scudi al cinquanta percento, signora.

– Convogliate l’energia ausiliaria agli scudi – ordinò allora Alexandra.

Subito dopo la tenente Ludgren disse concitata: – Signora, la Sekigahara comunica di avere distrutto una nave nemica.

Il capitano sorrise, forse qualcosa stava iniziando ad andare bene.

– Fate i complimenti alla Sekigahara e comunicatele di appoggiare la Mar del Plata. – Guardò nuovamente la mappa tattica. – Qual è la situazione dei bombardieri? – chiese a Orlov.

– Ne abbiamo già persi tre. Non riescono ad avvicinarsi ai generatori di scudi, signora.

Alexandra aggrottò la fronte, era un momento critico della battaglia e della sua carriera. Per un attimo valutò le opzioni, soppesando rischi e vantaggi, poi decise:

– Signor Gao, ordini alla squadriglia in copertura di appoggiare i bombardieri. E dia lo stesso ordine all’Indefatigable.

– Signora, in questo modo rimarremo senza caccia a protezione.

– Non abbiamo altra scelta, dovremo affidarci agli artiglieri delle batterie antivelivolo. Ora esegua gli ordini.

Gao annuì e inviò la comunicazione al maggiore Lee.

Si sentiva tesa come prima del saggio di danza, una ballerina impegnata in un ballo complesso e mortale, eppure a modo suo armonioso. Guardò lo schermo tattico, i segnali delle navi e dei velivoli che brillavano incrociandosi e allontanandosi improvvisamente, sembrava tutto caotico, ma ne percepiva un senso di grazia, di completezza. Oppure era solo lei che cercava di trascinare quel suo antico sogno di bambina in una realtà fatta di sudore, morte e distruzione.

Molte cose potevano andare storte, troppe, e migliaia di persone sarebbero morte se avesse sbagliato un solo comando.

La nave tremò violentemente. Alexandra cadde a terra e tutto diventò buio, fino a quando, pochi istanti dopo, il condotto di plasma alla sua destra esplose, incendiando e riempiendo di fumo la plancia. Tossì, si sentiva la bocca piena di sangue e non vedeva nulla. Gli allarmi iniziarono a suonare.
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Doyle digrignò i denti mentre spingeva il suo waran alla massima velocità nel tentativo di raggiungere la squadriglia Rabbit, dopo essere finalmente riuscito a lasciare la nave.

Il navicomputer lo guidò verso la zona dove i combattimenti apparivano più intensi, là dove il cielo scuro era punteggiato da minuscole esplosioni e dalle tracce energetiche dei velivoli.

Strinse le mani attorno ai comandi, adesso era il suo momento e, come una risposta da parte di qualche divinità, il sistema di puntamento agganciò sei bersagli nemici. Con un toccò del pollice confermò l’agganciò e premette il pulsante, pregando perché i missili funzionassero. Il waran ebbe un sobbalzo a causa dell’improvvisa partenza dei missili, che si abbatterono sui nemici: due vennero distrutti immediatamente, mentre tre riuscirono a evitarli. L’ultimo fu colpito a un fianco e iniziò a ruotare su sé stesso, fuori controllo. Doyle digrignò i denti e vi si gettò contro sparando una raffica con il cannoncino e vedendo il nemico scomparire in una breve vampata luminosa.

– Squadriglia Rabbit, qui capo Rabbit, riprendo il comando – esclamò, aprendo un canale con la squadriglia. Questa sì che era un’entrata a effetto. Si chiese se Erceg l’avesse visto, in quel caso avrebbe dovuto ricredersi sulle sue doti di pilota. La cercò rapidamente sullo schermo, ma i segnali identificativi erano troppi.

– Capo Rabbit, qui Rabbit 2, bentornato – rispose Pride.

Doyle lo ignorò e si concentrò sui movimenti del waran, gli sembrava quasi di esserne parte, di essersi fuso a quell’insieme di acciaio e microcircuiti. Improvvisamente, un caccia nemico gli si mise in coda, Doyle virò bruscamente a destra e poi di nuovo a sinistra. Il ralt aprì il fuoco con il suo cannone e i colpi mancarono il bersaglio di pochi centimetri. Serrò la mascella, bloccò i propulsori di spinta, mentre i razzi di manovra facevano ruotare il caccia di centottanta gradi. Ora le armi erano puntate direttamente contro il nemico, quindi premette il pulsante di sparo, ma il pilota ralt fu più lesto di lui: evitò la raffica e con una virata stretta si rimise in posizione di tiro.

– Cazzo, sei bravo, lurido bastardo.

Doyle spinse ancora il caccia al massimo, muovendosi ossessivamente. Virava a destra e a sinistra cercando di sganciarsi dal nemico, ma non funzionava. Così decise di farsi guidare dall’istinto; dopo un’improvvisa virata a sinistra, bloccò il waran, che si fermò quasi di colpo. La mossa sorprese l’avversario, che lo evitò di un soffio. Adesso era lui dietro, il mirino collimò e, pochi istanti dopo, il caccia nemico esplose in un lampo di luce.

– Eri un bravo pilota, ma io sono stato migliore di te – esclamò Doyle, poi alzò la testa in cerca di una nuova preda. Era stata una grande manovra, sicuramente alla riunione post missione Lee l’avrebbe fatta vedere a tutti e allora anche Erceg avrebbe capito quanto valeva.
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Alexandra spalancò la bocca alla ricerca spasmodica di aria, ma sentì immediatamente la gola bruciare e il dolore scendere fino ai polmoni, provocandole un violento scoppio di tosse.

Aprì gli occhi in un mondo immerso nel fumo nero, tagliato da lame di un’incerta luce azzurrina.

Nel fumo non riusciva a distinguere nulla di definito, solo ombre che si muovevano attraverso le spire, e non sentiva altro che un rumore soffocato, ovattato, dominato da un sibilo costante attraverso cui avvertiva appena il suono convulso delle grida.

Era distesa sul fianco sinistro. Provò a muoversi, ma riuscì solamente a provocarsi una fitta al braccio destro. Strinse i denti percependo il sapore ferroso del sangue in bocca. Facendo appello a tutte le sue forze si raddrizzò, riuscendo a mettersi a sedere.

Ansimò, si portò una mano alla testa, la sentì umida, appiccicosa e quando la ritrasse per guardare vide il sangue luccicare sulle dita.

Si afferrò al bracciolo della poltrona che intravedeva nel fumo e si tirò su fino a sedervisi sopra.

– Qual è la situazione? – urlò, mentre la testa le esplodeva come se fosse stata tagliata da una lama laser.

Dal fumo emerse un’ombra dai contorni incerti, che si agitò.

Il sibilo nelle sue orecchie crebbe fino a diventare un urlo; quando infine scomparve, il suo cervello fu assalito improvvisamente dal ritorno di tutti i rumori. Una sirena urlava a intermittenza cercando di coprire le grida di uomini e donne.

Le mani di Alexandra si strinsero sulle orecchie mentre gli occhi le si riempivano di lacrime.

– Capitano, sta bene? – La voce di Gao sovrastò ogni cosa. Lo vide emergere dal fumo, con un rivolo di sangue che scendeva dall’attaccatura dei capelli.

Alexandra annuì debolmente.

– Stiamo ricollegando l’energia ausiliaria, signora – disse di nuovo la sagoma verde del primo ufficiale. Come in risposta alle sue parole, la luce d’emergenza azzurra scomparve e un’abbagliante luminosità rimbalzò per alcuni istanti nel fumo, prima che questo venisse aspirato dai sistemi d’emergenza.

Come il sollevarsi di un sipario, la plancia si rivelò davanti a lei. Una parete si era aperta in due e alcuni condotti energetici emettevano preoccupanti scintille, qua e là si vedevano dei corpi riversi a terra, feriti, o morti.

– Verifica danni, Numero Uno.

Gao si voltò a guardarla ed esclamò preoccupato: – Signora, forse dovrebbe andare in infermeria.

– Non avrei il tempo di farlo nemmeno se avessi la testa scoperchiata. Squadre mediche in plancia, bisogna assistere i feriti – disse, mentre una nuova fitta di dolore le avvolgeva le tempie. Non doveva svenire, era necessario dare l’esempio all’equipaggio.

Gao si allontanò in direzione dell’ufficiale addetto al controllo danni, il cui corpo era riverso sulla consolle. Lo spostò delicatamente e iniziò a leggere i dati.

– Signora, gli scudi hanno ceduto una frazione di secondo e abbiamo incassato un colpo diretto. Incendi ai ponti undici, diciotto e trentadue, il ponte ventisette è decompresso, il ponte di atterraggio è inagibile.

– Morti?

Gao alzò la testa e scosse il capo. – Non lo sappiamo ancora.

– Situazione degli scudi?

– Per ora reggono, ma sono al dieci percento: se non facciamo qualcosa, non resisteranno a lungo.

Alexandra si guardò intorno, il personale della plancia continuava a vorticare senza scopo, alcuni evidentemente sotto choc.

– Tutti ai vostri posti! Subito, cazzo! Bisogna rimettere questa nave in condizioni di funzionare – ringhiò.

Per alcuni istanti a guardarla furono solo espressioni vuote, poi la disciplina inculcata fin dall’infanzia ebbe la meglio sulla paura e rapidamente ritornarono alle postazioni, mentre il personale medico entrava in plancia e iniziava immediatamente a prestare i primi soccorsi ai feriti.

Il dolore alle tempie continuava a crescere, Alexandra ebbe la sensazione di svenire e affondò le dita nei braccioli della poltrona, poi alzò nuovamente la testa e gridò:

– Sono ristabilite le comunicazioni col resto della nave?

Il tenente Lundgren aveva un occhio che stava diventando rapidamente nero e sangue secco su un lato della bocca.

– Sì, signora, in questo momento… – La sua voce era quasi un rantolo, che crebbe quando attaccò a tossire violentemente.

– Fate venire un medico per assistere Lundgren, subito. Chiamatemi la sala macchine.

Lundgren annuì riconoscente e premette un tasto sulla consolle.

– … i… la mac… ine, qual è la si… uazione? – la voce del responsabile, il tenente comandante Robinson, risuonò a scatti dal comunicatore incorporato nella poltrona.

– Siamo stati colpiti pesantemente, abbiamo bisogno di incanalare energia agli scudi. Prendetela da ciò che in questo momento non è necessario, la luce negli alloggi, le cucine… Tutto tranne l’infermeria, le armi e il supporto vitale – disse Alexandra.

Ci fu un momento di pausa, poi Robinson replicò: – Ricevuto, signora. Ci mettiamo immediatamente al lavoro.

Alexandra chiuse la comunicazione e si rivolse a Gao. – Le armi? Stiamo ancora combattendo?

– Sì, signora, le armi sono ancora in linea e stiamo impegnando la corazzata nemica.

Il capitano annuì.

– Cercate di ristabilire gli schermi, ho bisogno di vedere cosa succede fuori, tenetemi informata dei danni e… del numero dei morti.

Il primo ufficiale annuì.

Alexandra si guardò intorno. In un angolo, uno alla volta, venivano sistemati i corpi di coloro che erano morti in plancia, per ora una decina. Li osservò, volti giovani, troppo giovani.
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Il waran di Doyle sussultò violentemente, una piccola serie di bruciature apparve sulla fiancata e i sensori del velivolo iniziarono a emettere un lugubre brontolio. Il pilota digrignò i denti e virò violentemente a sinistra, mentre cercava di capire che cosa fosse stato colpito. Fortunatamente quel fottuto ralt lo aveva preso solo di striscio e a quanto pareva era solo il compensatore di luminosità a essere danneggiato. Un danno minore, nulla di grave.

Stava per bloccare il caccia e ruotare su sé stesso usando i motori inerziali, quando il comunicatore iniziò a gracchiare.

– Capo Rabbit, qui capo Hammer, mi ricevi?

– Qui capo Rabbit, ricevo forte e chiaro.

– Non abbiamo più comunicazioni dalla nave. Siamo pronti per un altro tentativo di attacco, ma è necessaria tutta la copertura possibile.

– D’accordo, ci portiamo in posizione, qui capo Rabbit, chiudo.

Doyle aprì subito un canale con la squadriglia.

– Qui capo Rabbit, dobbiamo proteggere Iron Hammer durante la corsa d’attacco, formazione a cuneo – quindi tirò la cloche e il waran, impennandosi, e si pose innanzi ai bombardieri. Pochi istanti dopo, gli altri Rabbit si sistemarono alle sue spalle. Solo allora aprì un nuovo canale con Lange. – Qui capo Rabbit, squadriglia in posizione.

– Molto bene, capo Rabbit. Andiamo e facciamo ballare i ralt!

Le due squadriglie diedero energia ai motori, mentre la nave nemica si faceva sempre più imponente.

Fu in quel momento che vide una ventina di caccia ralt sbucare da dietro la nave, evidentemente il nemico aveva tenuto una squadriglia di riserva in difesa della corazzata.

– Impegnate i nemici, non fategli attaccare i bombardieri – gridò Doyle.
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Kamal volava ininterrottamente da quasi due ore e iniziava a sentire la stanchezza; tuttavia, sapeva che da lui dipendevano le vite degli equipaggi dei bombardieri. Fece un sospiro e virò per affrontare il nemico. Sentì l’adrenalina salirgli dentro quando il computer agganciò un caccia ralt di fronte a lui, a distanza di tiro dei cannoni; premette il pulsante di fuoco e il nemico esplose in una palla di luce. Quindi girò rapidamente la cloche e il waran fece una piroetta sulla destra, riuscendo a evitare quasi del tutto la raffica proveniente da un altro velivolo ralt. Percepì distintamente i colpi abbattersi sulla carlinga, ma non scattò alcun allarme, segno che niente di fondamentale era stato toccato. Effettuò una virata stretta e si gettò alle spalle di un caccia nemico che puntava dritto contro i bombardieri.

– Dannazione! Non te lo lascerò fare – urlò, premendo con rabbia il pulsante. I colpi mancarono il bersaglio, ma a quel punto il caccia nemico effettuò una virata e cambiò obiettivo, puntando verso di lui. Continuarono a girare in tondo per un po’, ognuno cercando di mettere l’altro nel mirino. Poi, con una manovra improvvisa, Kamal bloccò i motori, tirò la cloche, fece ruotare il caccia sul proprio asse di centottanta gradi e sparò.

– Questa non te l’aspettavi, eh? Stronzo!

Il velivolo ralt sbandò violentemente ed esplose.

Kamal non perse tempo in festeggiamenti; si mise in cerca di un nuovo bersaglio, poi sentì una voce familiare urlare.

– Dannazione, qualcuno mi tolga questo pezzo di merda da dietro!

Era Else e Kamal sentì il cuore battere sempre più velocemente. Cercò sul navicomputer la sua posizione e diede energia al waran, schizzando in quella direzione. In pochi istanti la vide, un caccia ralt le stava addosso, mentre lei tentava disperatamente di evitarne i colpi.

– Sto arrivando, Rabbit 17! Resisti! – gridò Kamal con quanta voce aveva in corpo, il respiro affannoso, le mani strette sui comandi.

Non udì la risposta, preferì concentrarsi completamente sull’obiettivo. Il velivolo era davanti a lui, ancora pochi istanti e sarebbe stato suo, i due quadrati del mirino erano vicini, molto vicini, ancora una minuscola correzione di rotta e avrebbe fatto fuoco.

– Else, no… – mormorò, quando Rabbit 17 sbandò ed esplose in una palla di fuoco.







Capitolo 9
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Alexandra era ancora seduta sulla poltrona, mentre un ufficiale medico la esaminava.

– Ha perso molto sangue, capitano. Vorrei che andasse nel suo alloggio, in modo da darle un’occhiata più facilmente.

– Sono in pericolo di vita? – mormorò. L’analgesico che il medico le aveva dato fortunatamente stava facendo effetto e il dolore alla testa si era lentamente ridotto a un semplice fastidio.

– No, signora. Ma sarebbe meglio…

– Allora rimarrò qui fino a quando la battaglia non sarà vinta – disse per voltarsi subito dopo e rivolgersi a Gao: – Numero Uno, i danni sono stati contenuti?

– Sì, signora, abbiamo isolato le sezioni danneggiate. La nave è di nuovo operativa, ma il ponte d’atterraggio è fuori uso, ci vorranno almeno dieci ore, se non di più, per ripararlo.

In quel momento lo schermo si accese, mostrando la nave nemica.

– Sensori, qual è la situazione del nemico?

– Scudi all’ottanta percento, tre batterie principali danneggiate e il ponte di volo distrutto.

Alexandra annuì, parzialmente soddisfatta; fino a quando non avessero messo fuori uso gli scudi, non sarebbero riusciti a darle il colpo di grazia.

– Comunicazioni dalle altre navi?

– La Guadalajara ha abbordato una nave nemica e stanno combattendo all’interno. La Pandora è stata immobilizzata dopo un colpo diretto ai motori, ma non è in pericolo. Le altre due hanno appena distrutto una delle navi ausiliarie.

– Molto bene, comunicate a tutte le unità della squadra di concentrare il fuoco sulla corazzata nemica.

Gli ordini vennero immediatamente inviati. Alexandra si era rassegnata a un assedio prolungato, quando la voce di uno degli addetti ai sensori risuonò nell’aria.

– Signora, i bombardieri hanno distrutto il generatore di scudi, sono indifesi.

Guardò la nave sullo schermo davanti lei, quella nave di carne, quella nave piena degli stessi esseri che avevano torturato Russell e ordinò:

– Signor Orlov, massima energia alle armi, miri ai motori.

Sullo schermo, la nave nemica fu avvolta in un turbinare di esplosioni che squarciarono la materia vivente di cui era costituita.

Sapeva che probabilmente l’equipaggio della corazzata non aveva nulla a che fare con quanto era capitato al marito, ma non le importava.

– Rilevo brecce multiple nello scafo, signora.

– Fate allontanare i nostri velivoli immediatamente!
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Doyle stava lottando per agganciare un caccia nemico. Quel dannato era bravo, non quanto lui, ma bravo: si spostava rapidamente da una parte all’altra con movimenti quasi a scatto. Lo aveva già colpito un paio di volte con i cannoni, ma non a sufficienza per rallentarlo.

Si chiese se fosse un caposquadriglia come lui. Quei velivoli alieni erano tutti uguali e diversi allo stesso tempo, la forma bitorzoluta e allungata, ricoperta da quelle che sembravano spesse vene verde acido, variava ogni volta; se questo avesse un qualche significato per i ralt, lui non lo sapeva.

Il nemico scartò a sinistra e poi in basso, mentre lui cercava di inseguirlo. Il computer faticava ad agganciarlo, ma era solo questione di tempo e poi avrebbe ottenuto la quinta vittoria della giornata, quasi un record.

I due rombi nel visore del casco si avvicinavano sempre di più, a ogni virata aveva la sensazione che il suo nemico perdesse un po’ di potenza, finché i rombi divennero uno solo accendendosi di una luce rossa. Stava per sparare, quando il ralt gli esplose davanti. Chiuse istintivamente gli occhi per ripararsi dal bagliore e quando li riaprì vide un waran sfrecciargli davanti, per poi portarsi in volo rovesciato sopra di lui con una piroetta.

– Questo era mio, capo Rabbit. – La voce allegra di Erceg gli fece seccare completamente la bocca.

Sollevò la testa e la vide: poiché il volto della donna era celato dal casco, gli apparve solo come una sagoma grigia seduta dentro una stretta cabina, ma aveva quasi la sensazione di vederne i capelli rossi e la bocca aperta, a ridere di lui.

– Lo avevo quasi preso… – mormorò Doyle, quelle sue parole piene di amarezza, furono accolte da una risata.

– Quasi, non vuol dire preso – e continuando a ridere la donna virò nuovamente e gli passò davanti prima di allontanarsi con uno strano andamento ondeggiante, un movimento ritmico, che nella mente di Doyle si confuse con il muoversi aggraziato di un sedere tonico sulle gambe snelle.

Rimase a fissarla, le mani improvvisamente molli. Come osava quella donna portargli via la preda, si credeva migliore di lui? Emise una sorta di basso ringhio, doveva trovare un altro caccia nemico e farlo a pezzi. Magari trovare anche il modo di recuperarne un brandello e poi gettarglielo davanti; sarebbe stato un regalo che le avrebbe fatto capire quanto valeva.

Il comunicatore riprese vita improvvisamente, facendolo sussultare.

– A tutti i caccia, allontanarsi immediatamente. Ripeto, allontanarsi immediatamente.

Lui continuò a fissare il waran di Erceg, che smise di muoversi in quella maniera assurda e virò a sinistra. Doyle lo seguì ancora un istante, mentre la sagoma sembrava quasi confondersi con l’immensità della nave ralt il cui scafo sembrava ribollire, circondato dalle vampate delle esplosioni, simile a un immenso animale ferito dai suoi cacciatori, impossibilitato a urlare perché costretto in quel luogo privo di suoni.

Passò un secondo e il caccia uscì dalla sua visuale. In quell’istante il vascello ralt sembrò spaccarsi: le fenditure si allargarono con rapidità, emettendo bagliori luminosi che improvvisamente esplosero.

Il mondo attorno a Doyle divenne bianco, mentre delle lame roventi gli attraversavano gli occhi. Urlò, poi tutto divenne nero.
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La nave nemica esplose. Una luce abbagliante riempì gli schermi sulla plancia dell’Indomitable, che immediatamente reagirono oscurandosi. L’equipaggio si abbandonò a urla di giubilo, applaudendo sfrenatamente.

– Signora, messaggio dalle navi del Gruppo da battaglia Cross: Congratulazioni capitano!

Alexandra sospirò di sollievo e si lasciò sprofondare sulla poltrona. – Comunicate all’ammiraglia che abbiamo compiuto la missione assegnata. Chiedete al capitano Saint-Laurent se può accogliere i nostri caccia e i bombardieri visto che non possiamo riprenderli sull’Indomitable. – Le parole le uscirono di bocca con un tenue sorriso.

Continuò a fissare lo schermo e i detriti della nave nemica che si allontanavano lentamente l’uno dall’altro. Brandelli di carne e ossa che si perdevano nello spazio. Allungò una mano e cercò la sua treccia: era quasi disfatta, l’elaborato schema tradizionale del suo pianeta era diventato un intrico irregolare di capelli avvolti tra di loro. Sorrise. C’era riuscita, aveva comandato quella e altre navi in battaglia e aveva vinto. Chiuse gli occhi ed ebbe la sensazione di vedere Russell che le sorrideva, di sentire la sua voce tra quegli applausi. Forse il Sognatore quella notte le avrebbe dato pace o le avrebbe portato sollievo per bocca dell’uomo che aveva amato. Anche Gao la guardava, forse con orgoglio.

– Adesso possiamo andare in infermeria, se crede – mormorò, sentendosi felice per la prima volta dopo molto tempo.
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– Ammiraglio, l’Indomitable comunica di aver distrutto la squadra nemica – disse Radu, la cui voce non riusciva a nascondere la sua sorpresa.

– Molto bene, mandate le mie congratulazioni alla nave e al suo comandante – rispose Saint-Laurent, sentendosi decisamente più sollevato.

Aveva corso un rischio ad affidare a quel capitano di prima nomina il comando di un gruppo navale e si era tormentato con quel pensiero per tutto il corso della battaglia, indugiando sul quadrante olografico molto più a lungo di quanto avrebbe dovuto. Era inutile che mentisse a sé stesso dicendo che era la naturale preoccupazione di un padre per suo figlio: si fidava di Dominic e sapeva che se la Cross avesse commesso qualche errore avrebbe saputo uscirne vivo. No, era il rischio corso e solo per evitare di attizzare l’odio di una donna del Dipartimento, che in fondo conosceva appena.

Guardò Epotekle, che sembrava essersi ripresa dalla paura; del resto dopo due ore in cui la nave non si era mai trovata a meno di dieci milioni di chilometri dal ralt più vicino, sarebbe stato strano il contrario.

Tornò a rivolgere la sua attenzione alla mappa tattica per osservare la battaglia nel suo insieme. Erano arrivati al momento decisivo e quello scontro era vinto, oramai non potevano esserci dubbi. La terza flotta era uscita dalla transizione alle spalle di quella ralt e aveva disseminato il settore di mine gravitazionali, bloccando al nemico ogni via di fuga.

Se fosse stata l’epoca dei vascelli che Saint-Laurent amava tanto, probabilmente a quel punto i capitani nemici avrebbero ammainato le loro bandiere, ma quelli non erano umani e non avrebbero ceduto.

– Quanto manca al fronte d’onda?

– Quasi otto ore, signore.

L’ammiraglio rimase impassibile, ci sarebbe voluto del tempo per aprirsi un varco tra quelle navi e permettere ai trasporti di passare in sicurezza, tempo che non avevano. Gli uomini della logistica avevano garantito di poter effettuare lo sbarco in sei ore e mezza; erano stati categorici nello stabilire quel limite.

Non poteva fallire: se lo sbarco non fosse avvenuto, tutta la battaglia sarebbe stata inutile e gli equipaggi delle navi perdute fino a quel momento sarebbero morti per niente.

– Signor Radu, ordini alla quinta e alla dodicesima flotta di attaccare il centro nemico e costringere le loro navi verso i fianchi. Dai corridoi così ottenuti, faremo passare i trasporti. – Le sue parole furono accolte in un silenzio assoluto.

Radu lo guardò attonito. Era una manovra folle e tutti ne erano consapevoli, tutti tranne la donna del Dipartimento, che sembrava perplessa, ma anche lei non avrebbe tardato a capire che quell’ordine stava condannando a morte migliaia di cosmonauti.

– Capitano, dirami gli ordini – ripeté, cercando di non mostrare il dolore che provava. Lo attendevano notti insonni, popolate da immagini di corridoi in fiamme, ma era giusto che subisse almeno una frazione di quell’orrore.

Radu lo guardò e infine annuì. Pochi secondi e gli ordini furono trasmessi. Saint-Laurent poteva solo cercare di immaginare gli sguardi sgomenti dei capitani e dei loro primi ufficiali nel riceverli, ma cosa potevano fare, se non ubbidire?

I minuti trascorsero lenti, poi, poco alla volta, le navi imperiali destinate all’attacco si mossero, raggruppandosi in due masse compatte che iniziarono rapidamente a spostarsi verso il centro della linea nemica, quella sorta di nuvola in cui i ralt erano compressi.

– Ordinate alle ali di serrare sotto e impegnare il nemico – mormorò. Forse questo avrebbe distratto una parte delle navi nemiche, impedendogli di affrontare il centro imperiale, sui cui vascelli di testa si stava rapidamente concentrando il tiro nemico.

– Ammiraglio, la de Ruyter ha subìto un colpo diretto al reattore principale. La Ch’in si è spezzata in due tronconi… – Il responsabile dei sensori sciorinava quella fredda litania, mentre le sagome rosse tremolavano e si spegnevano una alla volta. – … la Shivaji, esplosione del nucleo. La Cornelius Sulla, sovraccarico nelle batterie principali…

Ogni nome di nave significava vite che si spegnevano o che si sarebbero spente a breve, l’ammiraglio aveva quasi la sensazione di vedere il fuoco correre nei corridoi, le paratie aprirsi verso il vuoto dello spazio, le urla, la paura.

Guardò Epotekle, che fissava lo schermo a bocca aperta; doveva aver capito.

– Signore, la Suffren sta abbordando l’ammiraglia nemica, le sue squadre di marine stanno penetrando nei corridoi.

L’ammiraglio aveva gli occhi fissi sulla mappa.

– La Defenseur ha subìto gravi danni e abbandona il combattimento. La Monitor è esplosa.

– Fermi questa pazzia. – La voce di Epotekle tremava per la rabbia.

Lui la ignorò. Sulla plancia c’era solo silenzio, tutti guardavano lo schermo, assistendo alla scomparsa di una nave dopo l’altra.

– Ammiraglio… – mormorò Radu.

Saint-Laurent sapeva che cosa gli voleva dire il suo subordinato: di rinunciare a quella follia. Ma non era possibile. Si chiese se anche Nelson si fosse sentito così, dubbioso, mentre le sue navi di testa venivano spazzate via dai colpi delle navi nemiche, prima di tagliare la loro linea, di tagliare la testa della T e vincere la battaglia che gli era poi costata la vita.

– Capitano, porti la Venture a tiro. – Radu non sembrava avere capito e Saint-Laurent ripeté: – Porti la Venture e le navi della sua scorta sulla linea di tiro, concentri il fuoco delle batterie principali sull’ala destra.

Radu chinò il capo e ubbidì.

– Altre tre unità nemiche distrutte. Il capitano Orlando della Georgios Averof ha ordinato all’equipaggio di abbandonare la nave, dopo aver verificato l’impossibilità di riparare una perdita nel reattore principale. Lui rimane a bordo.

Saint-Laurent annuì leggermente, quel capitano si stava mostrando degno delle tradizioni della Flotta e decise che gli avrebbe dato il giusto merito una volta tornati alla base, sempre che fossero tornati.

La Venture raggiunse la nuova posizione e immediatamente le potenti batterie della corazzata iniziarono a colpire i bersagli più vicini. Forse fu un caso o forse fu proprio l’intervento diretto dell’ammiraglia, ma in quel momento la flotta ralt iniziò a cedere; le loro navi iniziarono a retrocedere e a esplodere con una frequenza superiore a quella delle navi imperiali. Dopo pochi minuti di angoscia, Saint-Laurent vide che il tanto agognato passaggio si stava finalmente aprendo.

– Signore, complimenti per la grande vittoria – disse Radu all’ammiraglio, che rispose gelido:

– La vittoria va proclamata quando è tale, non quando il nemico sta ancora combattendo.

Saint-Laurent vide il suo subordinato arrossire lievemente e provò un certo dispiacere per lui, probabilmente avrebbe dovuto usare un tono più conciliante.

Sulla mappa si era aperto un varco largo diverse migliaia di chilometri e in fondo a esso si scorgeva la rotonda luminosità di Xipe. L’ammiraglio fece un respiro profondo e ordinò:

– Fate passare le navi da trasporto e comunicate loro di procedere allo sbarco. Tutti i caccia a protezione.
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Amara si sentì fremere dalla rabbia. Era quasi piacevole che quel sentimento prendesse il posto della paura che le aveva attanagliato il cuore sino a pochi minuti prima.

Adesso capiva tutto, capiva il perché degli interminabili elenchi di perdite, perdite che non venivano mai interamente comunicate alla popolazione, ma solo parzialmente ai parenti dei deceduti. Del resto, molti dei ragazzi che morivano erano nati nelle cliniche e non avevano nessuno a parte i pochi amici che si erano fatti nel corso delle loro brevi vite gettate in un carnaio.

Era colpa degli ammiragli e dei generali come Saint-Laurent, che usavano altri esseri umani come crediti da spendere in quella partita mortale che era la guerra; del resto che cosa gliene importava? Cosa ne sapevano loro, di quei giovani? Che cosa valevano, se non sangue e morte?

Si sforzò di tornare a guardare lo schermo. Le navi ralt erano state chiuse in due bolle che si andavano sempre più riducendo, aprendo un passaggio dentro cui le navi da trasporto dell'Impero si muovevano alla massima velocità, ma il suo sguardo era puntato su quei segni rossi sbiaditi che segnalavano le navi umane distrutte. Quante erano? Venti? Trenta? Di quante persone era composto il loro equipaggio? Quanti erano morti? Più di quelli che avrebbero potuto essere se non fossero stati guidati da quell’assassino.

Saint-Laurent era in piedi, le braccia incrociate, il volto teso mentre guardava lo scempio che aveva creato.

Amara strinse i pugni: avrebbe voluto colpirlo, ucciderlo, ma era da sola, non c’era nemmeno Berezinsky con lei e nella plancia c’erano centinaia di cosmonauti e marine, ognuno di loro obnubilato dalla fama del loro comandante. Non ci sarebbe riuscita e sarebbe morta.

Morta… Quella parola le risuonò nella testa con la forza di un’esplosione. Morta. E che cosa avrebbe lasciato? Cosa sarebbe rimasto di Amara Epotekle una volta che lei fosse sparita? Nulla, solo un nome in un registro e una casa vuota. Quell’improvvisa consapevolezza le fece quasi tremare le gambe. Di colpo, come se fosse entrata in un proiettore olografico, le turbinò davanti la sua vita, ogni singolo giorno che l’aveva condotta a quel momento e a quella nave. Le parole di Shane le rimbombavano violente nella testa: Alla fine sono i figli che ci fanno sopravvivere.

Quante volte aveva trovato stupida quella frase? Perché le era sembrata un’assurdità? Ma adesso iniziava a rimpiangerlo, anche se forse non era realmente sola: c’era Michela, lei era sua figlia, almeno geneticamente. Perché non poteva esserlo realmente? Era grande, una donna, si sarebbe risparmiata il doverla crescere, ma le avrebbe potuto dare subito il meglio, farle assaggiare l’ebbrezza di quel potere che Shane le aveva fatto esitare a raccogliere.

– Distruggete le navi nemiche e ordinate di assumere la posizione di attesa. Ci aspettano delle lunghe giornate – esclamò il macellaio, riportandola alla realtà.

Così quella battaglia era finita e a quanto parevano avevano vinto. Rimase immobile in silenzio, mentre cercava di capire che cosa questo significasse per lei.







Secondo interludio

Xih’pehe – Vascello da Battaglia leggera Varkost – Cavità di Comando

Il vascello ebbe un violento scossone, che a momenti fece perdere a Larcatelok la presa sul piccolo fascio di fibre neurali su cui stava lavorando, rischiando di vanificare diversi cicli minimi di lavoro.

– Portate i motori al massimo, dobbiamo gettarci nella battaglia – urlò il Primo Navarca della Varkost, un Guerriero di nome Tramastar. Larcatelok pensò che i trempe che gli ricoprivano metà del corpo dovevano avergli anche succhiato via una buona parte della già scarsa intelligenza di cui era dotato. Gli lanciò un’occhiata di sottecchi. Il Guerriero era in piedi di fianco alla sua poltrona realizzata con ossa uh’man e di hutt, che si mischiavano in una bicromia bianca e nera. Torreggiava imponente in un’immagine degna di essere incisa su una pelle per quanto trasudava gloria. Un’impressione che non faceva altro che aumentare davanti al suo interlocutore, il Secondo Navarca Haramas, che apparteneva alla casta degli Spaziali e arrivava a malapena al petto di Tramastar, con la sua pelle oramai completamente verde per l’età avanzata e con solo un pugno di trempe che salivano a coprirgli il braccio sinistro. Eppure, se Larcatelok avesse dovuto affidare la sua anima a qualcuno, sarebbe stato a quest’ultimo.

– La battaglia è persa, eccelso. Il Navarca di Flotta ha ordinato di restare indietro – replicò Haramas con il suo solito tono di voce tranquillo, solo il leggero arrossamento delle cavità nasali lasciava trapelare la sua irritazione.

– Che quel figlio di un goter pauroso blateri quello che vuole. Siamo qui per combattere e combatteremo! La Varkost trasformerà questa sconfitta in vittoria con l’aiuto del Dio – declamò Tramastar.

Larcatelok riuscì a stento a cacciare un insulto in fondo alla sua gola: dubitava che il loro vascello potesse fare qualcosa più che trasformarsi in un ammasso di carne congelata nello spazio, ma in fondo lui era solo un addetto alle riparazioni dei sistemi secondari della cavità di comando; pertanto, decise che era meglio concentrarsi sul suo lavoro e lasciare che il Dio decidesse la loro sorte.

Amava il suo lavoro, adorava il bruciore che il liquido di connessione neurale gli dava quando entrava a contatto con la pelle e il suo odore per lui era la cosa più simile all’aroma dell’estro di una femmina, con il vantaggio non indifferente che non lo faceva smettere di ragionare facendogli avere un solo pensiero in testa. Non che avesse un’idea precisa di quello che sarebbe successo, era giovane. Quando il suo signore aveva ordinato a un centinaio di membri della casta dei creatori di venire imbarcati sulla Varkost, si era appena sposato; Guselin era vicina all’estro, ma aveva dovuto prendere immediatamente le erbe per bloccarlo.

– Pellegialla, hai finito? – Una voce sgarbata lo riportò al presente.

Abbassò appena gli occhi per vedere un altro Spaziale che si era avvicinato al condotto su cui stava lavorando.

– Sarà finito quando sarà finito – rispose, la lingua che saettava irritata attraverso i denti. Odiava quando lo chiamavano Pellegialla. Tutti i creatori avevano la pelle di quel colore, gli unici diversi rispetto al resto dei Rah’hialt, al punto che in passato si era dibattuto se fossero realmente membri dell’Ecumene o solo una sottospecie inferiore; il fatto che senza di loro nessuno sarebbe stato in grado di fare sviluppare anche solo una cavità abitativa, era evidentemente irrilevante. Quante volte aveva sentito raccontare di quando venivano cacciati come animali e costretti a lavorare come schiavi, fino a quando il Teocrate Supremo aveva stabilito che loro erano a tutti gli effetti una delle otto Caste, ma nonostante fossero passati ottinaia su ottinaia di anni, certi pregiudizi erano rimasti.

– Fai in fretta, abbiamo bisogno del collegamento con la batteria avanzata – rispose brusco lo Spaziale.

Larcatelok non disse nulla, proseguendo lentamente a guidare l’annodatore sulle fibre. La Varkost non era un buon vascello, era stata sviluppata di fretta e il capo Biocrate aveva dovuto scendere a compromessi: molte fibre neurali contavano solo un ottinaia scarsa di filamenti invece del triplo previsto, per tacere di certe ghiandole energetiche che erano solo embrioni con la spiacevole tendenza a surriscaldarsi. Una parte di lui era felice perché aveva sempre lavoro da fare, ma dall’altra sapeva che era solo la volontà del Dio che faceva sì che quella nave fosse ancora intatta. Era per questo che la Varkost non era ancora entrata in battaglia. Quando gli uh’man erano arrivati nel sistema si trovava dall’altra parte del pianeta e, per quanto i motori fossero stati spinti al massimo, più che viaggiare sembrava arrancare.

– Sua luminosità, il Navarca di Flotta, comunica che la battaglia è perduta e che tutte le navi dovranno combattere per portare onore e dolore agli antenati. – La voce stentorea di uno dei responsabili alle comunicazioni rimbombò tra le pareti e per un istante Larcatelok sentì le dita della mano contrarsi.

Così quella era la fine? Pochi cicli minimi e avrebbe raggiunto i suoi antenati davanti al Dio? Si chiese come lo avrebbero giudicato.

– C’è un messaggio del Navarca di Flotta, per il Primo Navarca Tramastar.

– Parla.

– Sua Luminosità ordina che la Varkost, essendo l’unico vascello ancora fuori dai campi di blocco del nemico, abbandoni il sistema e raggiunga il Supremo Navarca per informarlo della situazione.

Lo Spaziale aveva parlato lentamente, scandendo con attenzione ogni singola parola, e una volta che l’ultimo suono si fu perso all’interno della cavità, piombò il silenzio.

Larcatelok abbassò nuovamente lo sguardo, appena in tempo per vedere il viso di Tramastar contrarsi e le cavità nasali diventare di un rosso intenso, appena prima che urlasse:

– Quel volgare Guerriero dell’anima salito ben oltre ciò che gli compete non getterà il disonore su di me, Tramastar figlio di Tralezunt. Secondo Navarca, massima rotta verso la battaglia, la morte e l’abbraccio del Dio.

Haramas rimase immobile, facendo scorrere due volte la membrana nittitante sugli occhi prima di voltarsi a guardare il resto del personale della cavità: a parte Tramastar e Larcatelok, erano tutti Spaziali, gli altri Guerrieri erano sui condotti inferiori, pronti per un‘improbabile abbordaggio.

Il Secondo si portò una mano sul braccio coperto di trempe e disse secco: – No. Sarebbe un disonore disubbidire agli ordini di Sua Luminosità. Noi siamo tenuti a ubbidire al suo volere.

Tramastar guardò il suo sottoposto con l’aria di chi non riusciva a capire che cosa avesse appena sentito, prima di replicare: – Tu, un misero Spaziale, ti opponi al mio volere? Sono il Primo Navarca di questa nave ed è a me che devi obbedienza!

Larcatelok smise del tutto di lavorare, gli occhi fissi sulla scena che si stava svolgendo davanti a lui.

Haramas si avvicinò ulteriormente al Primo Navarca, si guardò intorno e disse: – Eccelso, nessuno di noi mette in dubbio la tua autorità. Tu parli di onore e di dolore da offrire agli antenati, ma in che modo potrà guardarci il Dio se disubbidiamo agli ordini del Navarca di Flotta? Come potrà valutare la nostra offerta?

Tramastar rimase immobile, il volto sembrava essere stato scolpito nelle ossa, eppure a Larcatelok sembrava di scorgere il dubbio. Haramas aveva parlato bene. Seguirai la voce di chi è migliore di te, come se fosse la voce del Dio, diceva il Libro, un passo che veniva ripetuto in continuazione dai Sacerdoti.

– Primo Navarca, tre navi uh’man vengono nella nostra direzione – intervenne lo Spaziale seduto alla postazione del guardaspazio, a pochi passi da Larcatelok che però, sbirciando nella membrana, non sembrò notare nessun segnale.

Tramastar indugiò nuovamente con lo sguardo nella cavità. Il creatore vide la punta dell’aculeo emergere dal polso sinistro per poi tornare subito dentro.

– Eccelso. Ti ho umilmente espresso il mio parere. Noi teniamo alle nostre anime e al nostro dolore e non vogliamo incorrere nell’ira del Dio – disse nuovamente Haramas, che a ogni parola sembrava diventare più alto, mentre il Guerriero si rimpiccioliva.

Alla fine, il Navarca sibilò: – Mi hai messo dei dubbi, Spaziale. Dovrei consultarmi con il Sacerdote, ma non ne abbiamo tempo e devo accettare la possibilità che il nostro rifiuto di ubbidire venga giudicato e condannato dal Dio. Impostate la rotta per l’oltrespazio.

Haramas si batté i palmi della mano sul petto in segno di ubbidienza e pochi battiti di cuori dopo la nave iniziò a cambiare rotta.

Larcatelok si sentì colpevolmente sollevato. Stranamente, una volta che aveva visto la morte vicina, non si sentiva di accoglierla con la gioia che avrebbe dovuto; avrebbe voluto avere almeno un paio di cuccioli per portare avanti la famiglia, prima di incontrare il Dio, e a quanto pareva sarebbe stato esaudito. Dubitava che quella carogna fluttuante della Varkost sarebbe tornata in battaglia subito. Forse sarebbe riuscito a tornare a casa e rivedere Guselin.







Capitolo 10

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 9 – Infermeria Principale. Giorno D

Ogni brandello di felicità o di soddisfazione che Alexandra aveva dentro venne brutalmente spazzato via dall’odore di sangue e medicinali che la investì non appena varcò la porta d’ingresso della sezione medica principale dell’Indomitable.

Rimase alcuni istanti ferma all’ingresso, guardando le decine di cosmonauti seduti sulle poltroncine disposte ai lati della sala d’aspetto e quelli distesi sulle barelle a repulsione in attesa di passare alle sale d’analisi, mentre infermieri e medici in tuta blu scuro, con sul petto strisce di diverso colore a indicare il ponte su cui servivano, si affannavano a prestare le prime cure.

– Glielo avevo detto che era meglio se la visitavo nel suo alloggio – disse scuotendo la testa il medico della plancia. Alexandra si voltò a guardarlo e rimase paralizzata nel vedere dietro la sua testa, sulla parete del passaggio appena oltre la porta, l’impronta rossa di una mano.

La parete in duracciaio stava lentamente scomponendo il sangue, ma il segno era ancora lì. Per un istante si aspettò che quell’impronta assumesse corpo emergendo dalla parete e la schiaffeggiasse.

– Venga – le disse il medico avanzando di un passo.

Alexandra non si mosse, lo sguardo fisso sul segno delle dita rosse davanti a lei. – Dove?

– Cerchiamo un posto tranquillo e vediamo se è tutto a posto.

Guardò il medico e solo allora si accorse di non sapere il suo nome, quindi osservò di nuovo la sala e le decine di persone in attesa di essere curate.

– No, io posso aspettare… Pensi a loro.

Il volto del dottore si fece severo. – Capitano…

– Posso aspettare – rispose seccamente. Doveva aver parlato in tono troppo alto, perché alcuni feriti si voltarono nella sua direzione e la fissarono. Alexandra sentì quegli sguardi penetrarle la carne. La stavano accusando? Vide una donna, una ragazza con metà della testa ridotta a un ammasso di carne bruciata, spaccata in un dedalo di canyon cremisi; vide un uomo, un ufficiale, con il braccio squarciato da cui emergeva il biancheggiare di un osso; sentì urla disperate, voci maschili e femminili che imploravano aiuto, chiamavano la madre.

– Capitano Cross, è un vero piacere vederla. – La voce della dottoressa Capek la fermò prima che potesse decidere di allontanarsi. La donna emerse da dietro alcuni infermieri che si stavano affaccendando attorno a un cosmonauta disteso su una barella e venne verso di lei con un sorriso gelido che contrastava con le mani della tuta operatoria sporche di sangue fino ai gomiti.

– Dottoressa… Vado via subito, vedo che ha da fare.

Il sorriso della donna si allargò, senza illuminarle in alcun modo il volto pallido, quasi esangue.

– Per quello lì? Lasci perdere, è spacciato. Piuttosto, credo che dovremo parlare del livello degli infermieri che non sono capaci di fare un triage adeguato e mi tirano fuori dalla sala operatoria per casi senza speranza.

L’assoluta noncuranza di quelle parole le torse lo stomaco. Gli occhi scuri che la fissavano le ricordavano più un animale che un essere umano, un animale pericoloso. Dalla lettiga arrivavano urla strazianti e, guardandosi attorno, Alexandra vide i volti pallidi degli altri feriti in attesa, alcuni dei quali si stringevano le mani sulle orecchie per non sentire.

– Allora portatelo via da qui – mormorò Alexandra a denti stretti, indicando il cosmonauta morente.

– E dove?

– Via da qui. E sedatelo, per l’amor del Sogno, dategli qualcosa! – si ritrovò a gridare quasi esasperata.

Capek chinò leggermente la testa di lato. – Capitano, lei non è un medico, o sbaglio?.

Le urla dell’uomo si facevano sempre più alte. Alexandra si sforzava di non guardare, di non ascoltare.

– No, ma sono il capitano di questa nave. E lei si comporti da essere umano!

Negli occhi di Capek lampeggiò una luce strana, mentre la sua bocca si apriva in un sorriso simile a un ghigno. – Un bravo medico non può essere umano.

Alexandra dovette trattenersi dallo schiaffeggiarla. Stava per voltarsi verso il dottore senza nome che l’aveva accompagnata fin lì, per ordinare a lui di procedere, quando alla fine Capek scosse le spalle. – A ogni modo, sia come vuole lei. Portatelo di là e dategli abbastanza antidolorifici per farlo morire in pace.

La donna fece un cenno col capo ad Alexandra e si allontanò oltre le porte che conducevano al blocco operatorio, seguita a ruota dalla barella con il ferito che continuava a urlare disperato.

Alexandra rimase immobile, si sentiva fremere dalla rabbia; quel comportamento era inaccettabile, quella donna non poteva essere il suo medico di bordo.

– Grazie, capitano – mormorò una voce accanto a lei.

Abbassò lo sguardo e vide che a parlare era stata una ragazza con una manica strappata e i segni di una fasciatura sul braccio, il viso sporco di grasso e sangue.

Alexandra annuì e abbozzò un sorriso, quindi si voltò verso il medico di plancia.

– Voglio un rapporto sulla situazione della sezione medica.

L’uomo si grattò la testa. – Dovrebbe chiederlo alla tenente comandante Capek…

– Invece lo sto chiedendo a lei.

L’uomo sembrava imbarazzato, ma allo stesso tempo forse sollevato. – Sì, signora.

Alexandra emise un lungo sospiro e aggiunse: – Vado nel mio alloggio. Mi raggiunga dopo che l’ultimo ferito qui dentro sarà stato curato.

Lo sguardo del medico fu nuovamente di rimprovero, ma questa volta non disse nulla. Lei si voltò e con il cuore pesante si diresse verso il turboascensore.

Xipe – Waran 7544 – Rabbit 3. Giorno D

Kamal aveva smesso di ruotare in cerchio, intorno alla posizione in cui si trovava il seggiolino eiettabile del waran di Else. Era riuscita a lanciarsi un istante prima dell’esplosione e da allora lui aveva continuato a orbitare attorno a lei per tenere lontani i nemici. Ma ormai non ce n’era più bisogno e si era fermato, bloccando il caccia di fronte a Else.

– Pensi che ci siano sopravvissuti su quella nave? – La voce di lei risuonò nel casco di Kamal, ma prima che potesse dire qualcosa, lei proseguì: – Onestamente, non credo. Non pensi mai a quelli che uccidiamo? Avranno anche loro una famiglia, dei figli…

Kamal non ci aveva mai pensato, per lui erano solo nemici. Alieni che gli era stato ordinato di uccidere.

– Non ci ho mai riflettuto, ma loro sono ralt, e… be’, credo che questo chiuda la storia.

Di nuovo silenzio, poi lei disse: – Non lo so, non sono sicura che questo basti. In fondo cosa sappiamo di loro? Nulla, magari non sono i mostri che ci descrivono.

Kamal scosse la testa e rispose: – Else, basta guardare un olonotiziario per vedere di cosa sono capaci.

Le immagini che si erano nascoste in un angolo della sua mente ritornarono alla luce, rivide i corpi scuoiati, aveva persino la sensazione di sentire l’odore dolciastro della carne bruciata. Cercò di mandarle via, di ricacciarle in un recesso oscuro della psiche, ma ormai l’orrore era stato evocato.

– Magari si tratta solo di un qualche rito. Una volta ho letto che su Terra una popolazione…

– Basta, Else. Tu non sai di che stai parlando – esclamò Kamal.

Lei si bloccò a metà della frase e lasciò cadere un silenzio imbarazzato.

– Else, io… – provò a dire, ma lei l’interruppe.

– No, hai ragione, io non so niente, non conosco la guerra né i ralt, non hai nulla di cui scusarti. – Non era arrabbiata, sembrava che avesse capito.

– Imparerai e prima di quanto credi…

– Forse il problema è proprio questo: non sono sicura di voler imparare… – Kamal ascoltava, ma non sapeva se dire qualcosa, non riusciva a capire se adesso Else stava parlando con lui o con sé stessa. – Oggi ho ucciso un essere vivente: non ci ho pensato su e ho sparato. Non so nemmeno che faccia avesse, se ho reso vedova una donna o orfani dei bambini… Questo pensiero mi tormenta.

– Lui avrebbe fatto lo stesso con te. È la guerra.

Lei non rispose subito, per diversi secondi rimase in silenzio. – E ti sei mai chiesto il perché?

– Perché, cosa? – domandò lui perplesso.

– Perché la guerra, perché combattiamo, perché siamo qui…

Kamal rispose senza pensarci, in maniera automatica, con parole che ormai gli appartenevano fin dall’infanzia: – Per difendere l’Impero e proteggere l’Umanità.

Else rise, una risata colma di amarezza.

– Una risposta da manuale, degna dell’accademia. Ma, al di là di queste parole, perché siamo qui? – Ci fu un altro momento di silenzio, poi la donna proseguì: – Noi umani diamo tutto per la guerra, per lo Stato; persino tu, Kamal, sei stato creato per combattere. Non ti sei mai chiesto come sarebbe stata la tua vita se non fossi nato in un laboratorio?

– Io non avrei mai potuto nascere normalmente, i miei geni sono frutto di una combinazione fatta a tavolino e non di un incontro romantico tra due persone.

– E non vedi in questo un’assurdità? Fare un bambino dovrebbe essere un processo naturale, non una necessità dello Stato. Tu sei carne da cannone. Non hai avuto scelta, sei nato per combattere ed è ciò che fai.

– Else, io sono quello che sono e mi piace quanto faccio. Probabilmente hai ragione tu, mi piace perché sono stato creato così, ma non riesco proprio a vedere il problema.

– Non lo so. Dev’esserci una risposta.

Pochi istanti dopo, la chiamata della navetta di soccorso li avvertì del suo arrivo, interrompendo il loro dialogo. Mentre Kamal si dirigeva verso l’Indefatigable, si ritrovò a riflettere e a cercare una risposta alla domanda di Else. Risposta che però non riusciva a trovare.

Xipe – ISS Venture – Ponte 14 – Livello Ricreativo 1 – Unità di Conforto. Giorno D

Le dita di Amara tamburellavano nervosamente sulla superficie in plastiacciaio rosa del bancone, nella piccola sala d’attesa dell’Unità di Conforto, un segnale visibile di quanto si stesse irritando. Berezinsky, scherzando, diceva di poter interpretare i suoi pensieri più intimi a partire dal ritmo che le sue dita battevano sui piani, ma sfortunatamente non era con lui che doveva avere a che fare.

– Ho detto che voglio vedere il cosmonauta Scalia – disse Amara cercando di mantenere la calma, mentre quel guardiacosmo la guardava con assoluta indifferenza. Non era un qualcosa a cui era abituata, e non gli piaceva, quello stupido probabilmente pensava di avere una qualche autorità su di lei solo perché poteva decidere chi poteva superare quelle porte, ma evidentemente non aveva idea di che cosa fosse il vero potere.

– Capitano, come le ho già detto, non è possibile, non ha prenotato – disse l’uomo con voce fintamente servizievole, accompagnando le parole con un untuoso sorriso infastidito.

Amara sentiva su di lei gli occhi delle altre persone in attesa nella saletta ottagonale. Sguardi che cercavano di nascondere la soddisfazione, nel vedere una persona del Dipartimento di Sicurezza trattata in quel modo e tutto perché il regolamento della Flotta stabiliva che chiunque, financo un ammiraglio, doveva sottostare al rito di una prenotazione. Ma si stavano dimenticando il non indifferente particolare che lei non apparteneva alla Flotta.

Decise comunque di dare a quel guardiacosmo un’ultima possibilità. Fece un respiro profondo e sorrise docilmente. – Quando sarebbe disponibile Scalia, allora?

L’uomo abbassò per un istante gli occhi slavati sul pannello olografico.

– Fra tre giorni, alle 16:00. Appena finita una battaglia sono molte le persone che hanno bisogno di venire qui. Scalia è molto richiesta.

– Non posso aspettare tanto – disse muovendo appena la bocca, non voleva aspettare nemmeno che Michela finisse il turno, anche se si fosse trattato solo di mezz’ora, figuriamoci tre giorni.

– Capitano, io vorrei trovare l’accesso al Cloud, ma se una cosa non si può, non si può.

Amara poteva percepire la soddisfazione di quell’uomo nel negarle quello che le spettava. Figurarsi se poteva importarle dei bisogni dell’equipaggio. Dopotutto, loro erano addestrati proprio per quei momenti, lei no, aveva più diritto degli altri ad avere un po’ di sostegno: anche lei aveva rischiato di morire. Ma non era questo il punto: aveva bisogno di vedere la sua figlia genetica e capire se poteva togliere quell’aggettivo, se poteva considerarla semplicemente sua figlia. Non aveva la minima intenzione di aspettare, non poteva; inoltre l’atteggiamento di quel ragazzotto le dava l’occasione di dimostrare quanto poco contasse il suo incarico davanti alla sua uniforme e a lei.

Era il momento di chiudere quella farsa e mostrare a quell’idiota la differenza tra potere apparente e potere reale. Smise di tamburellare sul piano e si raddrizzò, indossando la maschera da freddo ufficiale del Dipartimento. Attivò il sistema di riconoscimento e in un attimo nella sua pupilla apparvero tutte le informazioni su quel ragazzo arrogante.

– Il suo nome è Andrea Matinasson, di Pico, giusto?

Quegli occhi privi di raziocinio si aprirono e si chiusero un paio di volte, prima che la testa allungata andasse su e giù, come quella di un bambolotto automatico.

– Bene, posso garantirle che sua sorella Aurora Matinadottir il mese prossimo verrà assegnata a un’unità d’assalto della fanteria e spedita su Ogun con il primo trasporto.

I due neuroni nel cervello di quell’inetto finalmente fecero contatto e ogni traccia di colore sembrò svanire dal suo volto.

– Cosa? No, lei è stata ammessa alla Scuola di Sanità su Terra – balbettò.

La maschera sul viso di Amara mutò la sua bocca in un ghigno feroce. – Le ammissioni sono come le prenotazioni, si possono cambiare…

Il guardiacosmo aveva il viso terreo. Amara percepì il silenzio assoluto che era piombato alle sue spalle.

L’uomo premette rapidamente, quasi affannandosi, alcuni pulsanti olografici e mormorò: – Sala 4.

Amara si tolse la maschera e sfoggiò il suo sorriso migliore. In fondo quell’ometto aveva capito. Una volta tornata nel suo alloggio gli avrebbe passato un centinaio di crediti, fondi del Dipartimento ovviamente e li avrebbe giustificati come il pagamento a un informatore.

Gli fece un cenno del capo e, sentendosi più leggera, superò la porta in duracciaio decorata con un fior di loto viola.

Si sentiva bene, come l’eroina di una di quelle storie che le raccontavano alla clinica, Jean Grey contro Apocalisse, o Katniss contro Snow, tuttavia, adesso che era in quel corridoio viola, la soddisfazione iniziò a scemare. Cosa stava facendo? Stava andando a cercare una ragazza che conosceva per giocare alla famiglia felice? Si sentì improvvisamente stupida, mentre continuava ad andare avanti, superando eleganti rappresentazioni olografiche di paesaggi sconfinati e piante in vaso le cui foglie rosate sembravano indicarla e ridere di lei.

Poteva ancora tornare indietro, ma per farlo avrebbe dovuto nuovamente attraversare la hall. Se fosse tornata sui suoi passi così in fretta però, quel crisma di autorità che sentiva di possedere si sarebbe disciolto.

Non aveva scelta. Sfiorò il pannello a lato della porta segnata con il numero 4 ed entrò. La stanza era in penombra e i suoi occhi impiegarono alcuni secondi per abituarsi. L’aria profumava di umido e fiori, mentre una leggera musica sembrava quasi volerla avvolgere. Si sentì immediatamente meglio, ogni assurda preoccupazione che aveva provato, scomparve. Sicuramente c’era qualcosa in quel profumo pensato per favorire il rilassamento, ma in ogni caso era piacevole.

Il locale era sorprendentemente ampio, con una piscina in mezzo. Luci soffuse illuminavano l’acqua e il suo leggero incresparsi, provocato da due sagome al centro. Oltre il bordo della piscina c’era un letto con delle lenzuola bianche, e poco oltre si vedevano le ombre traslucide di alcune pareti olografiche, che probabilmente nascondevano ognuna altri letti. Fece un passo in avanti e guardò le ombre al centro della piscina; possibile che Michela fosse una di loro? No, doveva essere libera, era lei il suo appuntamento. E infatti la vide uscire da una porta comparsa dal nulla vicino al letto. Indossava un costume da bagno, che in quella luce incerta sembrava quasi nero e che ne esaltava la femminilità. Istintivamente si sentì orgogliosa, perché quel corpo lo aveva preso da lei, dai suoi geni, quelle gambe forti e ben tornite, i fianchi larghi che si muovevano con la grazia di una ballerina. Sì, quella era lei da giovane, non c’erano dubbi a riguardo.

– Charlie, ho quello che mi avevi chiesto, ma devi pagarmi questa volta – disse Michela distrattamente, appena prima di guardare verso di lei e irrigidirsi, per poi aggiungere, nascondendo qualcosa dietro la schiena: – Tu non sei Charlie.

– No, sono io – rispose Amara avvicinandosi a una delle fonti di luce.

Michela rimase immobile un istante, prima di piantarsi un pugno sul fianco e dire: – Spero che tu ti renda conto di quanto questa cosa sia inquietante.

– Potrei volere solo un massaggio…

– Un po’ meno inquietante, ma non di molto. A ogni modo, sono sicura di non avere un appuntamento con te.

Amara si avvicinò ancora, mentre Michela la guardava con curiosità.

– Ho dovuto forzare la mano a quell’idiota all’ingresso.

La curiosità le scomparve dagli occhi, sostituita da qualcosa di familiare e alieno allo stesso tempo, come se su Michela fosse calata la stessa maschera minacciosa che lei aveva impiegato anni ad imparare a indossare. Era strano vedere quell’aria dura in un volto così simile e così diverso dal suo allo stesso tempo.

– Oh, sì… Immagino che avrai usato tutta la gentilezza dei neri.

Sarcasmo, questa volta non c’era il minimo dubbio. Amara sentì il gelo salirle dentro. Aveva sbagliato qualcosa? Eppure, ripercorrendo tutto il dialogo, non ci vedeva nulla di male.

Lo spazio tra di loro si ridusse ancora, oramai era vicina abbastanza da vedere che teneva qualcosa stretto in mano.

– La gentilezza necessaria. Del resto quel tipo sembra più stupido di un serf – esclamò, sperando che una battuta la facesse sorridere. Quelle sui serf di solito funzionavano.

Ma Amara si accorse con sgomento che ogni traccia di calore era scomparsa dagli occhi di Michela, sostituita da un’evidente ostilità.

– Ah, è così che la pensi? Deve essere bello parlare di cose che non si sanno, facendosi scudo di un pezzo di stoffa nera.

Si rese conto di aver sbagliato, di aver sbagliato di grosso. Quell’Andrea doveva essere più di un collega, forse era un suo caro amico. Forse addirittura il suo ragazzo? E lei le aveva detto in faccia che era stupido come un serf commettendo la seconda gaffe in pochissimo tempo. Guardò la sé stessa più giovane e vi colse il disprezzo. Cosa stava succedendo? Provò ad abbozzare un sorriso, sarebbe bastata qualche parola per farle comprendere che quella stoffa nera poteva spalancarle ogni porta e allora avrebbe abbandonato quella stupida idea di un salone di conforto su un pianeta sperduto e avrebbe abbracciato la vita che lei voleva offrirle.

– Michela…

La ragazza la zittì con un cenno della mano. – Vattene. – Una sola parola, mentre le voltava le spalle e si allontanava verso la porta.

– Michela, ti prego… Sei parte di me…

Michela si fermò, per un istante Amara sperò che sarebbe tornata da lei. Avrebbe fatto di tutto, avrebbe offerto una cena a lei e a quell’Andrea, si sarebbe sforzata, gli avrebbe fatto dei complimenti e poi magari, con il tempo, le avrebbe fatto conoscere qualcuno di migliore.

– Capitano Epotekle, la prego di andarsene. Non vorrei essere costretta a chiamare i marine di guardia. – Senza aggiungere altro, raggiunse la porta e se la chiuse dietro, lasciando Amara a contemplare l’ingresso che tremolava e poi scompariva, sostituito da una vuota parete di duracciaio.

Xipe – Waran 6411 – Capo Rabbit. Giorno D

– Capo Rabbit, qui controllo. Capo Rabbit, qui controllo, mi ricevi?

La voce rimbombò improvvisa nel casco e Doyle spalancò gli occhi nell’oscurità.

Provò a muoversi, ma il petto era bloccato, mentre il cuore iniziava a battere sempre più veloce. La testa pulsava e sentiva il sapore ferroso del sangue in bocca. Le mani scivolarono nel buio sui comandi del waran, ne accarezzò la leva di controllo; ansimando le si avvicinò con il viso, ma ci sbatté sopra con il casco.

Deglutì, rendendosi conto che era cieco. Cos’era successo? Ricordava l’ordine di allontanarsi dalla nave ricevuto dal controllo di volo improvvisamente ritornato in vita.

Ricordava Erceg, la sua camminata nello spazio, no, non camminava, volava… E poi la nave ralt, un’enorme sagoma nera coperta da mille squarci, devastata dalle esplosioni. Una luce accecante e il dolore. Adesso cominciava a capire: il sistema di schermatura dell’abitacolo non si era attivato e la luce prodotta dall’esplosione dei reattori della nave lo aveva accecato. Sapeva che una volta a bordo lo avrebbero curato. Nella peggiore delle ipotesi gli avrebbero sostituito gli occhi con delle copie genetiche, ma intanto non riusciva a vedere assolutamente nulla. Allungò la mano e a tentoni trovò la cloche. Per un momento pensò di volare, di farsi guidare dalla base di controllo, ma capì subito che era un’idiozia, il modo migliore per farsi ammazzare. Non poteva rientrare da solo a bordo, era impensabile.

Sospirò e rassegnato rispose alla chiamata:

– Qui capo Rabbit; controllo, ho bisogno di essere recuperato da una navetta di soccorso.

Ci fu un attimo di pausa. – Qui controllo, capo Rabbit, ricevuto. Una navetta dell’Indefatigable vi recupererà per condurvi a bordo della sua nave.

– Perché non dell’Indomitable? – chiese perplesso.

– Il ponte di atterraggio è danneggiato, non possiamo recuperare i velivoli.

– Ricevuto, controllo. Rimango in attesa. Chiudo.

Doyle incrociò le braccia e rimase immobile in quell’oscurità. Cercò di ripensare alla battaglia, alle manovre, alle vittorie, ma durò pochi istanti; l’unica cosa che la sua mente riuscì a vedere erano dei capelli che danzavano come il fuoco di una stella.







Capitolo 11

Xipe – ISS Venture – Ponte 1 – Ufficio dell’Ammiraglio. Giorno D+1

L’ammiraglio Saint-Laurent prese la tazza di tè dalla rozza asse poggiata su due barili di legno su cui il suo assistente l’aveva depositata e ne bevve un piccolo sorso. Fissò il sole che calava sulla superficie placida del mare, tingendo l’acqua del colore del vino, accompagnato dal ritmico beccheggiare di una nave, dal cigolio delle corde delle velature e dalle stridule grida dei gabbiani.

C’erano pochi luoghi in cui riusciva a sentirsi altrettanto in pace: il fatto che fosse una simulazione olografica non alterava la serenità da cui si sentiva pervadere e di cui sapeva di avere assoluto bisogno dopo la tensione della battaglia del giorno prima.

Uno dei gabbiani scese dolcemente verso di lui, mentre Danton lo guardava planare con aria famelica. Più di una volta il gatto aveva provato ad afferrare quell’insieme di luce, per rimanere con nulla tra le zampe e aggirarsi per la sala con aria decisamente scornata. Ma evidentemente quel giorno l’animale non era in vena di cacciare e si limitò a osservare l’uccello, che si posò a un’estremità della tavola spalancando la bocca.

– Ammiraglio, il capitano Radu chiede di vederla – disse il volatile con la voce di Charlie, che si sforzava di mascherare l’accento di Thor, quello scivolare sulle consonanti liquide come se le parole fossero fatte d’acqua, ma senza riuscirci.

Che cosa spingeva così tanti giovani a voler celare le loro origini? A fingersi terrestri, come se la sola provenienza dal pianeta capitale fosse una garanzia di successo? Avrebbero dovuto essere fieri dei loro mondi, di quello che avevano fatto i loro antenati che, arrivati con il minimo trasportabile su scomode navi spaziali, avevano trasformato mondi popolati esclusivamente da piante e animali, in luoghi dove l‘uomo prosperava. Invece se ne vergognavano, volevano essere terrestri. E quello era solo il sintomo di un danno assai più grave, la minuscola crepa laterale di una frattura profonda nel tessuto stesso dell’Impero, strappi che minacciavano di lacerarsi se non si interveniva in fretta. Ma prima c’era una guerra da vincere.

Saint-Laurent abbassò la tazza e rispose: – Fatelo entrare.

Pochi istanti dopo, la porta, che in un vascello vero avrebbe condotto all’interno del cassero di poppa, si aprì lasciando entrare Radu.

L’ammiraglio lo accolse con un sorriso. – Si accomodi, capitano. Gradisce una tazza di tè?

Radu si tolse il berretto. – No, grazie signore, sono a posto.

Saint-Laurent lo guardò avvicinarsi con malcelato divertimento. Il capitano faceva di tutto per evitare di guardarsi attorno; lui sapeva che non gli piaceva quell’ambiente, ma in fondo Radu poteva sopportare qualche piccolo disagio.

– Signore, l’Indomitable riferisce di aver ristabilito i sistemi primari. Tutte le navi hanno risposto alle chiamate.

– Molto bene – replicò l’ammiraglio, sollevato.

– Poco prima che la tempesta iniziasse a infuriare, siamo anche riusciti a stendere il campo di mine attorno al sistema; quando i ralt arriveranno, troveranno una brutta sorpresa ad attenderli.

– Altra ottima notizia! Ma non credo sia venuto qui solo per questo…

Radu scosse la testa: – Sono così trasparente per lei?

– Amico mio, dopo tutto questo tempo sono davvero poche le cose che riesce ancora a nascondermi. Suvvia, sputi il rospo.

– Signore, ho saputo che il contrammiraglio Velazquez ha chiesto di essere trasferito a terra per poter stare più vicino alla moglie malata. Così mi chiedevo… mi chiedevo se fosse ipotizzabile prendermi in considerazione per il comando della quinta squadra.

Saint-Laurent bevve un altro sorso dalla tazza. La richiesta tutto sommato era ragionevole, ma purtroppo non dipendeva solo da lui. Un posto di contrammiraglio era una carica estremamente ambita, con decine, se non centinaia, di ufficiali che vi volavano sopra come degli uccelli da preda; persino in tempo di guerra le capacità di un ufficiale non erano motivo sufficiente per una promozione, contavano gli amici e i nemici.

– Vedrò di fare il possibile, ma non posso prometterle niente, sono molti gli ufficiali che aspirano a quel posto – rispose a malincuore.

– Va bene, signore, la ringrazio – replicò Radu visibilmente deluso.

Saint-Laurent avrebbe veramente fatto tutto quello che era in suo potere, anche se questo avrebbe significato perdere un ottimo collaboratore. D’altro canto, quella guerra sarebbe presto finita e, vinta o persa che fosse, quelle beghe non avrebbero avuto più molta importanza.

– C’è altro capitano? – chiese vedendo che non si muoveva.

Radu era evidentemente a disagio: – Quei due neri…

– Ci sono problemi? – domandò l’ammiraglio, alzandosi in piedi e avvicinandosi alla murata della nave olografica.

– Nulla di particolare, ma ho ricevuto diverse lamentele da parte dell’Unità di Conforto. Sembra che si siano praticamente stabiliti in quella del Ponte Ricreativo 1.

L’ammiraglio riuscì a stento a trattenere un sorriso. – Cerchiamo di essere comprensivi, capitano. Non sono abituati alla battaglia, probabilmente la tensione li sta uccidendo.

– Ma… – provò a obbiettare il capitano.

Saint-Laurent lo fermò alzando una mano. Non valeva la pena scontrarsi con il Dipartimento di Sicurezza, per una questione di così poco conto. – Lasci perdere. Com’è il morale dell’equipaggio?

– Alto, dopo questa prima vittoria. C’è solo qualche baruffa per la faccenda dei serf.

– Per l’emancipazione?

– Sì, signore.

Saint-Laurent svuotò la tazza con un ultimo sorso e la posò sul tavolino. – Noi umani siamo una razza strana, ci vantiamo di essere intelligenti, ma continuiamo a ripetere gli stessi stupidi errori.

– Signore?

– Secoli fa, abbiamo creato delle intelligenze artificiali avanzate, i robot o androidi… o come diavolo si chiamavano. Li abbiamo inventati per aiutarci, per non dover più fare lavori pesanti e soprattutto perché erano meno costosi di un operaio umano, non avevano le sue pretese e non si lamentavano degli orari. Poi abbiamo deciso che non erano utili soltanto per lavorare, ma dovevano anche andare a combattere al posto nostro. E questo ci porta dritti alle cosiddette Guerre Meccaniche: le nostre creature ci si sono rivoltate contro per eliminarci. Fortunatamente abbiamo prevalso, ma a che prezzo! Miliardi di vittime e il pianeta devastato. Poi ci siamo risollevati, è nato l’Impero e lo abbiamo esteso a una piccola porzione della galassia.

La bocca di Radu divenne sottile, probabilmente il capitano pensava di essere in grado di nascondere le sue emozioni dietro quella che credeva fosse una maschera di impassibilità, ma non era così: in quel momento l’uomo era evidentemente annoiato dalla lezione di storia, eppure l’ammiraglio continuò imperterrito, rivolgendosi più a sé stesso che al suo interlocutore. – Le intelligenze artificiali sono state bandite e siamo andati avanti così per quattrocento anni. Finché, un bel giorno, il Consiglio di Reggenza decide di creare una razza di lavoratori a basso costo e senza diritti, che vengono impiegati soprattutto nelle aziende private. Il passato si ripete insomma, con la sola differenza che i serf sono creature biologiche fatte di carne e sangue, con cui è più facile identificarsi.

Il capitano guardò l’ammiraglio con aria interrogativa. – Signore, vuol dire che lei è per l’emancipazione dei serf e desidererebbe per loro gli stessi diritti degli umani?

Saint-Laurent lasciò cadere la domanda nel vuoto, fissando il suo sottoposto con un sorriso che voleva dire tutto e niente. Credeva che in fondo i serf avessero ragione: tutta la sua educazione, la sua vita lo portavano a ritenerlo. Ma c’erano opinioni che era meglio non esprimere ad alta voce, quindi cambiò discorso.

– Come procede la campagna su Xipe?

– Le forze di terra sono sbarcate, ma per il resto non sappiamo nulla, la tempesta interferisce con i rilevamenti al suolo e le comunicazioni.

L’ammiraglio annuì. Alla fine gli uomini della logistica ce l’avevano fatta, un risultato decisamente rimarchevole che avrebbe fatto guadagnare loro diverse stelle imperiali, sempre che tutto fosse andato per il verso giusto, ovviamente.

– Dunque sono soli, non possiamo fare niente per loro.

– No, signore. Se penso che sarebbe bastato un bombardamento orbitale per ridurre quel pianeta a un ammasso di terra radioattivo…

L’ammiraglio lo interruppe: – Radu, sa bene che questa strada non era percorribile. Xipe ci serve intatto per poterlo utilizzare come base. I ragazzi dell’esercito sono in gamba, se la caveranno benissimo da soli.

Chiuse gli occhi. Dopo tutti quegli anni, di notte tornavano ancora a tormentarlo le immagini dei palazzi liquefatti di Nuova Darwin, la capitale di Daramulum, che gli era stato ordinato di bombardare per convincere quei dannati ribelli ad arrendersi. Aveva raggiunto lo scopo, ma a prezzo di molte notti insonni.

Il capitano annuì. – Col suo permesso, signore, ora tornerei in plancia. Chen è un po’ nervoso quando ha il comando.

– Molto bene, capitano, vada pure.

Rimasto solo, l’ammiraglio tornò a guardare quell’immensa distesa sconfinata di mare olografico, anche se nei suoi pensieri si affollavano le visioni di un pianeta devastato e di milioni di esseri umani scomparsi in un diluvio di fiamme, ordinato da lui.

Xipe – ISS Indefatigable – Ponte 22 – Alloggi Cosmonauti Comuni. Giorno D+1

Buio, tenebre, il nulla. Cosa c’è di peggio che essere ciechi? Se lo stava chiedendo Doyle, mentre riposava immerso nell’oscurità più completa, sulla branda che gli era stata assegnata sull’Indefatigable. Aveva visto in alcuni vecchi olomovie realizzati prima che la medicina eliminasse di fatto la cecità, che una volta persa la vista gli altri sensi si acuivano. Lui, almeno al momento, non pensava di avere un udito o un olfatto più sviluppati, ma forse ci voleva più tempo, oppure erano i rumori e gli odori di quella nave a coprire le sue nuove, magiche doti.

Era solo. O almeno così credeva. Paul era uscito per cercare qualcosa da mangiare. Ma da quanto? Non avrebbe saputo dirlo. Sentiva la necessità di pisciare. Aveva provato a trattenerla, ripassando mentalmente tutti i combattimenti a cui aveva partecipato, ma il bisogno del bagno era diventato impellente.

Si alzò in piedi, tastando con la mano l’aria e cercando di individuare gli ostacoli. Tutte le navi erano uguali, quindi il bagno avrebbe dovuto essere in fondo alla stanza. Aveva sentito Paul uscire alla sua sinistra, quindi doveva andare verso destra. Decise di procedere lungo il bordo del letto. Era parallelo alla parete, quindi proseguendo su quella linea avrebbe costeggiato la paratia e raggiunto il gabinetto. Molto lentamente si mosse. Trovò la fine del suo letto. Sperò che fosse l’ultimo della fila, ma così non era, ne percepiva distintamente un altro di cui seguì il bordo, poi improvvisamente le sue mani toccarono qualcosa di più leggero ed elastico. Doyle aggrottò le sopracciglia, mentre le dita esploravano l’oggetto, che identificò in un reggiseno. Cercò d’immaginarne la proprietaria, che nella sua testa aveva il corpo di Erceg. Immaginò di stringerne il seno sotto la stoffa, ma poi percepì il profumo floreale che veniva da quell’indumento e lo scagliò con rabbia lontano, tornando a cercare il bagno. Purtroppo, dopo pochi passi inciampò in un oggetto a terra. Tentò di aggrapparsi a qualcosa, ma riuscì solo a tirarsi dietro le lenzuola del letto. Sbatté al suolo pesantemente, sentì un rumore di vetri infrangersi e del liquido spargersi sulla sua mano.

Doyle ebbe un moto di rabbia; scalciò con forza, ma la gamba non si muoveva, era impigliata in qualcosa. Si sentì in trappola, bloccato come un animale. Stava per mettersi a urlare, quando la porta si aprì con un sibilo, immediatamente seguito dall’interrompersi di alcune voci.

– Comandante, cos’è successo? – esclamò Paul, mentre gli liberava la gamba.

Sentendolo parlare, per un attimo si sentì sollevato, poi capì che qualcun altro assisteva alla scena e fu invaso dalla rabbia.

– Dove cazzo sei stato? Sono passate delle ore. Dovevo andare in bagno, accidenti a te – si lamentò, frustrato e umiliato.

Doyle sentì la presa di Paul allentarsi.

– Signore, sono stato via un quarto d’ora, venti minuti al massimo, non di più.

– Non dire cazzate. E chi hai portato con te? Vuoi far vedere a qualcuno lo spettacolo del comandante cieco? Chi è? Dawoud? O quella piaga della Jensen? Lo so che ridete tutti alle mie spalle!

Avvertiva l’ira crescere sempre di più. Odiava sentirsi compatito, ma ancor di più essere oggetto di scherno.

Paul riprese ad armeggiare con la gamba. – Signore, il dottor Ororo, l’oftalmologo, è venuto a portarle delle gocce. – Liberata finalmente la gamba, gli afferrò la mano. – Andiamo, l’accompagno al gabinetto.

Doyle si sentiva a pezzi, ma non voleva che lo vedessero così. Si fece tirare su da Paul e trasportare al bagno.

– Ecco qui, signore, si sieda e…

– Va bene, ora posso fare da solo. – Sentì la porta chiudersi. Armeggiò con i pantaloni, abbassandoseli. Con le mani tastò alla ricerca del bordo della tazza e vi si lasciò andare.

Poi si portò le mani al volto e pianse.

Xipe – ISS Venture – Ponte 14 – Livello Ricreativo 1 – Bar Alpha. Giorno D+1

Amara teneva il bicchiere stretto tra due dita e lo faceva girare lentamente osservando il liquido giallo chiaro muoversi, lasciando delle effimere onde sul bordo di vetro. Una volta aveva conosciuto un uomo che diceva di potere capire la qualità di un liquore interpretando quelle stesse onde, guardando la forma e la curvatura che assumevano sul bicchiere. Le era sembrata un’assurdità pensata appositamente per portarsela a letto; a onore di quel tizio, doveva dire che aveva funzionato, ma per i bicchieri in più che lei aveva bevuto, non per il fascino di quella storia assurda.

Si sentiva ferita. Il modo in cui Michela l’aveva trattata era ingiusto. Magari lei aveva anche trattato male quell’Andrea, ma perché se l’era presa fino a quel punto? Che avessero una storia? Nella sua scheda non c’era nulla del genere, nessun modulo di relazione compilato, nulla di nulla.

Bevve un sorso di quel liquore aspro e caldo, guardò l’ingresso dell’Unità di Conforto oltre la porta del bar in cui stava seduta da quasi tre ore, mentre pensava a una scusa per costringerla a parlarle di nuovo.

Le aveva mandato diversi messaggi, dopo che aveva lasciato con la testa in fiamme l’Unità di Conforto, ma non aveva ricevuto risposta.

Quella ragazza era solamente un’ingrata, o forse un’incosciente, o magari solo stupida, tutti tratti che doveva aver preso dall’altro donatore. Si chiese se potesse scoprire chi fosse. Teoricamente no, gli archivi delle Cliniche di Popolamento erano inaccessibili, ma era solo una teoria. Michela era nata su Adranos e si sapeva che quei grattaterra erano facili alla corruzione; magari per un pugno di crediti avrebbe scoperto chi aveva rovinato sua figlia. Ma poi? Cosa ne avrebbe ottenuto? Non poteva certo strappare via la sua metà di codice genetico. No, doveva accettare la realtà delle cose.

Un altro sorso le scese lungo la gola. Quel liquore era forte e la scaldava; sapeva che l’alcol le faceva quest’effetto, ma non voleva fermarsi. Le venne in mente che poteva avere altri figli, magari i suoi ovuli erano stati usati anche altrove, auspicabilmente da gente migliore degli adranosiani. Su Spes, ecco, sì, le sarebbe piaciuto avere una figlia di Spes, con quella loro parlata morbida e il modo di fare affettato, quasi da terrestri pur senza averne la spocchia innata. Non era più probabile che trovare l’accesso al Cloud, ma era pur sempre possibile. Quanti anni avrebbe avuto? Michela doveva essere nata con una delle sue prime donazioni quindi, se ce n’erano altre, sarebbero state più piccole. Per l’Imperatore! Non voleva aver a che fare con una bambina o un adolescente, si ricordava troppo bene com’era lei, con tutti i brufoli e il naso grosso.

Vuotò il bicchiere e con un cenno della mano se ne fece riempire un altro. Pensare a Michela non faceva altro che aumentare la sua rabbia. Le avrebbe offerto l’universo e lei le aveva sputato contro, possibile che non capisse che vantaggi avrebbe avuto ad accettare il suo sangue? Evidentemente no, l’aria di quel pianeta di bifolchi doveva averla rovinata. Bevve un altro sorso, sentendo la familiare sensazione di calore raggiungerle la testa.

Michela la rifiutava e lei doveva farsene una ragione, ma questa la lasciava con il problema di cosa avrebbe lasciato dietro di sé. Con sorpresa si accorse che una mano le era scivolata sul ventre. E fare una figlia? Partorirla davvero e averne il controllo fin dall’inizio? Forse era l’alcol che parlava, ma l’idea in quel momento le sembrò meno disturbante del solito. Sarebbe stato un bel colpo da rifilare a Shane e a sua madre.

Sorseggiò nuovamente il liquore e abbozzò un sorriso. In quel momento tutte le obbiezioni che aveva usato negli ultimi anni sembravano svanire affogate in quel liquido giallo. Non avrebbe affrontato nove mesi di corpo deformato, nausee e dolori, il suo embrione sarebbe cresciuto in un cilindro, come facevano quasi tutte le oloattrici. Per quanto riguarda i pianti, i capricci e tutte quelle noiose abitudini infantili, poteva assumere qualcuno che se ne occupasse.

Man mano che il livello nel bicchiere diminuiva, l’idea diventava sempre più interessante. Una figlia da crescere a sua immagine, senza quei dannati scrupoli morali che le avevano rallentato l’ascesa… Ripensò a quando era giovane e ingenua, a quando aveva esitato prima di far arrestare un uomo in base alla segnalazione alquanto dubbia del vicino con cui era in lite. Lo accusavano di avere messo in piedi un gruppo terroristico, ma a parte quell’illazione c’era solo un’assoluta mancanza di prove. Alla fine lo aveva fatto arrestare, ma aveva passato mesi a interrogarsi sulla sua sorte. Uno spreco di tempo ed energie che avrebbe certamente risparmiato alla sua futura figlia… magari risparmiandole anche i geni e la presenza di un padre imbecille. Già, Shane.

Se voleva una figlia alla sua altezza, avrebbe dovuto trovare anche un donatore alla sua altezza. Ovviamente avrebbe potuto semplicemente clonarsi, ma non era una cosa particolarmente ben vista e in fondo anche lei la trovava alquanto di cattivo gusto.

Bevve nuovamente e, con la coda dell’occhio, vide qualcuno entrare nel bar. Sollevò il bicchiere verso il nuovo arrivato e sorrise. – Capitano Radu… Non credo che ci siamo mai presentati ufficialmente.

Radu era perplesso, evidentemente combattuto tra l’educazione e quella che doveva essere la tradizionale reticenza nel trovarsi vicino a un’ufficiale del Dipartimento.

– No, non credo.

Amara sorrise ancora di più, batté il palmo della mano sul bancone ed esclamò: – Bene, vediamo di rimediare. Prenda quello che vuole, offro io – mentì. Avrebbe offerto il Dipartimento, ma era meglio che quell’uomo non lo sapesse.

Radu esitò ancora un istante alla ricerca di una scusa, ma in fondo pochi uomini avrebbero resistito a farsi offrire da bere da una bella donna, e ovviamente cedette, venendosi a sedere accanto a lei.

– Bene, io sono Amara Epotekle.

– Dan Radu – rispose il capitano della nave, abbozzando un sorriso.

Amara lo guardò. Era un bell’uomo in fondo: spalle larghe, tratti marcati, bocca carnosa che sarebbe stato un piacere mordere.

Quel pensiero le accese una piccola stella nella mente. Radu aveva una solida posizione nella Flotta, sarebbe stato vantaggioso averlo come padre e marito, sia per lei che per la figlia che pianificava di avere.

– Bene, capitano, ma posso chiamarla Dan? Ho sempre trovato ridicole le formalità tra adulti.

La mascella di Radu si serrò, doveva essere una persona che dava molta importanza al rango.

Il barista gli posò davanti un piccolo bicchiere di liquido azzurro, che Radu non toccò nemmeno, limitandosi a guardarlo.

– Pensieri? Immagino che ne avrai molti. Un uomo nella tua posizione avrà tante responsabilità.

– Più che altro la carriera. Ho chiesto una promozione all’ammiraglio, ma…

– Ti ha detto di no. Tipico.

– Perché “tipico”?

La bocca di Amara si contrasse in una smorfia. – Uomini come Saint-Laurent preferiscono mantenere la fedeltà dei propri sottoposti agitando le loro esche.

La mano di Radu si strinse attorno al bicchiere. – Sono ai suoi ordini da cinque anni.

– E allora? Certe cose contano poco per gli dèi.

L’uomo sollevò il bicchiere e ne vuotò metà. – Io mi merito quella promozione, io devo averla.

Un uomo ambizioso, bene, anzi molto bene, sicuramente un bel passo avanti rispetto a Shane che avrebbe potuto avere tutto grazie a sua madre e invece si era accontentato di quel lavoro all’ufficio riciclaggio di Nuova Dakar. Se non fosse stato per lei sarebbero vissuti in un minuscolo appartamento da due stanze. Ma con Radu non sarebbe stato così, lui l’avrebbe sostenuta e avrebbe ascoltato i suoi consigli per scalare i ranghi. Insieme… dove sarebbero potuti arrivare?

Bevve un altro sorso mentre il calore e la nebbia che aveva nella testa iniziavano ad aumentare. – Mi dica, capitano, è sposato?

Radu si girò perplesso. – Sì, mia moglie, Marla, è su Menhit con i nostri tre figli. E lei?

Amara cercò di nascondere il disappunto; sarebbe stato più difficile, ma non sarebbe stato il primo uomo sposato che riusciva a portarsi a letto.

– Divorziata, libera come i raggi cosmici tra le stelle.

– Figli?

Una domanda ovvia, che le provocò una contrazione sulla guancia, mentre lo sguardo correva verso l’ingresso dell’Unità di Conforto. – Una, ma è grande. – Le parole le uscirono di bocca istintivamente, prima di riuscire a ricacciarsele dentro.

– Anche lei al Dipartimento?

Fu tentata di ridergli in faccia, ma questo avrebbe rovinato tutto; poi non voleva pensare a Michela, che si godesse pure il suo pichiano insipido. Accavallò lentamente le gambe, un gesto che, notò con piacere, non sfuggi a Radu.

– No, quell’ingrata non ha voluto accettare il mio aiuto.

Radu, vuotò il bicchiere e se ne fece portare un altro, lasciandola proseguire.

– Trovo che le famiglie possono essere complicate, magari anche limitanti. Chi lo sa cosa ci perdiamo – disse in tono allusivo, sporgendosi verso di lui. Avrebbe voluto avere un vestito scollato invece di quell’uniforme, ma doveva accontentarsi.

– Marla non è mai stata un tipo avventuroso.

– Davvero? Io invece sì. – Continuando a fissare Radu negli occhi, allungò una mano e gliela poggiò sulla coscia. Lo sentì irrigidirsi, era il momento di colpire, il momento di prendere la propria preda. – Se vuoi, potrei anche farti vedere quali avventure preferisco.

Gli occhi di Radu oscillarono tra il bicchiere e lei, ma non scostò la mano di Amara, che seppe di aver vinto. Il viaggio poteva iniziare, in barba a Michela e al suo stupido rifiuto.







Terzo interludio

Xih’pehe – Nei pressi della sesta luna del gigante gassoso

Si sentì scuotere, come quando da cucciolo suo padre veniva a svegliarlo perché bisognava iniziare a scolpire le statuette d’osso. La scossa si ripercosse lungo la schiena di Orgelost provocandogli una dolorosa contrazione alla spina dorsale, che lo risvegliò completamente.

Aveva freddo, un gelo che sembrava aumentare a ogni battito del suo cuore, attorno a sé vedeva solo le stelle che, come occhi del Dio, lo fissavano distanti. Provò a muoversi, ma non successe nulla, solo altro dolore sulle gambe e altro sollievo per i suoi antenati.

Cercò di ricordarsi che cos’era successo. Era stato in battaglia, una battaglia contro gli uh’man. Non ne aveva immagini chiare, solo spezzoni, probabilmente era stato colpito e aveva perso il controllo del suo sho’makal, il velivolo d’attacco. Prima della fusione, gli avevano ripetuto varie volte che non sarebbe mai potuto né dovuto succedere, ma evidentemente si sbagliavano.

Cercò di ruotare, ma niente: continuava a muoversi spinto dalle forze gravitazionali del sistema, costretto a vagare seguendo la volontà del Dio senza poter ritornare alla Shekamar’tek.

La cannula che dalla cavità nasale gli scivolava nella gola ebbe un sussulto, gli aculei che la tenevano agganciata alla sua carne si allungarono leggermente, provocandogli un’altra scarica di dolore, che gli sembrò meno intensa di quanto avrebbe dovuto. Fu comunque grato del fremito che gli aveva permesso di aumentare la sua quota di dolore da offrire al Dio, anche se di poco: una volta tornato alla nave sarebbe stato messo in stasi, perché un pilota serviva solo durante la battaglia ed era inutile tenerlo vigile quando non combatteva.

Si riteneva fortunato, se tredici cicli prima il Teocrate non avesse proclamato la Tal’hat, la guerra santa contro quei mostruosi uh’man che miravano a distruggere l’Ecumene, e se quegli esseri animaleschi non si fossero mostrati più numerosi dei frey nella stagione delle nascite, lui non sarebbe stato lì. Era nato nella casta degli artigiani e avrebbe fatto quello che suo padre stava probabilmente facendo in quel momento: realizzare mobili e sedie d’osso. Aveva molto talento nella scultura ossea, un talento che avrebbe portato onore e cibo per la famiglia, ma nessun onore era comparabile al dolore che avrebbe avvicinato gli spiriti dei suoi antenati al Dio.

Il giorno in cui il sacerdote aveva pronunciato il suo nome era stato come rinascere, sarebbe diventato un Guerriero, un pilota di sho’makal, il suo nome sarebbe stato onorato ciclo maggiore dopo ciclo maggiore. Non avrebbe potuto avere cuccioli, quindi il suo dolore sarebbe stato interamente offerto ai suoi antenati e si sapeva che il dolore di un Guerriero agli occhi del Dio valeva più di quello di un semplice artigiano.

Provò nuovamente a voltarsi per vedere dove si trovava la nave. Il suo velivolo ebbe un brevissimo sussulto e per un ciclo minimo sembrò che sarebbe riuscito a cambiare posizione, ma era solo un inganno dell’Abisso.

Cercando di mandare via la frustrazione, controllò le comunicazioni e aprì il contatto.

– Shekamar’tek, sono Orgelost, ho bisogno della posizione del vascello – disse, rimanendo sorpreso dal suono gutturale e distorto che aveva la sua voce, forse l’unica cosa a cui faticava realmente ad abituarsi da quando era stato inglobato alla sua navicella. Del resto con un collettore nervoso infisso nella gola non poteva aspettarsi nulla di meno.

Non ebbe risposta, ma poteva dipendere dalla pulsazione della stella, il battito del Dio come lo aveva chiamato il Sacerdote del vascello.

Si ritrovò a scrutare l’immensa oscurità punteggiata da minuscoli frammenti di luce. La prima volta che si era ritrovato a volare nello spazio, libero, senza le costrizioni del suo corpo, aveva pensato che fosse così che dovevano sentirsi gli spiriti degli antenati. Ovviamente a lui mancava il calore dell’amore del Dio, ma era stata comunque una sensazione inebriante. Si sarebbe sentito felice, se non fosse stato per quel freddo che continuava ad aumentare.

Cercò tracce del suo vascello. Era una strana sensazione sapere che in realtà vedeva attraverso i sistemi del velivolo, ma non poteva certo dimenticarsi il giorno della connessione. Il Dio doveva essere stato sicuramente compiaciuto dal dolore che gli aveva offerto, delle sue urla mentre gli trapanavano la carne e le ossa per collegare i filamenti nervosi del velivolo ai suoi, in un crescendo costante che era culminato nella trapanazione dei bulbi oculari, fissando al suo nervo ottico i sensori. La luce si era spenta in una fiammata per poi ricomparire più brillante, più vivida; era stato allora che aveva definitivamente abbandonato il suo essere artigiano per diventare un’arma al servizio del Dio. Doveva solo aspettare il momento in cui sarebbe tornato a colpire i nemici dell’Ecumene Rah’hialt.

Il freddo continuava ad aumentare, Orgelost provò nuovamente a riattivare l’energia dei motori e spingersi lontano, ma non successe nulla, continuò a rimanere immobile in quel vuoto infinito.

Si chiese quale tra i minuscoli punti luminosi che vedeva lontano stesse illuminando il mondo su cui era nato. Non ne aveva idea, a dire il vero sapeva solo il nome del sistema in cui si trovava, Xih’pehe, e come pilota non era tenuto a sapere nient’altro: era un’arma, il veloce artiglio della sua nave e poco importava in quale parte dell’immensità del creato avrebbe colpito. Eppure, non poteva fare a meno di chiedersi dove si trovasse il suo pianeta, di immaginarsi suo padre e i suoi fratelli che lavoravano tranquilli nel piccolo laboratorio. Erano fortunati, il Guerriero che dominava Kal’elotr era un rigido osservante delle tradizioni e aveva vietato ai lavoratori che svolgevano la funzione di operai di impegnarsi nei lavori artigianali, rendendo quel mondo uno dei pochi in cui la sua vecchia casta ancora prosperava, mentre nella maggior parte dell’Ecumene iniziava a scemare sempre di più.

Il freddo sembrava filtrare lentamente attraverso l’involucro di carne dello sho’makal e Orgelost sentì la sua mente rallentare. Aveva sonno, il che era strano: da quando gli avevano trapanato il cranio per fissare le connessioni, non ricordava di avere più provato quella sensazione, dormiva quando gli operatori lo mettevano in stasi.

Pensò a come era bello dormire da cucciolo, raggomitolato sotto la coperta ruvida, stretto alla sua sorella più piccola, Orgelin. Era sempre stata vivace e decisamente intelligente per essere una femmina. Orgelost ricordava come, nelle sue fantasie infantili, lei si vedesse diventare una Prima Maestra, il massimo rango consentito nella loro casta, con ottine su ottine di altri artigiani che lavoravano per lei accrescendo l’onore della sua famiglia, rendendo il kush’velaat una semplice formalità.

Orgelost pensò che sarebbe stata in grado di raggiungere un simile risultato: era abile e cocciuta, e più di una volta aveva suggerito a suo padre il modo di risolvere alcuni dei problemi distributivi in cui si andava regolarmente a cacciare. Ma doveva essere stato il freddo a parlare, Orgelin era una femmina e adesso con ogni probabilità doveva avere sfornato ben più di un uovo. Quanto tempo era passato? Non riusciva a ricordarlo.

Il sonno aumentava con il freddo e i suoi cuori rallentavano sempre di più. Cosa ci sarebbe stato di male se avesse provato a dormire? Se avesse disabilitato i comandi oculari e si fosse lasciato cullare dal ricordo della sua coperta? Una prospettiva invitante. Non riceveva alcun segnale dal vascello, ma la Shekamar’tek doveva essere vicina. Dopo aver sconfitto gli uh’man e i loro gelidi strumenti morti, doveva essere impegnata nelle riparazioni. L’ultima cosa che ricordava di aver visto era l’esplosione di una parte dello scafo posteriore del vascello, un danno grave, ma nulla che i Biocrati non potessero riparare. Doveva solo aspettare e sarebbe stato raccolto, il velivolo sarebbe stato riagganciato ai denti d’attracco e lui sarebbe stato posto in stasi assieme ai suoi fratelli.

Ma per ora cosa poteva fare se non dormire? Il freddo era sempre più intenso e persino l’ossigeno della cannula sembrava diventato solido, il respiro gli provocava dolore nella gola e nei polmoni. Era fortunato che persino in quella situazione potesse offrire al Dio quello che Lui bramava di più.

L’ultimo pensiero, prima di cedere alla tentazione e dormire, non fu però rivolto al Dio o agli uh’man o al dolore, ma solo alla sua coperta ruvida e al placido respiro di sua sorella che gli si addormentava accanto.







Capitolo 12

Xipe – ISS Indefatigable – Ponte 7 – Alloggi Ufficiali. Giorno D+2

Kamal stava camminando accanto a Else in un corridoio dell’Indefatigable.

– Fa sempre impressione vedere quanto sono grandi queste navi – esclamò lei pensierosa.

Kamal rise. – E non sei mai salita su una corazzata stellare! Lì c’è seriamente il rischio di perdersi. Ho sentito storie di cosmonauti che non sono più stati ritrovati, i cui fantasmi ora infestano le paratie.

– Stai scherzando, vero? Odio i fantasmi.

Kamal si fece improvvisamente serio. – Davvero? Allora è meglio che non ti racconti la storia del primo capitano dell’Indefatigable…

– Perché?

– Vedi, la prima missione di questa nave fu l’esplorazione di un pianeta sconosciuto. Arrivati sul posto, scoprirono che era abitato da un gruppo di alieni primitivi. Gli uomini sbarcati vennero presi per delle divinità e fu organizzato un banchetto in loro onore. – Kamal si prese una piccola pausa, fissò Else intensamente, poi continuò: – Al culmine del banchetto, gli indigeni fecero uscire da una capanna cinquanta bambini, li portarono davanti al capitano e glieli presentarono uno a uno. Dopodiché li uccisero tutti, come sacrificio in onore degli dèi giunti dal cielo.

Else si portò le mani alla bocca, sgranando gli occhi. – Ma è orribile!

– Già. Il capitano rimase sconvolto e, tornato a bordo nella nave, venne assalito dai sensi di colpa. Degli innocenti erano morti a causa sua; avrebbe dovuto fare qualcosa per impedirlo, invece aveva assistito inerme a quello spettacolo terrificante. Il dolore fu tanto forte che la mente gli cedette, ma non voleva finire su Bedlam. Così prese la pistola e si sparò.

– Oh, nuvole e stelle.

– Eh, sì… Da allora lo spettro del capitano si aggira tra questi corridoi, piangendo la morte di quei bambini. Se ascolti attentamente, potrai sentirlo.

I due ammutolirono. Else tese le orecchie e d’improvviso Kamal urlò: – Buuu!

Lei sobbalzò e lo spinse via. – Sei un idiota e io ti ho pure creduto.

– Hai fatto una faccia… fantastica – ribatté scoppiando a ridere.

Era una bella storia. Ovviamente l’aveva adattata rispetto a quella che aveva sentito da alcuni cosmonauti su Menhit. Era strano che Else non l’avesse mai sentita in vita sua, storielle simili giravano ovunque, le favolette che parlavano di esseri primitivi erano presenti in quasi tutti i pianeti dell’Impero e in genere finivano malissimo. In realtà, gli umani partiti dal pianeta Terra non avevano mai trovato popoli arretrati negli altri pianeti; in secoli e secoli di colonizzazione della Galassia, non avevano mai dovuto affrontare alieni che non fossero almeno capaci di viaggiare nello spazio.

Else incrociò le braccia e si girò, proseguendo lungo il corridoio con aria offesa.

Kamal smise di ridere e le corse dietro, afferrandola per un braccio. – Dai, non prendertela, ti ho chiesto scusa.

– Non so se ti perdono, mi hai spaventato – disse lei con un sorriso malizioso, dandogli un buffetto sulla guancia.

– Okay, ho capito, basta scherzi.

– Sarà meglio, caro mio. – Continuarono a camminare, finché s’imbatterono in un portellone su cui era scritto Palestra. – Che ne dici di un po’ d’attività fisica? – propose lei.

– Conosci qualche attività da fare in coppia?

– Io qualcosa conosco… bisogna vedere se ci sono gli attrezzi giusti! – continuò Else, mordicchiandosi il labbro inferiore.

– Penso proprio di sì, ma se non entriamo non lo sapremo mai…

La palestra non era grande. Era una di quelle secondarie, situate nei ponti inferiori. Al centro campeggiava un ring per il pugilato, mentre macchine per gli esercizi fisici erano disposte lungo le pareti.

– Mmmh, non mi sembra ci sia nulla di adatto, proviamo a vedere di là – disse lei tenendogli stretta la mano e trascinandolo verso una porta laterale.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 1 – Alloggio del capitano. Giorno D+2

Alexandra era avvolta da buio e freddo, acqua fangosa le passava in mezzo alle gambe. In lontananza, una luce verde iniziò a pulsare. Attraverso quei lampi malsani intravide la volta screpolata sopra di lei. Era di nuovo in quelle fogne, ne avvertiva la puzza soffocante. Stavolta era sola, nemmeno l’ombra di Doyle e degli altri membri della squadra di soccorso. Attanagliata dalla paura, si voltò e cominciò a correre a perdifiato verso l’oscurità, verso la salvezza che sentiva essere davanti a lei. Correva, sentiva il rumore dell’acqua sempre più forte, ma le gambe diventarono di piombo, le mancarono le forze… Era la fine.

La nave subì una forte scossa e lei si destò di colpo dall’incubo che il Sognatore, nella sua inclemenza, le aveva inviato. Inizialmente ebbe una sensazione di smarrimento e fu assalita dal terrore di trovarsi in un luogo alieno, poi, poco per volta, riprese coscienza. Si girò sul letto e sfiorò il comunicatore.

– Gao, cosa sta succedendo?

Nessuna risposta. Si alzò in piedi affannata, i contorni dei mobili erano visibili alla tenue luce azzurra dell’illuminazione di emergenza e fu solo grazie a quella gelida penombra che riuscì a raggiungere la porta che conduceva alla plancia. Le lastre in duracciaio non si mossero, cercò l’aperura manuale, ma le mani non sembravano voler rispondere ai suoi comandi e fece fatica a trovare la piccola leva, che alla fine ruotò, facendo aprire la porta con un sonoro rumore metallico. Entrò nella plancia, anch’essa tenuemente illuminata dalle luci d’emergenza, attraverso le quali si muovevano pallide ombre scure.

– Gao, cosa sta succedendo? – ripeté.

– Signora? – domandò l’uomo la cui ombra s’intravedeva appena nell’oscurità.

– Ho sentito una grossa scossa. Siamo sotto attacco?

– Ehm… no, signora. È stato un picco nel fronte d’onda, ci ha colpiti pochi secondi fa… – Fece una pausa. – I sistemi si stanno adattando, fra pochi istanti torneranno operativi, compresa l’illuminazione – proseguì Gao, puntualizzando con il tono di voce l’ultima parola.

Ogni cosa, ogni piccolo dettaglio delle ultime ore tornò rapidamente al suo posto: la battaglia, la ferita, il fronte d’onda, tutto tornava, si era preoccupata per nulla, ma se non altro adesso che era consapevole che tutto era sotto controllo, si sentiva sollevata.

– L’illuminazione tornerà a momenti… Adesso dovrebbe rientrare nei suoi alloggi, signora – insistette Gao.

Alexandra aggrottò la fronte, non riusciva a capire perché Gao continuava a farle notare che la luce sarebbe tornata presto. Solo allora, incrociando le braccia, si toccò con le mani la pelle nuda e si rese conto di non indossare l’uniforme, ma solamente la canottiera e gli slip.

– Grazie – mormorò al primo ufficiale, prima di allontanarsi rapidamente verso il suo alloggio.

Aveva appena varcato la porta quando le luci si accesero, lasciandola abbagliata per alcuni secondi.

Afferrò la giacca e i pantaloni e li indossò rapidamente, sentendo la stoffa che si stringeva adattandosi al suo corpo, esattamente come fecero gli stivaletti.

Entrò nel piccolo bagno e si guardò allo specchio. Un capitano della Flotta la fissava dall’altra parte e quell’immagine le strappò un sorriso che si mutò presto in amarezza. Quante volte aveva parlato di quel giorno, di quel sogno, con Russell. Quante volte lui l’aveva incoraggiata a perseverare, a insistere, nonostante tutte le frustrazioni di una carriera che sembrava stagnare.

Chiuse gli occhi. Il volto di lui le sembrò quasi sbiadito, come se le piccole imperfezioni del suo viso fossero svanite. Si concentrò per ricordarne l’odore dei capelli, la consistenza delle labbra, il sapore dei baci e il calore delle mani. Voleva conservare più dettagli possibili di lui, perché sapeva che con il tempo sarebbero scomparsi inesorabilmente, esiliati nei recessi della memoria.

Fece un respiro profondo e si fece sistemare la treccia, quindi uscì dal bagno, si calzò il berretto in testa e tornò in plancia.

– Situazione? – chiese dirigendosi verso la sua poltrona.

– I sistemi secondari hanno resistito all’impatto con la tempesta: abbiamo l’illuminazione, la gravità artificiale, le comunicazioni interne e l’ossigeno. Stiamo lavorando per rimettere in funzione le comunicazioni esterne. Come previsto, invece, armamenti e propulsione sono fuori uso – rispose Gao.

– Capitano – disse una voce femminile, mentre lei si sedeva sulla poltrona.

– Mi dica, guardiacosmo – esclamò, fissando un giovanissimo ufficiale.

– Signora, le comunicazioni sono state riattivate. Dall’ammiraglia vogliono un rapporto sui danni.

– Molto bene. Lo invii immediatamente e chieda quali sono i nuovi ordini.

Appena il ragazzo si allontanò, Gao le si fece vicino e attirò la sua attenzione tossicchiando.

– Sì, Numero Uno?

– Capitano Cross, credo che una sua visita personale alle varie sezioni solleverebbe il morale dell’equipaggio.

Alexandra rimase un attimo in silenzio, poi si alzò in piedi. – Ottima idea. Dopotutto, se non sbaglio, la tempesta dovrebbe durare quindici giorni, giusto?

– No, signora, saremo bloccati per… – guardò un orologio sulla plancia – diciannove giorni, ventitré ore e trentasette minuti.

– Allora abbiamo tutto il tempo per visitare ogni angolo della nave – disse con un sorriso, consapevole che il modo migliore per onorare Russell sarebbe stato riportare l’equipaggio a casa vivo.

Xipe – ISS Venture – Ponte 1 – Ufficio dell’Ammiraglio. Giorno D+2

Saint-Laurent guardava l’esterno attraverso la finestra olografica che aveva attivato nel suo ufficio. Il pianeta gassoso occupava la maggior parte della vista, con le sue fasce multicolori che si alternavano tra di loro con nitide pennellate. Sicuramente anche quel pianeta aveva un nome: gli esseri umani sembravano possedere l’assoluta certezza che una cosa non poteva esistere senza avene uno. Un’assurda presunzione, visto che quel pianeta esisteva millenni prima che loro iniziassero a camminare su un lontano pianeta chiamato Terra. L’ammiraglio conosceva quel nome, aveva passato settimane a fissare le mappe stellari studiando le traiettorie delle orbite di ogni singolo oggetto esistente in quel sistema, in modo da potere creare un piano d’attacco. Ma adesso tutte quelle ore erano diventate irrilevanti, così come tutti i nomi. Tutti tranne uno, quello del minuscolo puntino azzurro che si intravedeva in lontananza, un corpo celeste che rifletteva la luce della sua stella e che dava il nome all’intero sistema: Xipe.

Saint-Laurent fissò quel puntino e, come faceva da bambino quando si trovava a viaggiare su una navetta, lo coprì con il pollice dall’unghia ben curata e sorrise all’idea di avere cancellato un intero pianeta.

La porta alle sue spalle si aprì e il sibilo fu accolto dal miagolio irritato di Danton, cosa che gli fece capire che a entrare era stato Charlie; per qualche strano motivo, il gatto l’aveva preso in antipatia, del resto Danton sembrava detestare chiunque, soprattutto suo figlio Dominic.

– Ammiraglio – disse il ragazzo, ignorando l’animale.

Saint-Laurent ruotò la poltrona. Charlie era in piedi, cercava disperatamente di rimanere immobile sull’attenti, ma non ci riusciva continuando a ondeggiare debolmente come se stesse assecondando il movimento del ponte della sua nave olografica, anche se in quel momento la simulazione era disattivata. Guardandolo non poté fare a meno di notare la marcata somiglianza con sua moglie: la bocca sottile, gli stessi occhi verdi che scivolavano nel grigio o nell’azzurro in base alla luce, anche se quelli del ragazzo erano venati di rosso intorno alle iridi.

– Sì, che succede?

– Abbiamo il conto definitivo delle perdite e ho pensato che volesse vederlo subito – rispose il guardiacosmo, sparando rapidamente le parole una dopo l’altra.

– Hai immaginato bene. Quante sono?

Charlie abbassò lo sguardo attivando un lettore olografico portatile dal polso di una mano tremante e fissò le scritte aperte a mezz’aria, iniziando a leggerle in tono meccanico.

– Navi distrutte, sedici; navi danneggiate non riparabili se non in cantiere, sei; navi danneggiate e in corso di riparazione, trenta…

– Il personale! Lascia perdere le navi.

Il ragazzo si irrigidì vistosamente, si passo la lingua sulle labbra un paio di volte, quindi riprese a leggere in tono stentoreo.

– Personale: deceduti 225.723, feriti 53.701. Vuole sapere anche la distinzione tra ufficiali e non?

– No, grazie, puoi andare.

Il guardiacosmo si voltò dopo avere effettuato un saluto militare, che in accademia gli avrebbe procurato una lavata di capo anche dal più permissivo degli istruttori, e uscì con passi corti e rapidi.

L’ammiraglio scosse la testa, era fin troppo evidente che c’era qualcosa che non andava, forse sarebbe stato il caso di fargli incontrare un loto rosso, magari uno psicologo sarebbe riuscito a capire cosa gli stesse succedendo.

Saint-Laurent tornò a guardare l’esterno e la piccola luce azzurra in lontananza. Quanti ragazzi morti e chissà quanti altri nella diversione su Ogun e altri ancora sarebbero dovuti morire. I primi anni di guerra guardava ogni giorno il totale giornaliero delle perdite, ma aveva smesso quando le cifre erano diventate troppo grandi anche solo per poterle concepire.

Il pianeta blu luccicava in lontananza. Sembravano sempre blu i pianeti abitati, colpa dell’acqua. Anche Daramulum era stato blu prima che lui, con sole tre navi, lo trasformasse in un luogo da incubo. Chiuse gli occhi rivedendo le immagini del terreno di quel pianeta che fondeva al contatto con il plasma trasformandosi in una superficie di vetro. Ricordava benissimo come quello spettacolo fosse terribilmente bello visto dall’orbita, con le vampate di fuoco che si aprivano come fiori. Ma quei fiori mostruosi divoravano ogni forma di vita… Iniziò ad ansimare e appoggiò le mani alla parete, cercando di riprendere aria. Macellaio lo chiamavano sui pianeti ribelli, e avevano ragione, ma lui si era limitato a ubbidire agli ordini del Consiglio di Reggenza. Quel maledetto ordine lo aveva riletto un numero infinito di volte, senza volerci credere. Eseguire Bombardamento Orbitale. Tre parole che gli risuonarono nella testa.

Si portò una mano al petto mentre il cuore sembrava sul punto di esplodere, la bocca era secca e le gambe gli tremavano. Aprì gli occhi e si voltò, barcollò verso la scrivania, batté una mano sul bordo di legno, mentre i ricordi di quel momento terribile serravano una presa sempre più forte sui suoi pensieri.

Non aveva voluto crederci. Sembrava che i ribelli si stessero arrendendo, stavano parlando di pace su Spes, del resto avevano perso… Eppure, per qualche motivo a lui incomprensibile, alla fine avevano deciso di continuare a combattere, spingendo il Consiglio a quell’azione drastica che aveva posto fine alla guerra e trasformato lui in un mostro.

Afferrò tra le dita tremanti la piccola pastiglia che era emersa da uno scomparto della scrivania e la infilò in bocca, sentendo immediatamente l’attacco di panico iniziare a scemare lentamente.

Si lasciò scivolare a terra appoggiando la schiena alla parete; il respiro era pesante, ma almeno il cuore non minacciava più di esplodergli dentro.

Per fortuna era da solo, che cosa avrebbero pensato gli equipaggi della Flotta nel vederlo conciato così? Era meglio che lo credessero freddo e gelido, piuttosto che fragile. Con il tempo gli attacchi si erano diradati, ma erano sempre minacciosamente in agguato, pronti a colpire nel momento in cui un ricordo troppo veemente fosse tornato a galla.

Emise un lungo respiro. Altri 250.000 esseri umani erano morti per causa di un suo ordine. Era stanco di quel massacro, quella guerra doveva finire e l’unica speranza era che i ralt credessero all’inganno e venissero a cercarli. Solo allora, forse, tutto sarebbe finito. E, forse, i morti di Daramulum sarebbero tornati a dormire.

Xipe – ISS Indefatigable – Ponte 1 – Ufficio del Capitano. Giorno D+2

Kamal era in piedi accanto a Else nell’ufficio del comandante dell’Indefatigable. Poco più in là si trovavano Doyle, con gli occhi di un bianco inquietante in cui si intravedeva appena la sagoma della pupilla, e Paul, che fungeva da temporaneo assistente del capo squadriglia.

Si sentiva decisamente inquieto e l’ambiente olografico in cui si trovava non lo aiutava di certo a rasserenare l’animo. Era un vecchio capanno di caccia con le pareti adornate dalle teste di almeno una ventina di animali diversi, tra le quali spuntava bizzarramente quella di un gatto dal pelo rosso. Ogni trofeo sembrava sussurrargli: Tu sarai il prossimo. Cercò disperatamente di non guardarle, ma, o si ritrovava a fissare gli occhi incendiari del capitano, o il bosco fuori dalle piccole finestre olografiche, entrambe cose che gli davano gli stessi brividi delle teste appese. E il modo in cui il capitano passeggiava sui tappeti che coprivano il pavimento non prometteva nulla di buono.

Una volta Kamal aveva visto l’ammiraglio durante un’ispezione e adesso poteva ammirare la straordinaria somiglianza del figlio con il padre. Mento, bocca e naso aquilino praticamente identici, per non parlare degli stessi occhi scuri; unica sostanziale differenza, il figlio aveva una folta chioma castana.

In quel momento avrebbe voluto trovarsi da un’altra parte, persino nel bosco popolato da animali che stava fuori dalle finestre. Gli sembrava di rivedere tutto come in un sogno: lui abbracciato a Else dentro il bagno della palestra, mezzi nudi, troppo presi per sentire i rumori provenienti da fuori. Poi, in un lampo, la porta del bagno che si apre e il primo ufficiale della nave che li guarda, prima sorpreso, poi incuriosito e infine arrabbiato, anzi, infuriato.

Questo comportamento non è accettabile! Sulla mia nave siete ospiti, nonché ufficiali dell’Impero.

– Cosa c’è, si è finalmente accorto della sua stupidità, tenente, visto che scuote la testa?

Quell’accusa lo scosse dai suoi pensieri e si accorse che il volto di Saint-Laurent si trovava a pochi centimetri dal suo naso.

– Sì, signore… – riuscì a balbettare.

Il capitano si allontanò di qualche passo e per un secondo Kamal sperò che fosse finita.

Invece Else disse: – Signore, io non capisco dove sia il problema. L’Impero non punisce i rapporti sessuali consenzienti.

Oh no, sta’ zitta, taci per tutte le stelle, pensò Kamal, tentato di rifilarle una gomitata.

– Quindi non vedo il motivo di questa sua sfuriata – concluse Else.

Lui sentì un brivido gelido corrergli lungo la schiena e s’irrigidì in attesa dell’inevitabile tempesta.

Il capitano si avvicinò alla donna, i suoi occhi del colore della terra sprizzavano scintille di fuoco, persino le teste delle sue prede sembrarono diventare più accigliate, e quel grosso susegithna sembrava pronto a sporcarsi il muso blu con il suo sangue.

– Ma davvero, sottotenente? Non capisce il motivo della mia rabbia? Le pare dunque di vedere altre persone impegnate in pratiche orgiastiche su questa nave? Vede per caso un’avvenente guardiacosmo distesa a gambe aperte su quella scrivania? Ha visto dei membri dell’equipaggio fornicare sulla plancia o nei corridoi? – Spalancò le braccia, come ad abbracciare l’intera stanza. – No. Non li ha visti. E sa perché? Per due motivi. Innanzitutto, perché il regolamento consente i rapporti sessuali solo tra coniugi o a chi ha i moduli in regola e non in zona di guerra. Ora, se non mi sbaglio, voi due non siete sposati e non avete compilato nessun modulo per dichiarare questa vostra… tresca. La seconda ragione, la più ovvia, è che bisogna avere discrezione. Lei conosce, sottotenente, il significato di questa parola?

Fu a questo punto che Kamal capì. Il capitano non era infuriato per il fatto in sé, ma perché non erano stati abbastanza riservati: si erano infilati nel primo buco a disposizione come animali in calore, facendosi beccare con le braghe calate.

– Ora le è chiaro, o dietro a quei begli occhi ci sono solo farfalle? Dannazione, siete piloti, ufficiali dell’Impero, mi aspetto disciplina da voi. E inoltre, cosa più importante, siete miei ospiti sull’Indefatigable, almeno fino a quando non potrete tornare sulla vostra nave.

Fece una pausa e tornò verso la sua scrivania, ci girò intorno e si sedette in poltrona. – Segnalerò la cosa al capitano Cross, sarà lei a prendere eventuali provvedimenti. Personalmente, le proporrò di separarvi, dislocandovi su navi diverse, certo non la mia, e di inserire una nota nei vostri fascicoli personali. Nel frattempo, vi assegnerò alloggi differenti, ai capi opposti della nave.

Quindi si voltò verso Doyle, che fino ad allora era rimasto immobile come una statua di duracciaio. – Comandante, sono a conoscenza della sua infermità, quindi non la biasimo per quanto successo. Ma mi aspetto che d’ora in avanti trovi il modo di costringere i suoi uomini a tenere i loro arnesi nelle mutande.

Doyle non replicò. Kamal ormai conosceva abbastanza bene il suo comandante e immaginò che stesse vivendo la situazione come un’offesa personale. Un danno alla sua immagine e un’altra ferita al suo ego, dopo la cecità. Sapeva anche che, se il capitano Saint-Laurent era stato relativamente indulgente, lui non lo sarebbe certo stato.

Il capitano attivò la scrivania olografica e iniziò a leggere, chiaro segnale di togliersi dai piedi. I piloti salutarono portando la mano al berretto e uscirono, seguiti da Doyle, che si reggeva al braccio di Paul. Il viso del comandante era una maschera di pietra e Kamal sapeva perfettamente che un’altra terribile sfuriata era in arrivo.

Non appena in corridoio, infatti, il caposquadriglia sibilò: – Molto bene, vi ringrazio per il degno finale offerto a quest’indimenticabile giornata.

Kamal abbassò la testa e provò a parlare. – Signore… noi…

– Non dire una parola Dawoud, taci. Voi due non avete la benché minima idea dell’offesa che avete inflitto a me, alla squadriglia e all’Indomitable, e tutto perché non siete capaci di controllarvi.

Else fece un passo avanti per replicare, ma stavolta Kamal, approfittando del fatto che il comandante non poteva vederli, le afferrò una mano e scosse la testa facendole segno di restare in silenzio.

– Jensen, non solo sei una pilota mediocre, ma adesso sei diventata anche un problema. Come ha detto Saint-Laurent, sarà il capitano Cross a decidere il vostro destino, ma intanto sarai trasferita a un’altra squadriglia. Sono certo che Erceg o Tambo ti accoglieranno. Con la Rabbit hai chiuso!

Kamal sentì la mano di Else stringersi forte alla sua.

– Quanto a te, Dawoud, sei un ottimo pilota, forse il migliore della squadriglia, ma fai un altro sbaglio e giuro che ti castro personalmente. Sono stato chiaro?

Kamal rispose in modo meccanico: – Sì, signore.

– Finché saremo sull’Indefatigable non dovrete stare a meno di tre metri l’uno dall’altra, farò in modo che persino i turni in mensa siano sfalsati. Ora andiamo. Dawoud, tu vieni con noi. Jensen andrà al suo nuovo alloggio. E niente scherzi, perché sarò pure cieco, ma non stupido.

Doyle riprese il braccio di Paul e si girò, lasciandosi il corridoio alle spalle.

Kamal sospirò e fece per muoversi.

Else sussurrò: – Kamal…

– Else, abbiamo sbagliato e dobbiamo accettare di pagarne le conseguenze.

– Non abbiamo sbagliato affatto, è solo che qui non capiscono… – replicò lei, e Kamal poté percepire una punta di rabbia nella sua voce: – C’è altro qui fuori, ci sono altri mondi, altre vite…

Lui la guardò desolato, poi disse: – Else, io sono un pilota, un pilota di caccia, non so fare altro. Questa è la mia vita da quindici anni, la Flotta mi ha accolto, mi ha nutrito. È la mia famiglia e non si abbandona la famiglia, mai.

– A volte la famiglia può abbandonare te. Non sai quello che dici… – Else aveva una strana espressione, quell’espressione che a volte lo sconvolgeva, senza che capisse esattamente il perché.

Quindi sentì la voce irata di Doyle: – Dawoud. Muoviti!

Lui continuò a guardare Else, e concluse: – È stato bello finché è durato, ma adesso è finita.

Si voltò e si diresse verso Doyle e Paul, imponendosi di non girarsi. Dopo pochi passi entrarono in un altro corridoio. Adesso, anche se si fosse voltato, non l’avrebbe vista.

Xipe – ISS Indefatigable – Ponte 22 – Alloggi Cosmonauti Comuni. Giorno D+2

Doyle camminava tenendo il braccio di Paul. Era ancora furioso, sapeva di aver fatto del suo meglio come comandante di squadriglia, ma alle volte, solo alle volte, si chiedeva se non sarebbe stato più facile rimanere un semplice pilota. Volare su un waran e limitarsi a uccidere i nemici, senza le responsabilità del comando, senza tutte le scartoffie da compilare. Ma sapeva anche di essere capace di gestire dei piloti, in fondo chi meglio di lui era in grado di farlo? Le scartoffie e le lavate di capo erano solo un impiccio momentaneo.

Doveva innanzitutto risolvere il problema di Jensen. Solo a pensare a quel nome gli si rivoltava lo stomaco. Si era sentito quasi soffocare quando lei gli si era avvicinata, quel suo profumo di fiori, quel suo aroma disgustosamente dolce, uguale a quello di sua madre quel giorno di Natale… Poteva ancora sentire quella donna che si chinava su di lui per dargli un bacio pensando che dormisse, affogandolo in quel profumo, per poi sparire nel nulla. Strinse con forza il braccio di Paul, che sussultò, ma non disse nulla. No, Jensen doveva scomparire. Nel momento in cui avesse ripreso a vedere, non voleva più trovarsela davanti. Doveva farlo subito.

– Paul, puoi accompagnarmi da Erceg? – disse con un filo di voce.

– Naturalmente, signore. Vuole che faccia venire anche Tambo? – Paul rispose in maniera servizievole.

Doyle ci rifletté alcuni istanti. Parlare con entrambi i capisquadriglia sarebbe stato più veloce e gli avrebbe risparmiato un viaggio nel caso Erceg gli dicesse di no. Era un’ipotesi probabile: chi si sarebbe accollato una piaga come la Jensen?

– No, cominciamo da Erceg. – Quella risposta così in contrasto con il corso dei suoi pensieri lo sorprese, si giustificò pensando che camminare non gli avrebbe fatto male.

Si mossero lentamente lungo il corridoio. L’unica nota positiva di quella cecità era il non sapere se qualcuno lo stesse fissando e, visto il comportamento dei suoi piloti, non si faceva illusioni: la notizia di quei due che fottevano come animali in una palestra avrebbe fatto il giro della nave almeno tre volte prima della fine del turno.

Entrarono in un turboascensore e percepì Dawoud che gli si metteva accanto. Provava pena per lui, anche se era solo una conferma di quello che pensava da sempre: le donne dovevano stare alla larga dalle navi stellari. Quanto a pilotare poi, neanche a parlarne. Ma Erceg è un’ottima pilota, gli sussurrò una vocina che lui mandò via stizzito.

– Da questa parte, signore. Kamal, tu vai nella camerata – disse Paul.

Doyle mormorò, voltando la testa nella direzione dove supponeva ci fosse Dawoud: – Dimenticala. Hai sbagliato e devi accettarlo. Sei un pilota, un ottimo pilota, e questo deve bastarti.

L’unica risposta che ebbe fu un sordo grugnito. Doyle sapeva che almeno per ora avrebbe dovuto farsela bastare, ma era solo questione di tempo, presto Dawoud avrebbe ripreso a ragionare con la testa e non con quello che aveva tra le gambe.

Paul lo guidò lungo il corridoio restando in silenzio. Doyle stava per chiedergli cosa ne pensasse di tutta quella faccenda, quando si fermarono evidentemente davanti a una porta. Il sibilo della sua apertura fu soffocato dal risuonare della risata di Erceg, un suono limpido, caldo, che gli provocò una torsione allo stomaco. Possibile che quella donna ridesse sempre?

– Abbiamo visite. Prego, prego, venite – disse la pilota, la voce allegra come sempre.

Doyle avrebbe voluto andare via, ma gli sembrava che alle sue spalle ci fosse solo freddo, mentre davanti a lui il calore lo chiamava come una stella nello spazio.

– Avrei bisogno di parlarle, caposquadriglia Erceg – disse e le sue parole furono accompagnate da una nuova risata e dal nuovo avvolgersi dello stomaco.

– Che formalità! Abbiamo lo stesso grado, puoi chiamarmi Kat e io ti chiamerò Dave.

Sarebbe stato bello dirle di sì, ma tutta quella confidenza non gli sembrava appropriata. – Non so se è il caso, sono qui per discutere di faccende ufficiali.

– Addirittura… Allora siediti accanto a me e discutiamo di queste faccende ufficiali.

Lo stava prendendo in giro? Probabilmente sì, ma per quanto volesse voltarsi e andare via, non ci riusciva. L’idea di sedersi accanto a lei faceva sembrare il freddo che percepiva alle spalle ancora più intenso. Strinse il braccio di Paul che lo accompagnò in avanti di un paio di passi, aiutandolo a sedersi in quella che aveva tutta l’aria di una sedia termoadattabile, che però non si adattava a nulla.

– Devo chiedervi perdono, ma a quanto pare i nostri ospiti ci hanno rifilato come mobilio dei fondi dei loro depositi. Immagino che questa sedia sia più vecchia di noi due messi assieme – ridacchiò Erceg, mentre lui si accomodava.

Non gli era mai importato delle comodità, in quel momento percepiva il calore della gamba di lei accanto alla sua e questo bastava. Sentì anche il suo odore; non profumava come Jensen, nessun aroma fiorito, niente dolcezza nauseante come sua madre. Sentiva l’odore di sudore, di grasso e gomma, l’odore di un pilota.

– Allora, eccoci qua. Dunque, ti racconto un piccolo segreto. Mia nonna, su Sisiutl, diceva di poter predire il futuro guardando il fondo di una tazza di tè. Sai, quelle cose così comuni sul mio pianeta… Ma io ho ereditato un potere più grande e posso farlo anche senza tazza, quindi, so che sei qui per chiedermi di prendere Jensen nella Jolly Red.

Doyle si accorse di essere rimasto con la bocca aperta e la richiuse di scatto non appena la donna iniziò a ridere, facendogli nuovamente torcere lo stomaco. Lo stava prendendo in giro, lo sapeva, ma allora perché non riusciva ad arrabbiarsi?

– Sto scherzando. Io non ho una nonna, sono nata in una clinica. A ogni modo, non essere così sorpreso, caro il mio Dave. Le notizie volano come planatori e, visto il piccolo incidente con Dawoud, non ci vuole molto per capire perché sei qui.

Doyle era senza parole, aveva messo in conto che tutti sapessero quello che era successo, ma vederselo buttare in faccia in quella maniera da Erceg gli faceva più male di quanto avrebbe pensato.

– Sarei molto felice di prendere Dawoud, ma non credo che sia di lui che ti vuoi liberare…

– Immagino allora che dirai di no – disse lui sconsolato. Era probabile che anche Tambo avrebbe fatto un discorso simile. L’idea di perdere un ottimo pilota come Dawoud per tenersi Jensen lo faceva stare decisamente male, ma cominciava a temere che fosse l’unica possibilità per tenere quei due separati.

Erceg non rispose subito. Non la vedeva, ma sentiva che lo stava fissando con quei grandi occhi verdi.

– Lasciateci da soli, per favore.

Doyle sbarrò gli occhi spenti. Rimanere da solo con lei? Perché? Cosa voleva? Mille immagini gli si affollarono nella testa e tutte si concludevano con loro due avvinghiati sopra il tavolo. Sentì il rumore di passi che si muovevano rapidi, infine il sibilo della porta che si chiudeva, e seppe che era da solo con lei.

– La Jolly Red ha perso due piloti nella battaglia, li conoscevo bene, erano cari amici. Tu sai i nomi di quelli che hai perso?

Non c’era più allegria in quella voce, ma non era nemmeno un rimprovero, forse una via di mezzo. Stava per rispondere, quando si rese conto che non lo sapeva. Ricordava i nomi in codice: Rabbit 6, 8, 11, 15. Ma non riusciva a ricordare non solo i nomi, ma nemmeno i volti: erano solo macchie indistinte in tuta da pilota.

– Non lo sai, vero?

– Ho il comando da solo dieci giorni… – rispose, cercando di scusarsi.

Erceg si mosse, la sentì allontanarsi dal suo fianco e provò un senso di vuoto che fu colmato quando la sentì dietro di lui, il leggero peso delle sue mani sulle spalle, mentre i capelli di lei gli sfioravano il capo simili a una delicata pioggia asciutta. Il suo odore adesso era più forte.

– Non è questo il punto, Dave. Ti ho osservato durante la battaglia, sei un ottimo pilota.

– Grazie – esclamò, compiaciuto di quel complimento.

– Fammi finire. Sei un ottimo pilota, ma un pessimo caposquadriglia.

Quelle parole lo ferirono e sentì la rabbia ribollirgli dentro. Come osava quella donna insultarlo in quel modo? Era come le altre, come tutte le altre.

– Se la pensi così, non abbiamo nulla da dirci – sibilò a denti stretti, facendo per alzarsi anche se era consapevole che da solo non sarebbe andato da nessuna parte. Voleva allontanarsi da lei. Non ci riuscì, Erceg lo teneva bloccato sulla sedia spingendo sulle sue spalle, era insospettabilmente forte.

– Non ho finito. Hai perso quattro piloti, quasi un quinto della tua squadriglia, e sai perché? Perché non li hai coordinati, li hai fatti combattere da soli e da soli sono morti. Non è così che combatte una squadriglia. – Le parole erano dure, ma non il tono con cui erano pronunciate, e furono sufficienti a fare volare via ogni traccia di rabbia.

La consapevolezza che aveva ragione lo colpì mentre, come in un lampo, tutte le immagini della battaglia gli si affollarono nella testa, ogni parola, ogni movimento, ogni azione, tutto, e seppe che lei aveva ragione. Chinò il capo, provando vergogna.

– Bene, vedo che hai capito. Prenderò Jensen nella Jolly Red e ti darò in cambio Hudottir ed Epotomi. Sono brave entrambe.

Due donne? Gli stava affibbiando due donne? Solo pochi minuti prima quella prospettiva gli avrebbe provocato un accesso di rabbia, ma non se la sentiva di controbattere, in fondo lo stava liberando di Jensen.

– Immagino di doverti dire grazie…

Lei tornò a ridere e il calore tornò nel suo stomaco. – Sì, diciamo che sarebbe carino.

Improvvisamente sentì le sue labbra sulla testa e il cuore esplodergli nel petto, ma fu solo un istante, un momento nello svolgersi universale delle cose, che subito svanì. Il volto era in fiamme, lo sentiva chiaramente, fu tentato di girarsi e fare avverare la visione di pochi istanti prima, ma la sentì allontanarsi e la porta iniziò ad aprirsi. Quel sibilo riportò il freddo, ma non completamente, una piccola traccia del calore, una scintilla, rimase dentro di lui e Doyle temette che potesse avvampare in un incendio.
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Le porte del turboascensore si aprirono direttamente nella sala macchine. Alexandra entrò, provando la familiare sensazione di reverenza. Era un ambiente enorme, addirittura più grande della plancia, molto più vasto della piccola sala macchine della Vertigo e anche molto più affollato. Al centro c’era un grande cilindro grigio, al cui interno si trovava il reattore, separato dal resto da una balconata. La sala era strutturata su tre piani semicircolari. Su tutte le pareti, a intervalli regolari attorno al reattore principale, si trovavano consolle di vario genere.

Alexandra osservò il personale intento a svolgere con cura il proprio lavoro. Ovviamente aveva solo una vaga idea di cosa ciascuno stesse facendo, ma sapeva bene che senza il loro impegno l’Indomitable non sarebbe mai andata da nessuna parte. Molti indossavano l’uniforme della Flotta, con le mostrine verdi delle unità tecniche e lo stemma indicante la specialità sulla spalla sinistra; altri, accalcati attorno ad alcune consolle alla sua destra, portavano tute da lavoro marroni con le strisce verdi sul petto.

Aveva deciso di approfittare dei lunghi giorni di inattività che li aspettavano per fare un nuovo giro della nave: doveva capire quali fossero le condizioni dell’Indomitable dopo la battaglia e cominciare dalla sala macchine era la soluzione più ovvia. A una prima occhiata le sembrò tutto relativamente in ordine, con l’eccezione di una parete, le cui postazioni erano state completamente smontate, con i pezzi che giacevano sparsi sul pavimento. Quella non era una buona notizia. Si avvicinò vedendo che i tecnici avevano aperto alcuni pannelli, lasciando i fili e i circuiti interni allo scoperto, mentre per terra si stava formando una chiazza di liquido verdastro.

– Capitano, benvenuta. Anche se non è esattamente il momento migliore per una visita di cortesia – esclamò una vivace voce femminile alle sue spalle.

Si voltò e vide una donna di circa trentacinque anni, con i capelli castani tagliati corti e il volto allegro coperto da ampie strisce di grasso e olio. La sua tuta da lavoro, decisamente vecchia, era sporca in maniera indescrivibile, come se la stoffa avesse rinunciato da tempo a pulirsi da sola.

– Tenente comandante Robinson, ho fatto fatica a riconoscerla – esclamò sorpresa, mentre la donna si passava una manica sul viso per pulirlo, riuscendo solamente a sporcarsi ancora di più.

– Per questo? Non si può fare un buon lavoro se non ci si sporca.

Alexandra era perplessa. Quella donna era la responsabile della sala macchine e l’ingegnere capo di tutta la nave; le sue passate esperienze con le persone che ricoprivano quel ruolo erano state diametralmente opposte e, per quanto si frugasse nella memoria, le uniche immagini che riusciva a evocare erano quelle di uomini e donne fanaticamente attaccati all’ordine della loro uniforme. Evidentemente Robinson apparteneva a una specie diversa.

– Tutto a posto? La battaglia ha provocato danni? – chiese indicando i pannelli sventrati.

Robinson scosse le spalle. – Solo un breve sovraccarico per compensare gli scudi. Un paio di sistemi secondari sono andati in cortocircuito. Nulla di grave.

– Questo non mi sembra un nulla di grave – borbottò, guardando perplessa la macchia verde che non faceva altro che allargarsi.

– Ah, beh, questa è un’altra faccenda – rispose in tono lievemente più cupo.

– Perché, che succede?

Robinson stava per rispondere, quando una voce maschile s’intromise: – Succede che da quando ci hanno consegnato questa apparecchiatura continuiamo a perdere acqua dal serbatoio 13. – Il nuovo arrivato era un uomo alto e massiccio, con i capelli biondo scuro e il volto ben rasato, che continuò a lamentarsi: – Dannazione, meglio i vecchi macchinari progettati dalla Flotta che questa merda nuova!

Robinson appariva lievemente imbarazzata. Guardò accigliata il nuovo arrivato e disse: – Signora, le presento il capo tecnico Luigi Carbone.

Alexandra continuò a fissarlo: – Si spieghi meglio, signor Carbone.

L’altro rispose con un sogghigno amaro: – Col dovuto rispetto, capitano, questi nuovi impianti della Space Void Engineering sono uno schifo. Appena prima di partire, si è svuotato completamente il serbatoio 13. Duemila tonnellate d’acqua sprecate perché questo dannato affare ha riferito di una pressione eccessiva sulle paratie. Ma quando abbiamo controllato, non era vero. La consolle però, ha fatto di testa sua e ha scaricato l’acqua nello spazio. Per poco una mia squadra non ci lasciava la pelle!

– E come pensate di risolvere il problema?

– Abbiamo scollegato il pannello di controllo, ma per accedere alle centraline abbiamo dovuto smontare mezza parete perché dei geni hanno progettato il nuovo sistema in questo modo bacato, giusto per facilitare il nostro lavoro.

– Faccia il possibile, intanto io inoltrerò un rapporto all’ammiraglio. Al momento non posso fare di più.

– Va bene, signora, ma gli riferisca che questi sistemi fanno schifo. Parola mia.

Alexandra si rivolse pensierosa all’ingegnere capo: – La nave ha altri problemi del genere?

La responsabile della sala macchine scosse la testa. – Per fortuna no. Solo piccoli guasti irrilevanti, nessuno ai sistemi primari.

Si sentì sollevata, si girò e andò verso il reattore, seguita da Robinson.

– Vede, signora, il reattore funziona correttamente: materia e antimateria affluiscono senza intoppi e non si riscontrano problemi di sorta. Al momento stiamo tenendo il reattore a una potenza medio bassa e lui sta facendo le fusa come un sorcetto pillano.

In effetti, Alexandra riusciva a percepire un leggero ronzio proveniente dal reattore principale. – Le sale macchine ausiliarie sono a posto?

– Naturalmente! In caso di necessità possono rifornire di energia tutta la nave e garantirci una transizione.

Il capitano annuì. Poteva essere soddisfatta, Robinson sembrava sapere come comportarsi. – Benissimo. Visto che siamo bloccati qui per diversi giorni, vorrei organizzare una cena o un pranzo con tutti gli ufficiali superiori, un modo per sentire le vostre opinioni sulla nave e per conoscerci meglio.

Robinson sollevò un sopracciglio, appena prima di sorridere. – Mi sembra un’ottima idea, potrebbe essere una novità interessante.

– Perché?.

Robinson scosse la testa. – I capitani degli incrociatori di solito si credono divinità, questi incontri non sono proprio nel loro stile. Col vecchio comandante credo di aver partecipato solo a un paio di pranzi formali e poi solo riunioni, riunioni e ancora riunioni.

Alexandra la guardò sorpresa. Lei si era sempre comportata così sulla Vertigo, ma in fondo quella era una piccola nave: era costretta a mangiare in mensa con l’equipaggio, ma l’aveva sempre trovata un’esperienza piacevole. Possibile che trovarsi catapultata su un incrociatore senza averne mai fatto esperienza prima, si rivelasse utile?

– Io non sono un capitano normale.

– Lo sappiamo e la novità in fondo è piacevole – rispose Robinson con un sorriso rassicurante.

Alexandra pensò che, forse, non era poi completamente fuori posto.







Capitolo 13

Menhit – ISS Venture – Ponte 31 – Alloggi ufficiali. Giorno D+6

Amara stava tornando nel suo alloggio dopo avere trascorso la terza notte con Radu e non era felice. Non che si aspettasse di esserlo, anche se lui si era rivelato un amatore più che discreto, soprattutto dopo che lei gli aveva mostrato che c’erano molti più modi di fare sesso di quelli a cui la sua castigata mogliettina sembrava averlo abituato.

Dopo quella prima volta, la follia di avere una figlia si era dissipata assieme all’alcol, eppure non aveva rinunciato a vedersi con il capitano. Dopotutto indipendentemente dal procreare o meno, riuscire ad averlo come marito sarebbe stato utile alla sua carriera e negli ultimi giorni le aveva evitato di pensare troppo a quella stupida ingrata di figlia genetica.

Sbadigliò, aveva voglia di farsi una doccia e poi una bella colazione abbondante, prima di decidere come passare quella giornata che, esattamente come quelle che l’avevano preceduta da quando la Flotta era bloccata dal fronte d’onda, si preannunciava vuota e noiosa.

Uscì dalla cabina del turboascensore e si ritrovò davanti Berezinsky: l’uomo la fissò con un’espressione che oscillava tra una dolente accusa e una gelida indifferenza. Non lo aveva visto molto negli ultimi giorni, anzi, ora che ci pensava non lo aveva visto affatto, e non aveva nemmeno la più pallida idea di dove fosse andato a cacciarsi. Probabilmente era in astinenza dalla sua ossessione per il Mare Virtuale e aveva ripiegato sulla rete interna della nave, ma in fondo non erano affari suoi.

– Buongiorno, passato una notte movimentata? – chiese lui con un sorriso privo di calore.

– Anche se fosse, non sono cose che ti riguardano – ribatté in tono più duro di quello che lui avrebbe meritato. Si sarebbe aspettata di vedergli assumere la solita espressione da cucciolo bastonato, invece no, il viso rimase impassibile.

– Sicuramente no.

– Allora cosa vuoi?

– Niente, solo sapere se hai sistemato le cose con tua figlia.

– Figlia genetica e comunque tu che ne sai?

Lui si strinse le spalle. – So che l’hai offesa, so che hai dimenticato che è un’adranosiana. Quei grattaterra possono essere permalosi.

Amara si morse il labbro inferiore. Per quanto le desse fastidio, non poteva nascondere che Michela veniva da quel letamaio di pianeta e ne aveva assorbito tutti i difetti. Un’altra cosa che aveva dimenticato: lei non era la sua copia, era un’altra persona. Sicuramente c’era del buono in lei, ma non poteva pretendere di arrivare a conoscerla al cento percento in pochi giorni.

– Hai qualche idea per risolvere il problema?

– Forse… – rispose lui con un sorrisetto complice, prima di aggiungere: – Usa Adranos contro di lei.

– Una bella frase del cazzo. Dove l’hai trovata, in un dolcetto di Asa? – sbuffò lei irritata.

Berezinsky non si scompose. – Sai come sono fatti quei grattaterra: a modo loro ascoltano le loro famiglie.

– Hai dimenticato che lei è nata in una clinica, non ha una famiglia, a meno che tu non intenda quell’altro genere di famiglia adranosiana.

Un tremendo sospetto iniziò ad affiorarle nella mente. Si sapeva che tutti gli adranosiani, in un modo o nell’altro, erano legati a dei gruppi criminali. E se lo fosse stata anche Michela? Era una prospettiva spaventosa, ma decisamente concreta.

Berezinsky scosse la testa. – Certo che no. Non avrà una famiglia vera, ma ha un ragazzo, anche se non ufficialmente. Tu sei un ufficiale del Dipartimento, lo convochi, gli metti paura, e gli dici di convincere Scalia a incontrarti.

– L’ultima volta che ho minacciato quel tipo, Michela non l’ha presa bene…

Berezinsky strinse nelle spalle. – Non lo deve mica sapere…

Amara si grattò la fronte pensierosa. Quell’Andrea le era sembrato un tipo decisamente malleabile, il classico uomo senza spina dorsale, un po’ come Shane. In effetti poteva essere una buona idea utilizzarlo in quel modo e, se lo spaventava a sufficienza, sarebbe stato facile convincerlo a tenere la bocca chiusa.

– Potrebbe funzionare.

– Funzionerà – disse Berezinsky con un ampio sorriso.

– Organizza il tutto. Voglio che sembri una cosa seria.

Berezinsky annuì e si allontanò. Amara aveva dei dubbi su quel piano, ma in fondo cos’aveva da perdere? Nella peggiore delle ipotesi, Michela l’avrebbe odiata ancor più di adesso, ma, se invece tutto fosse andato bene, avrebbero parlato, lei l’avrebbe ascoltata e finalmente la avrebbe avuta al suo fianco.
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Kamal percorreva in silenzio i corridoi dell’Indefatigable, mani in tasca e sguardo basso. Si sentiva ancora in colpa, nonostante fossero passati quattro giorni dalla ramanzina di Saint-Laurent. Da allora non aveva più visto Else: Doyle era stato di parola e l’aveva fatta trasferire alla Jolly Red. Quando provava a essere obbiettivo, doveva riconoscere che la Rabbit aveva guadagnato nel cambio: aveva perso una pilota mediocre e ne aveva acquisite due decisamente in gamba. Ma per quanto Hudottir fosse carina, con quel suo sorriso accattivante, avrebbe fatto prima a trovare il Cloud che un’altra donna con la metà del fascino di Else.

Odiava quella nave, odiava il suo equipaggio, voleva tornare sull’Indomitable, nel suo alloggio, e cercare finalmente di buttarsi quella triste vicenda alle spalle. Lì, invece, tutti lo guardavano ridendogli dietro. I ragazzi gli erano vicini, ma probabilmente più per spirito di squadra che per una reale comprensione.

Stava andando in sala mensa a mangiare qualcosa insieme a tutto il resto della squadriglia, come un grottesco corteo funebre in cui lui si sentiva il corpo destinato alla pira.

Il comandante era stato chiaro: quando si andava a mangiare, ci si andava tutti assieme, che si avesse fame oppure no. La cecità temporanea del caposquadriglia stava passando, al punto che solo occasionalmente doveva fare affidamento su Paul per muoversi e in quel momento sembrava essere assolutamente padrone di sé.

Arrivarono in sala mensa: era talmente simile a quella dell’Indomitable che per un attimo Kamal si sentì a casa. Ma fu solo un istante, il tempo di vedere il nome della nave scritto a caratteri cubitali vicino ai distributori di cibo e ogni parvenza di calore scomparve, il grigio delle pareti sembrò diventare più chiaro, le luci si smorzarono, persino il grande pannello olografico che mostrava un placido bosco sembrò assumere tinte fosche, come se quegli alberi verdi si fossero mutati in quelli neri e mortiferi di Menhit. Istintivamente si ritrovò a cercare Else tra le persone sedute ai lunghi tavoli, ma era impossibile, Doyle aveva fatto in modo che i loro turni non coincidessero. Così, con un sospiro, prese un vassoio di plastiacciaio e si mise in fila. Forse aveva ragione Paul: lei lo ossessionava, mettendolo sulla rotta diretta per Bedlam.

Kamal guardò il visore olografico che mostrava l’esterno sulla parete; avrebbe voluto essere lì fuori in mezzo alle stelle, sul suo waran, senza pensieri. Hudottir gli si mise dietro con l’evidente intenzione di fare conversazione, ma lui le diede immediatamente le spalle. Non aveva la minima voglia di parlare con nessuno, voleva solamente mangiare in pace. Lentamente la fila si mosse e alla sua sinistra comparvero i distributori. Diede uno sguardo distratto alla lista e decise per le lasagne. Sapeva che erano un mero surrogato di quelle reali: proteine e carboidrati ricondizionati in modo tale da avere l’aspetto e il sapore delle lasagne. Per mangiarne di vere avrebbe dovuto recarsi in uno dei ristoranti del ponte ricreativo, ma queste erano gratis e in fondo gli erano sempre piaciute. Prese anche dell’acqua e una pesca, quindi si diresse verso il tavolo a cui Doyle e Paul erano già seduti, imitato poco dopo dal resto della squadriglia.

– Come sono le lasagne? – chiese Paul, intento a masticare un ammasso di carne grigiastra.

Kamal alzò le spalle.

– Perché il polpettone fa veramente schifo! – continuò l'altro.

Non rispose, sapeva che voleva fare un po’ di conversazione, ci aveva provato ogni singolo istante in cui si trovavano nello stesso posto, forse per distrarlo e tirarlo su di morale, ma lui voleva solo mangiare, tornare in branda e dimenticare Else.

Di notte poteva ancora vederla; gli sembrava di sentirne l’odore, la consistenza della pelle sotto le dita e allora si svegliava eccitato.

Finì le lasagne, bevve un po’ d’acqua e prese in mano la pesca. Lasciò scorrere le dita sulla peluria delicata della buccia. Almeno la frutta era vera; la morse assaporandone la delicata dolcezza. Pensò che una volta tolta l’uniforme magari avrebbe potuto coltivare pesche. Le migliori dell’Impero crescevano su Datin, sarebbe potuto andare là. Sorrise, il primo sorriso da molto tempo. Gli parve di vedere una casa bianca circondata da peschi in fiore, lui che rientrava dopo averli controllati, un grosso cane gli veniva incontro per festeggiarlo. E dentro, ad aspettarlo, Else. Kamal strinse i pugni. Sempre lei… Doveva togliersela dalla testa o sarebbe impazzito, e allora altro che Datin, sarebbe finito su Bedlam in compagnia di pazzi cannibali e tutti gli altri orrori che il collasso della mente poteva creare.

– Dunque, voi siete quelli della Rabbit…

Al tavolo si erano avvicinati tre marine, due uomini e una donna. Parevano membri della stessa famiglia per quanto erano simili: spalle larghe, capelli biondi tagliati così corti da sembrare evanescenti e mascella squadrata. Donna compresa.

– Sì, siamo noi. Vi serve qualcosa? – chiese Doyle conciliante.

Uno dei due soldati lo guardò con aria sardonica. – No, è solo che tra di noi abbiamo fatto una scommessa, riguardo al vostro nome.

Paul strinse i denti e fece per alzarsi, ma il braccio del suo comandante lo fermò.

– Ma davvero? È bello sapere che su altre navi siamo oggetto di scommesse.

– Speravamo che poteste aiutarci a dirimere la questione.

– Oh, ma certo.

Kamal non riusciva a capire perché Doyle si stesse mostrando così accondiscendente.

– Dunque, ci domandavamo: è perché siete dei vigliacchi, o perché scopat…

Il marine non fece in tempo a finire la frase: Kamal scattò in piedi, afferrò il vassoio e glielo rovesciò in faccia.

– Dawoud, fermo! – urlò Doyle, ma era troppo tardi. Nella sala scese un inquietante silenzio.

– Pessima mossa, coniglietti, davvero pessima – sibilò il marine, togliendosi con calma i resti delle lasagne dall’uniforme.

Gli altri membri della squadriglia si alzarono. Kamal si guardò intorno: nella mensa c’erano almeno una trentina di marine e svariate decine di membri dell’equipaggio dell’Indefatigable, ma la cosa al momento non gli importava.

– Avanti, coniglietto, vediamo che sai fare.

Sentì la rabbia montargli dentro. Con un gesto veloce salì sul tavolo e saltò addosso al marine. Fu come un segnale: tutti i piloti scattarono in avanti, mentre altri marine accorrevano in soccorso dei loro compagni. Gli altri membri dell’equipaggio si allontanarono, evidentemente avevano poca voglia di farsi coinvolgere.

Kamal sferrò un dritto in faccia al suo avversario, che lo deviò con facilità e colpì a sua volta allo stomaco. La sensazione fu quella di essere investito da un treno a levitazione; il cibo gli tornò in gola e vomitò la lasagna.

– Mai affrontare una rissa appena mangiato, non te l’hanno insegnato in accademia? – disse il marine, ridendo di lui.

Il pilota rispose con un sordo ringhio e gli si gettò addosso con tutto il peso, mossa che colse di sorpresa il suo avversario, facendolo ruzzolare a terra. Kamal gli fu sopra e lo tempestò di pugni.

– Stronzo! Stronzo! Stronzo! – gridava Kamal. Poi si sentì sollevare e avvertì un dolore lancinante sul lato destro della faccia: due marine lo stavano tenendo per le braccia mentre un terzo lo colpiva al viso. Fortunatamente, l’intervento di Paul e di Hudottir gli consentì di divincolarsi. Tornò a fronteggiare il suo primo rivale, che adesso lo fissava ghignando. Il marine sferrò un destro che lui evitò, dandogli modo di rispondere con un sinistro che invece andò a segno, colpendolo dritto sul naso che iniziò a sanguinare. L’uomo si passò la manica dell’uniforme sul naso e cercò con una serie di pugni ciechi di colpirlo, ma il pilota fu bravo a ripararsi con le braccia. Intorno a loro la rissa stava rapidamente degenerando. Il resto dell’equipaggio si limitava a guardare, incitare e a fare scommesse.

Kamal parò un altro colpo e sferrò un violento calcio all’inguine del marine, che però gli agguantò il piede e lo tirò a terra facendogli sbattere il mento sullo spigolo del tavolo. La testa gli esplose riempiendosi di mille luci, ma fu il successivo, violento calcio che prese in pieno sulla schiena e lo mise nell’incapacità di reagire. Era immobilizzato, alla mercé del suo avversario. In lontananza, come in un sogno, sentì qualcuno urlare. Sputò un grumo di sangue e avvertì che lo stavano sollevando. L’occhio destro era gonfio, praticamente non ci vedeva, la testa gli rimbombava.

In mensa erano entrati un’altra ventina di marine guidati da un ufficiale, ma evidentemente non erano venuti a dar manforte ai compagni.

Tutto si placò, mentre i nuovi arrivati si frapponevano tra i piloti e i loro colleghi. Vide un ufficiale parlare animatamente con Doyle, la cui manica strappata pendeva dal braccio. Il volto di Paul era una maschera di sangue, che sgorgava da una lacerazione al cranio, Hudottir era seduta a terra e si massaggiava un braccio mentre un occhio le si stava rapidamente gonfiando, Epotomi vomitava in un angolo.

– Andiamo, Kamal, in infermeria – gli sussurrò Paul.

Lui annuì e lasciò la mensa appoggiandosi all’amico. Diede un ultimo sguardo a Doyle, che lo fissava con aria indecifrabile.

– Mi sa che stavolta siamo veramente nei guai – riuscì a bofonchiare.

Quando Paul rise, notò che gli mancava un canino. – Se non ti muovevi tu lo facevo io e il comandante lo sapeva.

– Non gli piaccio.

– Nessuno gli piace, a parte forse Erceg.

La risposta di Paul lo colpì. Erceg? Come poteva piacere a Doyle? Certo, era un’ottima pilota, ma aveva le spalle da uomo e gli occhi troppo vicini; era carina, ma non era Else.

Kamal sputò per terra un altro grumo rossastro, che presto sarebbe stato assorbito dal sistema di riciclo della nave: pensò divertito che qualche stronzo dell’Indefatigable avrebbe dovuto mangiare cibo ricreato a partire dal suo sangue.
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Doyle odiava avere l’uniforme in disordine: la sola idea che la stoffa smettesse di eliminare automaticamente le pieghe era sufficiente a provocargli repulsione e adesso qualunque idea di ordine era scomparsa. La manica destra si era strappata costringendolo ad andare in giro con un braccio nudo, neanche fosse il teppista di un olomovie di bassa lega.

La testa gli faceva male e gli occhi erano popolati da lampi di luce talmente intensi che gli facevano temere un ritorno prossimo alla cecità. Avrebbe voluto vedere un medico, ma invece che in infermeria era stato scortato, o meglio, portato di peso da due marine, davanti all’ufficio del capitano Saint-Laurent. Lo avevano praticamente schiaffato su una poltroncina termoadattabile e adesso lo guardavano in cagnesco, neanche fosse un criminale in attesa di processo. Dalla scrivania attaccata alla parete, l’assistente del capitano, un ometto il cui viso assomigliava a quello di un topo, lo ignorava palesemente, intento a fissare dei dati sullo schermo olografico.

D’un tratto la porta degli alloggi di Saint-Laurent si aprì e l’ufficiale che lo aveva condotto lì ne uscì scuro in volto. Con voce dura disse: – Entri, il capitano l’aspetta.

Doyle si alzò in piedi sentendo le ossa che protestavano, ma se non altro le luci sembravano avere smesso di danzargli vorticosamente davanti agli occhi. Fece un respiro profondo ed entrò cercando di darsi un contegno.

Il capitano era dietro la sua scrivania, in un angolo di quella che sembrava una minuscola casa in un bosco. Le pareti erano adornate con diverse teste d’animali, ognuna delle quali sembrava fissarlo minacciosa, anche se non tanto quanto l’unica testa reale la cui rabbia ribolliva dietro una maschera di rigida autorevolezza.

Erano soli, l’ufficiale dei marine era rimasto nella sala d’aspetto e questa almeno gli sembrava una buona notizia. Si trascinò di fronte al capitano e rimase immobile, le gambe leggermente divaricate e le mani dietro la schiena, in attesa.

Rimasero a fissarsi in silenzio per diversi istanti prima che il capitano decidesse di aprire bocca.

– Vedo che ha recuperato la vista, tenente.

– Quasi del tutto, signore, grazie – rispose sorpreso da quell’inizio apparentemente conciliante.

– Mi dica, caposquadriglia, cosa devo fare con voi?

– Signore, se posso…

La mano del capitano si abbatté violentemente sul piano della scrivania facendolo sobbalzare. – No, non può! – esclamò Saint-Laurent, la maschera di cortesia che crollava rivelando il mare ribollente della furia che ci viveva sotto. – Comandante, lei e i suoi uomini siete sulla mia nave da sei giorni ed è già la seconda volta che ci troviamo ad affrontare la medesima conversazione. È evidente che qualcosa non va. Non m’interessa cos’è successo a mensa, né chi ha cominciato, non mi riguarda. Ma siete ospiti qui e non posso tollerare risse a bordo! – Il capitano fece una pausa, per poi continuare: – Ho deciso di rispedirvi sull’Indomitable, tra un’ora.

– Ma signore, il fronte d’onda… – balbettò sorpreso.

– Non è un affare che la riguardi – il capitano alzò la voce e picchiò nuovamente un pugno sul tavolo. Quando Saint-Laurent riprese a parlare lo fece in tono più pacato: – Fra un’ora è prevista un’attenuazione delle radiazioni. Anche se per un lasso di tempo assai breve, potremo inviare delle navette in sicurezza e ho tutte le intenzioni di approfittarne.

Doyle annuì, in fondo era una buona notizia.

– E a quel punto, sarà il suo comandante a doversi occupare di voi.

– Il capitano Cross è già stata avvertita?

– Lo farò a breve, non si preoccupi.

Il pilota annuì e abbozzò un sorriso che però morì istantaneamente.

– Non c’è nulla da ridere. È inutile girarci intorno: la sto buttando fuori dall’Indefatigable. Se ciò le provoca soddisfazione, è ovvio che non ha capito niente dei doveri di un ufficiale comandante.

Doyle si sentì come se Saint-Laurent avesse iniziato a colpirlo in faccia con una mazza ferrata.

– Tra i doveri di un ufficiale, c’è quello di controllare gli istinti dei propri sottoposti, ed è chiaro che lei non ne è capace.

Doyle digrignò i denti. Avrebbe voluto dire che in sala mensa erano stati provocati, ma sarebbe stato inutile.

– Non conosco le sue qualità di pilota, ma consiglierò al capitano Cross di prendere seri provvedimenti nei confronti suoi e della sua squadriglia.

– Signore, io…

– Le ho forse dato il permesso di parlare, tenente?

Doyle chinò la testa, umiliato. Quel capitano era il figlio dell’ammiraglio Saint-Laurent e un suo consiglio pesava più di un ordine, il che poteva equivalere alla fine della sua carriera, o quantomeno a un suo blocco a tempo indeterminato.

– Ora sparisca per sempre dalla mia vista e dalla mia nave!

Un doloroso passo alla volta, Doyle lasciò la stanza.

A breve avrebbe dovuto sostenere un’identica discussione al cospetto del capitano Cross, e sarebbe stata ancor meno piacevole.
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Il ponte di volo dell’Indomitable era diviso in due da un campo di forza, al di là del quale Alexandra poteva vedere almeno due squadre di tecnici con indosso le tute EMU marroni dell’attività extraveicolare, intenti a riparare la zona decompressa.

Solo quella tenue barriera d’energia separava lei e tutti i presenti dallo spazio aperto e dalla morte, un pensiero assai poco rincuorante.

Aveva letto i rapporti della battaglia e sapeva che, quando la paratia si era squarciata a causa dei colpi dei ralt, cinque cosmonauti erano stati risucchiati fuori. Le tute e i caschi avevano garantito almeno un quarto d’ora di sopravvivenza, un tempo che le suonava più come un orribile beffa, o peggio, una tortura. Cercò di non pensare ai minuti che quelle persone avevano trascorso nel vuoto, mentre il tempo si esauriva a ogni angosciante respiro.

Il tenente comandante Herrera, responsabile delle squadre di riparazione, le si avvicinò a grandi passi. Era un uomo dal volto largo e con il naso schiacciato, con la fronte bassa che nascondeva due piccoli occhietti marroni. Non appena le fu davanti si portò la mano alla tempia e disse in tono formale: – Capitano, non l’aspettavamo. Desidera verificare il nostro lavoro?

– No, signor Herrera, mi fido ciecamente di voi.

L’uomo parve sollevato. – Il precedente comandante non era proprio dello stesso avviso. Veniva in continuazione a monitorare il nostro lavoro come se non esistessero i comunicatori. Gliel’avrò ripetuto mille volte: se dico che per riparare una cosa servono tre ore, è inutile che mi chieda di farlo in una, non è possibile, no davvero, non lo è…

Alexandra sospirò. Herrera sembrava intenzionato a parlare all’infinito, così lo fermò con una mano.

– In ogni caso, già che sono qui, quando pensate di completare?

– Abbiamo quasi finito di chiudere le falle nello scafo, quindi ora potremo decontaminarlo dai residui delle particelle di plasma fuoriuscito dai nostri condotti e da quello delle armi nemiche. Fatto ciò, toglieremo la barriera e inizieremo a riparare i sistemi elettrici e i ponti di lancio. Altri tre giorni di lavoro per i sistemi principali, sei per avere di nuovo la piena operatività, più o meno.

Alexandra alzò gli occhi al cielo: a quanto pareva, il dono della sintesi non era proprio di Herrera.

– Ho capito, allora vi auguro un buon lavoro.

Sperava di avere chiuso la discussione, ma evidentemente lui non era dello stesso avviso.

– Al momento abbiamo sistemato quindici caccia e sei bombardieri, tutti gli altri velivoli sono ancora sull’Indefatigable, assieme ai piloti; tuttavia…

Alexandra, estenuata, lo fermò di nuovo: – Tenente, è stato esauriente, non vorrei farle perdere tempo prezioso. Sono sicura che avrà molto da fare affinché la nave ritorni alla sua piena efficienza.

Herrera s’irrigidì. – Sì, signora – borbottò e, dopo aver portato la mano al berretto, si allontanò verso un gruppetto di tecnici intenti ad armeggiare attorno a un condotto di carburante.

Lei sospirò sollevata, almeno adesso si era fatta un’idea esaustiva circa le tempistiche di riparazione. Ma aveva detto la verità: non era lì per discutere dello stato dei lavori, stava aspettando l’arrivo dei suoi piloti. Aveva passato mezz’ora a discutere con il capitano Saint-Laurent circa il loro comportamento. Mezz’ora che definire spiacevole era un eufemismo. Il protocollo imponeva che incontrasse Doyle nel suo ufficio, assieme al CAWG, ma non era ciò che voleva. Desiderava ascoltare la sua versione dei fatti a tu per tu.

– Navetta in arrivo, preparare il tunnel d’attracco dodici – rimbombò una voce metallica.

Sopra una larga porta alla sinistra di Alexandra, iniziò a lampeggiare una luce rossa. Un gruppo di tecnici si diresse rapidamente al portello. Un paio di minuti dopo la luce divenne prima gialla e poi verde. Il portellone si aprì, rivelando una tozza navetta argentata identica a quella con cui lei era salita a bordo. Il velivolo fu agganciato e condotto con un veicolo di servizio in un’area di parcheggio contrassegnata da strisce gialle.

Alexandra sapeva che quelle strisce formavano un numero, ma dalla sua posizione non riusciva a vederlo. Guardò tutta la scena affascinata dalla naturalezza con cui quei cosmonauti svolgevano manovre complesse, in cui un piccolo errore avrebbe potuto significare un disastro. Rimpiangeva di non poterli vedere all’opera in combattimento, dove avrebbero sicuramente dato il meglio di sé stessi, ma in quei momenti il suo posto era in plancia.

Un portellone laterale si aprì, rivelando una scaletta che si abbassò rapidamente al suolo. Doyle fu il primo a scendere, il viso tumefatto e l’aria avvilita. Teneva la testa bassa e in silenzio si diresse verso il turboascensore più vicino.

– Tenente Doyle.

– Capitano, non così… – balbettò il caposquadriglia, mentre si guardava intorno sgomento.

– Venga con me, facciamo due passi verso i suoi alloggi – disse lei, entrando nella cabina. Doyle la seguì meccanicamente.

– Ponte sedici – ordinò Alexandra.

– Grazie, capitano – sussurrò il pilota.

Lei lo squadrò. Stentava quasi a riconoscere l’uomo arrogante che aveva conosciuto durante l’orrenda missione su Nabu. – Di cosa?

– Di non avermi degradato davanti a tutti, sul ponte. Non l’avrei sopportato.

Alexandra riuscì a capire solo allora cosa dovesse essergli passato per la testa: che lei volesse umiliarlo di fronte a tutto il personale presente nell’hangar. Quante volte aveva assistito a scene simili? Quante volte le aveva sentite raccontare, come se i capitani delle navi pensassero realmente di essere delle divinità, dei vendicatori pronti a riversare la loro rabbia sui sottoposti, incuranti delle conseguenze che il clima di terrore e umiliazione potevano avere sulla vita della nave.

– Mi conosce davvero poco, se pensa che avrei fatto un gesto simile.

– Comunque, grazie. Le farò avere le mie dimissioni entro un’ora, giusto il tempo di una doccia.

Alexandra ebbe la tentazione di poggiargli una mano sulla spalla per dargli conforto, un contatto umano, ma non sarebbe stato appropriato.

– Non voglio le sue dimissioni, tenente, voglio che rimanga al suo posto.

– Signora? – Doyle alzò lo sguardo e la fissò con aria sorpresa.

– L’unica cosa che voglio da lei adesso è un rapporto onesto su quanto successo sull’Indefatigable.

– Ma, il capitano Saint-Laurent…

– Il capitano Saint-Laurent non comanda l’Indomitable. Voi siete sotto la mia responsabilità e qualunque cosa facciate è come se l’avessi fatta io.

Alexandra vide gli occhi di Doyle riempirsi di lacrime, uno spettacolo che non si aspettava.

– Grazie, signora… grazie…

Rimasero alcuni istanti in silenzio, poi lei sospirò: – Sei un ottimo pilota, il migliore che abbia mai visto. Il modo in cui sei riuscito a tirarci fuori da quel pianeta… Se, come penso, non hai avuto parte in quanto è successo, non ci saranno conseguenze. Quindi almeno per ora la Rabbit è sempre tua.

Doyle era evidentemente sorpreso per quel tono confidenziale, ma fu solo un istante, perché tornò subito rigido. Il turboascensore si fermò, le porte si aprirono e il pilota uscì. Alexandra sperava che l’essersi trovato sull’orlo di un buco nero lo avrebbe aiutato a essere un uomo e un ufficiale migliore.

– Voglio il suo rapporto entro due ore – concluse tornando a dargli del lei per ristabilire le consuete formalità.

– Lo avrà, signora – rispose lui. Si portò la mano alla tempia e si allontanò verso i suoi alloggi.

Alexandra, rimasta sola, ordinò: – Plancia.

Le porte si chiusero e la cabina si mosse.

Non era sicura di aver fatto la scelta giusta. Non capiva bene quale istinto avesse guidato la sua condotta. Forse si sentiva in debito con Doyle perché li aveva portati via da Nabu, o semplicemente lo stimava come pilota. Non era preoccupata per le eventuali reazioni del capitano Saint-Laurent, probabilmente se ne sarebbe dimenticato in fretta e in ogni caso non era una faccenda di sua competenza.

La porta della cabina si aprì. Alexandra sentì il familiare fischio registrato e una voce rimbombare: – Capitano in plancia.

Per un attimo tutti si fermarono a fissarla, per poi riprendere le loro attività.

Si diresse verso la sua poltrona, ne accarezzò lo schienale e si sedette. Quella era la sua nave e adesso, con la morte di Russell, l’equipaggio era la sua famiglia.

– Signora – il primo ufficiale era in piedi accanto a lei.

– Gao, tutto in ordine?

– Assolutamente. Ho saputo che è andata sul ponte di volo.

– Sì, il tenente comandante Herrera mi ha assicurato che in sei giorni la nave sarà di nuovo operativa.

Gao sorrise. – Immagino non sia stato così stringato…

– No, decisamente no – ridacchiò a sua volta Alexandra.

– I primi piloti sono rientrati a bordo? – domandò il primo ufficiale.

– Sì, il comandante Doyle e alcuni altri, il resto li seguirà a breve.

– Chissà come mai il capitano Saint-Laurent ce li ha rimandati così in fretta? – disse Gao.

Era evidente che sapesse qualcosa. – Chi lo sa! – replicò sorniona Alexandra. Rimasero un istante in silenzio, poi lei chiese: – Cortesemente, potrebbe farmi portare una tazza di tè? Darjeeling, con poco zucchero.

Il primo ufficiale fece un mezzo inchino e si allontanò.

Alexandra sorrise a sua volta e tornò a contemplare la sua nuova casa.
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Il waran si muoveva veloce, scartando sempre all’ultimo istante utile i colpi dei caccia ralt.

Doyle appoggiò la testa allo schienale della poltrona termoadattabile, continuando a fissare l’immagine olografica che emergeva dalla scrivania. Aveva passato l’ultima ora a guardare e riguardare le riprese della battaglia, nella flebile speranza di scoprire che Erceg aveva mentito sul suo comportamento come caposquadriglia, ma aveva dovuto ammettere che non era così.

Quella consapevolezza non faceva che rendere ancora più stridente il contrasto tra la sua incapacità come leader e la fiducia che il capitano Cross aveva in lui.

Quando l’aveva trovata sul ponte di volo dell’Indomitable, si era sentito male. Aveva visto la sua umiliazione diventare pubblica, l’aveva immaginata urlargli contro che aveva danneggiato la reputazione di tutta la nave, che era una disgrazia come pilota. Si aspettava che l’avrebbe confinato in cabina per il resto del viaggio, con la sola prospettiva di un congedo disonorevole a fargli compagnia. In quei pochi istanti aveva immaginato il suo futuro come pilota di navette commerciali o turistiche, oppure un lavoro in un ufficio, o persino la malaugurata necessità di riaprire il vecchio negozio di programmi per abiti di suo padre, per invecchiare in una casa vuota circondato da rimpianti. Aveva visto tutto questo come se fosse già diventato realtà. Ma il capitano Cross aveva spazzato via quelle terribili prospettive con un semplice sorriso. Non sapeva perché gli avesse dato ancora fiducia. Forse si sentiva in debito per Nabu, oppure credeva realmente in lui, ma non importava: una donna gli aveva dato la possibilità di correggere i suoi errori. Una donna come quella di cui stava guardando l’ologramma in combattimento in quell’istante.

Erceg aveva ragione: Hudottir ed Epotomi erano molto brave. Non quanto lui o Dawoud, ma abbastanza da sollevare nettamente il livello della squadriglia. Due donne pilota. Ma era stata Erceg a sorprenderlo davvero. Mentre si addestravano aveva dovuto ammettere che era bravina, ma in una battaglia vera diventava davvero superba. Doyle non aveva mai visto nessuno volare in quel modo: quando ingaggiava il nemico il waran non combatteva, danzava tra le stelle. C’era qualcosa di ipnotico in quei movimenti, a tratti sembrava quasi che giocasse con il suo avversario, ma soprattutto, e Doyle stentava a crederci, almeno un paio di volte aveva rinunciato ad abbattere il nemico per lasciarlo a uno dei suoi piloti. Chi mai avrebbe fatto una cosa del genere?

Aveva ascoltato ogni parola che la Erceg aveva detto durante la battaglia, la sua squadriglia si muoveva come un tutt’uno, come un’orchestra di cui lei era la direttrice, mentre la Rabbit sembrava un insieme stonato di strumenti. Le certezze che lo avevano sostenuto in tutti quegli anni si erano frammentate come ologrammi difettosi. Una donna era migliore di lui, migliore come pilota, migliore come caposquadriglia, migliore forse come persona.

Sospirò e guardò l’ora. Il resto della Rabbit sarebbe rientrato a bordo di lì a breve. Spense l’ologramma e decise di fare un salto in mensa a mangiare qualcosa. Voleva accogliere i suoi piloti come Alexandra aveva accolto lui e magari scusarsi con loro, provare a ricominciare dall’inizio.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 16 – Alloggi piloti. Giorno D+6

– Finalmente a casa, eh Kamal! – disse Paul gettandosi sulla sua cuccetta.

Casa. Forse un tempo. Di sicuro sempre meglio che sull’altra nave. Aveva accolto con sollievo la partenza, almeno fino a quando non aveva realizzato che erano stati buttati fuori. Nessuno nella squadriglia sembrava fargliene una colpa, anzi, tutto il contrario, ma questa sorta di condiscendenza lo feriva ancor di più.

La cuccetta di Else era vuota, qualcuno aveva già provveduto a portar via i suoi effetti personali e ogni suo ricordo, come non fosse mai esistita. Ma lei c’era, a solo un paio di porte di distanza. Si sentiva strano da un po’ di giorni, aveva mal di testa e dormiva male, gli sembrava d’impazzire. Doveva vederla e parlarle. Quella donna lo stava distruggendo dentro: sapeva che era un sentimento malsano, ma non poteva farne a meno, come una falena attratta dalla luce.

Si alzò in piedi e lasciò gli alloggi della Rabbit, dirigendosi verso quelli della Jolly Red. Se non l’avessero fatto entrare, avrebbe aspettato che lei uscisse. Sì, pareva una soluzione logica.

– Dove stai andando, Dawoud?

Si bloccò di colpo. Di tutte le persone, proprio lui. Si voltò e si trovò davanti Doyle che lo squadrava con un’espressione indecifrabile sul viso.

– Dove stai andando, Dawoud? – ripeté il capo squadriglia.

– Dove mi pare, signore. Sono fuori servizio.

Doyle si avvicinò guardandolo severamente: – Certo, puoi andare dove ti pare. Ma non da lei.

– Non stavo andando da lei – affermò nel disperato tentativo di apparire convincente.

– Lo spero per te. Toglitela dalla testa, è solo una pessima pilota.

– Al diavolo. Sarà stato anche lei come Else quando ha iniziato.

Le labbra di Doyle diventarono sottili, lo sguardo pieno di rabbia e disgusto.

– Mai. Mai, Dawoud. Puoi insegnarle a volare, ma non sarà mai una pilota da caccia. Non ce l’ha nel sangue, non è come me e come te o come Erceg, è un pericolo per sé stessa e per chi le sta accanto.

– Se è per questo, ci sono cose più importanti che essere dei bravi piloti.

– Non finché indosseremo l’uniforme e saremo a bordo di una nave da guerra. Dimenticala e pensa a ciò che è davvero fondamentale.

Il loro tono di voce si era progressivamente alzato e diverse persone si erano fermate a osservarli.

Le parole sfuggirono di bocca a Kamal prima di poterle fermare: – Si fotta, signore. Non accetto che mi dica come vivere la mia vita privata.

– Ficcatelo bene in quella testa dura, Dawoud: fino a quando sarai al mio comando, non avrai una vita privata.

Kamal avrebbe voluto dargli un pugno in faccia e continuare a colpirlo fino a ridurre la sua lurida testa a un ammasso di carne informe.

– Sono momenti duri per te, per cui farò finta che questa discussione non sia mai avvenuta. Riposati, fra un paio di giorni è prevista una breve attenuazione del fronte d’onda e desidero fare alcuni voli di prova. Voglio avere ancora fiducia in te – concluse Doyle prima di allontanarsi.

Queste parole del tutto inaspettate ebbero uno strano effetto su Kamal: lo calmarono. Rimase lì impalato, con la testa che gli scoppiava. Guardò la porta che conduceva agli alloggi della Jolly Red, poi scosse il capo e tornò verso la sua cuccetta, ben deciso a buttarcisi sopra e cercare di dimenticare tutto.







Capitolo 14
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Amara era seduta in una delle due sale interrogatori della Venture. Provava un meraviglioso senso di familiarità a essere in quell’ambiente assolutamente identico alle sale che si trovavano su Menhit: il pavimento che si fondeva con le pareti dello stesso bianco purissimo, l’impossibilità di distinguere una qualunque apertura… Si aveva l’illusione di trovarsi in un luogo senza spazio e tempo, in un vuoto in cui esistevano solo il tavolo, le due sedie in duracciaio e la persona vestita di nero che era lì per dispensare giudizi o fingere un conforto, simile a un oscura divinità.

Non era nervosa o preoccupata, non c’era nulla di grave in discussione, nessun complotto da sventare, nessun crimine da giudicare, semplicemente far sì che un uomo senza spina dorsale convincesse una ragazza a vedere sua madre.

Più Amara ci pensava, meno quella messinscena la convinceva. Quando Berezinsky l’aveva proposta, le era sembrata un’idea interessante e tale era rimasta nei due giorni che quell’uomo aveva impiegato a organizzare lo spettacolo. Ma adesso che era lì in attesa, iniziava a sentirsi stupida. Che senso aveva portare quel tipo fino a lì? Non sarebbe stato più semplice andare nel suo alloggio? Magari durante il turno di riposo, quando dormiva?

Ma soprattutto l’intera idea alla base di quel piano le sembrava poggiare su fondamenta decisamente instabili: conosceva poco Michela, ma dubitava seriamente che se fosse stata costretta a un incontro si sarebbe mostrata ragionevole, o malleabile. Il suo istinto le suggeriva che stava facendo un gigantesco errore. Stava per alzarsi e dire a Berezinsky di lasciar perdere, quando dalla parete emerse la sagoma della porta, che un istante dopo si aprì rivelando il volto terreo del collega, e forse amante, di sua figlia. Il sudore gli imperlava il viso, gli occhi enormi sembravano dominare tutta la testa e le narici erano dilatate, tutti segnali inequivocabili che sarebbe crollato al minimo sussurro. Quella vista le fece stringere le labbra per il disgusto: Shane poteva avere mille problemi, ma se non altro non era mai stato una larva tremebonda come l’uomo che la sua figlia genetica probabilmente aveva scelto.

– Guardiacosmo Matinasson, si accomodi – disse Amara facendosi vincere dall’abitudine e dalla consapevolezza che oramai era troppo tardi per tornare indietro. Michela avrebbe saputo comunque di quella messinscena, tanto valeva portarla a termine.

L’ufficiale entrò con passo ondeggiante tormentandosi le mani e si lasciò praticamente cadere sulla sedia. Teneva lo sguardo basso, fissando un punto sul tavolo.

– Dunque… parliamo un po’ di Michela Scalia – disse lentamente la donna con il tono più dolce e pacato che possedeva.

Matinasson alzò la testa, si leccò le labbra ed esplose. – Io glielo avevo detto che non doveva farlo… che era pericoloso… che era un’assurdità. Anche al nipote dell’ammiraglio. Vi prego di credermi, io c’entro pochissimo. Le ho procurato qualche cliente, ma vi giuro… vi giuro che mi sono limitato a questo, non c’entro nulla con il nipote dell’ammiraglio!

Il fiume in piena di parole la travolse e Amara dovette sforzarsi di mantenere una maschera di autocontrollo. Di cosa accidenti stava parlando? Clienti? Di cosa? I loti viola non si facevano pagare. E anche se Michela avesse voluto esercitare privatamente, chi mai avrebbe pagato per qualcosa che poteva avere gratis? E che c’entrava il nipote dell’ammiraglio? Cominciava ad avere una pessima sensazione, mentre Matinasson congiungeva le mani e quasi si distendeva sul tavolo, gli occhi pieni di lacrime.

– Vi prego, non punite mia sorella per la mia stupidità. Vi posso dire ogni cosa: dove tiene la roba, chi gliela fornisce su Esperia, ma vi scongiuro… vi imploro… se avete un cuore, un’anima, non mandate mia sorella in un reparto d’assalto, morirebbe subito.

Amara non riuscì a trattenersi e si passò una mano sulla fronte mentre la sua maschera di imperturbabilità si incrinava.

– Fai un respiro profondo e comincia dall’inizio – disse, la bocca che si seccava a ogni respiro.

Matinasson si raddrizzò e iniziò ad ansimare con tale forza che Amara temette stesse per svenire, il che ovviamente sarebbe stato un grosso problema. Quell’interrogatorio non era stato autorizzato dai marine della nave e non c’era nessun medico nella stanza accanto pronto a intervenire. In qualche modo, dopo un ennesimo singulto doloroso, il ragazzo sembrò calmarsi.

– La blue amber mi viene consegnata da una donna di nome Renata in un bar adranosiano di Esperia. Io la porto a Scalia, che la nasconde in uno scomparto nel bagno della palestra del ponte 12 e poi si incarica delle vendite. Lei tiene il 70% del ricavato, il resto va a me.

Amara lo ascoltò snocciolare quelle parole, ognuna delle quali non era che un ripiano di legno nella pira funebre di sua figlia. Michela era una spacciatrice! Quel pianeta di criminali su cui era disgraziatamente nata doveva averla corrotta. Ma i suoi crimini non sarebbero stati scoperti se lei, Amara, non avesse messo in atto quella maledetta messinscena. Aveva voglia di bere. Poggiò la guancia sul palmo della mano e disse sconsolata: – Tu e la tua ragazza avete messo in piedi una bella impresa criminale…

Matinasson si raddrizzò improvvisamente, come se avesse ricevuto una scarica di plasma direttamente nella schiena, e disse a denti stretti: – Non è la mia ragazza. Io mi devo sposare l’anno prossimo con un cosmonauta della Endeavour.

Amara chiuse gli occhi sentendosi completamente svuotata. Non aveva capito assolutamente nulla. Era stata superficiale persino nel guardare la scheda di quel tipo che aveva davanti. Come poteva esserle sfuggito il documento di fidanzamento? Si era davvero fatta confondere in quel modo da quella ragazza? E tutto semplicemente perché le assomigliava.

– Vi ho detto tutto. Cosa ne sarà di me e di mia sorella?

Lo guardò in tralice, rimanendo sconsolatamente con la guancia sulla mano. – Sono piuttosto certa che a sua sorella non succederà nulla.

– E a me?.

Una bella domanda, a cui non sapeva come rispondere. Il suo dovere sarebbe stato denunciare lui e Michela e non c’era nulla che glielo impedisse a parte l’insignificante dettaglio del codice genetico condiviso.

Senza dire una parola si alzò in piedi, sotto lo sguardo implorante di Matinasson che sembrava un assetato in attesa dell’acqua, un’acqua che lei non sapeva se dargli.

I pochi metri dalla sedia alla porta le sembrarono lunghi come il viaggio verso Terra. Cosa doveva fare? Voleva davvero vedere sua figlia condannata? Il traffico di droga non era un crimine gravissimo secondo la Legge imperiale, ma erano su una nave da guerra impegnata in missione e c’era di mezzo anche il nipote di quel macellaio di Saint-Laurent, che sicuramente avrebbe sbavato sangue non appena lo avesse saputo. Voleva davvero vedere la sua figlia genetica gettata in una prigione militare per chissà quanto tempo?

Uscì nel corridoio con la testa piena di domande e un’unica risposta: no. Poteva nascondere quella storia, poteva far sì che tutto scomparisse, bastava andare da Michela, dirle che sapeva tutto e dirle di smettere. Sì, era un’eccellente idea.

– I miei complimenti, capitano Epotekle. – Una voce femminile la riportò alla realtà.

Si voltò e con orrore vide uscire dalla porta di fianco alla sala interrogatori un’ufficiale dei marine, un maggiore, l’espressione di riluttante soddisfazione sul viso quadrato.

– Ha appena scoperto uno dei canali attraverso cui quella merda sale a bordo e dire che noi ci lavoriamo da mesi… È proprio vero che voi del Dipartimento trovereste la via per il Cloud se solo lo voleste.

Amara la guardò, ogni sua speranza di tenere la cosa riservata stava rapidamente sprofondando. – Come mai si trova qui?

– Dovrei essere io a farle questa domanda. Mi hanno segnalato che una delle mie sale interrogatori era occupata e sono venuta a controllare. Uno spettacolo interessante, non ho mai visto qualcuno crollare così in fretta.

– L’uniforme fa miracoli – rispose Amara velocemente. Aveva voglia di allontanarsi e possibilmente svuotare un paio di bottiglie. Aveva appena condannato sua figlia e adesso non sapeva come fare per aiutarla.







Capitolo 15

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 16 – Alloggi piloti. Giorno D+11

Kamal uscì dal bagno sbuffando e corse a lavarsi le mani. Si era svegliato all’improvviso tutto sudato, con il respiro affannoso e con un’erezione talmente dolorosa che aveva dovuto provvedere da solo. Aveva sognato di Else, non se lo ricordava distintamente, ma ne era sicuro. Tornato in cuccetta, sentì il respiro pesante di Paul e il sommesso russare di qualcuno degli altri piloti; per fortuna non si erano accorti di niente. Rimase seduto, le mani tra i capelli. Il sonno era fuggito via assieme al suo seme e sapeva che sarebbe stato inutile provare a riaddormentarsi, un vano rigirarsi tra le lenzuola.

Le parole di Doyle continuavano ancora a ronzargli in testa dopo cinque giorni. Da un lato sapeva che aveva ragione, era un pilota e in questa relazione con Else c’era qualcosa d’insano. Il caposquadriglia per parte sua sembrava deciso a non dargli nemmeno il tempo di pensare: da quando erano tornati a bordo non aveva fatto altro che sottoporli a una sessione dopo l’altra di addestramento nel simulatore, in maniera estenuante. Quando non erano impegnati ad abbattere caccia olografici, li costringeva a correre in palestra. Paul e gli altri sembravano soddisfatti, ma lui non lo era affatto, ogni secondo si sentiva più arrabbiato, più nervoso, aveva quasi urlato contro la povera Hudottir, colpevole di avere allungato una mano sotto la doccia. Se n’era pentito subito e aveva chiesto scusa. La ragazza aveva riso, ma Kamal aveva iniziato a sentire i sussurri dei suoi compagni che pensavano avesse bisogno di andare a trovare un membro delle Unità di Conforto Psicologico.

S’infilò i pantaloni dell’uniforme e uscì dagli alloggi. La mensa piloti era sicuramente aperta per il personale di turno, così prese il turboascensore e si diresse lì. I corridoi erano semivuoti, quel turno di guardia era tradizionalmente il più sguarnito, solo l’equipaggio minimo era operativo. Le luci erano soffuse come a simulare artificialmente una notte che in effetti non c’era, dal momento che a bordo lo scorrere del giorno era puramente accademico e deliberato dal regolamento.

Entrò nella mensa. Come aveva previsto era semivuota, a parte una manciata di persone.

Si diresse al bancone e ai computer di distribuzione. Si versò una tazza di caffè, prese un biscotto e una pesca e si accomodò a un tavolo. Il biscotto sembrava di cartone e il caffè vernice, tuttavia mangiò l’uno e bevve l’altro. Alzò la testa guardandosi attorno. Aveva sempre pensato alla Flotta come alla sua casa, alla sua famiglia, ma adesso non sapeva più cosa credere. Provava una rabbia cieca, una parte di lui avrebbe fatto esplodere quella dannata nave con tutto il suo equipaggio. Era un pensiero che da qualche giorno aveva iniziato a girargli per la testa e che diventava sempre più seducente man mano che il tempo passava. Magari non fare esplodere tutta la nave… ma piantare un colpo in testa a Doyle lo avrebbe di sicuro fatto stare meglio.

Prese in mano la pesca, era troppo matura, sentiva la consistenza cedere leggermente al tocco delle sue dita. Stava per morderla quando la porta della mensa si aprì e il suo cuore si fermò. Else entrò nella sala.

Non la vedeva da quasi dieci giorni e sembrava quasi un’altra persona: il viso tirato, magro, i capelli scarmigliati, eppure gli appariva in egual modo bellissima. Avrebbe voluto correrle incontro e abbracciarla, quindi prenderla con forza lì, sul bancone. Ma si contenne.

Lei aveva lo sguardo assente e non sembrava averlo notato nonostante la sala fosse quasi deserta.

– Else… – la chiamò alzando la mano in cui ancora teneva la pesca.

Solo allora vide un lampo di consapevolezza apparirle nello sguardo, osservò il suo volto abbozzare un sorriso.

– Kamal… – sussurrò con voce flebile.

– Come stai? Stai bene?

Era preoccupato: vista da vicino non sembrava quasi più lei, il volto affilato, gli occhi arrossati, l’aria tremendamente stanca.

– Non riesco a dormire ultimamente… non riesco proprio.

– Benvenuta nel club, ho lo stesso problema. Come ti trovi con la nuova squadriglia?

– Così… – disse lei scuotendo le spalle. Il suo volto si era già spento di nuovo.

– Else, devi riprenderti. Troveremo il modo di vederci ancora…

Lo sguardo di lei si accese di rabbia. – Pensi sia per noi che sto così? Pensi che non succhiarti più il cazzo sia sufficiente a farmi star male?

Kamal sobbalzò e istintivamente si guardò intorno. I pochi presenti li stavano osservando. – Else, calmati…

– Calmarmi? Dovrei calmarmi? Siete voi e questa dannata Flotta che mi state rovinando la vita, siete… siete… Al diavolo, vai a farti fottere – lo schiaffeggiò con forza, prima di andarsene di corsa.

La mano di Kamal si strinse attorno al frutto troppo maturo e un profumo di pesca si sollevò nell’aria mentre gocce pesanti cadevano sul pavimento. Attorno a lui sentiva ridere sommessamente e quel rumore, il profumo e l’umido fra le mani si unirono in una tempesta che eruppe rabbiosa.

– Ma non avete niente di meglio da fare?

Era tutta colpa di Doyle, era colpa sua se Else stava male e se lui era diventato la barzelletta della nave. Uscì dalla mensa e provò di nuovo la voglia di uccidere qualcuno.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 16 – Palestra Piloti. Giorno D+11

Doyle era intento a correre in una delle salette olografiche, nella palestra riservata ai piloti. Immerso nei suoi pensieri, aveva a malapena notato il bosco in cui la simulazione lo aveva avvolto. Non che gli fosse mai importato dove correva… Una volta, in accademia, dei compagni di corso avevano modificato la simulazione per farlo allenare nel bel mezzo della Daramulum devastata dai bombardamenti; forse pensavano di farlo arrabbiare, ma lui aveva fatto le sue due ore di corsa come se nulla fosse. Del resto, era solo finzione, se avesse messo un piede in fallo e avesse fatto esplodere una bolla di gas sotterranea, non gli sarebbe successo nulla.

Quella corsa tra i boschi gli aveva, se non altro, fatto smaltire la rabbia che l’incontro casuale con Jensen nei corridoi, due ore prima, gli aveva provocato. Quella donna gli aveva urlato contro, una scena che definire indecorosa sarebbe stato un eufemismo. Era quasi arrivato a colpirla e, se un pilota della Jolly Red non l’avesse portata via, probabilmente sarebbe successo.

Spense il programma e uscì dalla porta, mentre gli alberi si stavano ancora scomponendo in minuscoli frammenti; adesso si sarebbe fatto una doccia e poi a dormire. L’indomani aveva intenzione di proseguire con le sessioni di addestramento simulato con la squadriglia, voleva essere riposato.

Aveva fatto due passi quando si bloccò. La Erceg era lì, in piedi, intenta a rivestirsi. Gli dava le spalle e i capelli rossi le ricadevano sulla schiena nuda. Deglutì nel vedere le spalle larghe punteggiate da minuscole lentiggini.

– Non è educato fissare una persona mentre si riveste – disse lei senza nemmeno voltarsi.

Doyle si sentì avvampare e si voltò, borbottando: – Scu…scusa…

Lei rise. – Non hai mai vista la schiena di una donna nuda?

– Certo – ribatté cercando di nascondere l’imbarazzo. Non ebbe risposta, o almeno non subito.

Si sentiva un idiota, aveva una gran voglia di scomparire e probabilmente lo avrebbe fatto se lei non si fosse trovata esattamente tra lui e la porta.

– Voltati pure ora.

Ubbidì. La donna aveva indossato una canottiera nera che contrastava con il biancore della pelle e lo guardava con le braccia incrociate sul petto e uno strano sorriso sulle labbra.

Doyle deglutì e, cercando di concentrarsi sui suoi occhi verdi invece che su quello che era più sotto, disse: – Ti ringrazio ancora per Jensen.

– Ha un bel caratterino, non c’è che dire, ma confido di farla diventare una pilota quantomeno passabile – rispose Erceg con noncuranza, mentre si legava i capelli in una coda.

– Se c’è qualcuno che può riuscirci, sei tu. Ho guardato le registrazioni, sei il miglior pilota che abbia mai visto… – Quelle parole gli uscirono rapidamente, quasi di getto, eppure erano sincere. Erceg si bloccò un istante con ancora le mani fra i capelli, prima di sorridergli.

– Ti ringrazio. Anche tu comunque non sei male. – Lei gli fece un cenno con il capo, afferrò la giacca dell’uniforme e se la gettò su una spalla, avviandosi verso la porta.

Doyle la seguì con lo sguardo mentre si allontanava, sentendosi avvolgere da uno strano senso di vuoto e, senza pensare a quello che faceva, esclamò: – Aspetta…

Lei si fermò e girò la testa verso di lui, fissandolo con uno strano sorriso da dietro la spalla.

– Ti andrebbe di fare un paio di sessioni nel simulatore? Vorrei imparare a guidare la squadriglia come fai tu – mormorò lui.

Erceg si girò lentamente. – Mi stai invitando a un appuntamento? Se è così, hai decisamente idee strane a riguardo.

Doyle avvampò di nuovo e desiderò che il reattore della nave esplodesse, inghiottendolo in una luminosa vampata di fuoco.

– No… io, no… un appuntamento… con te…

Erceg scoppiò a ridere, ma non era una risata di derisione. – Facciamo così: tu mi inviti a una sessione d’addestramento domani pomeriggio e io ti invito a cena in uno dei ristornati al ponte ricreativo. Affare fatto?

Doyle annuì senza riuscire a dire una sola parola. Lei strizzò un occhio e si allontanò, sempre con la giacca sulla spalla che ondeggiava pigramente.

Rimase immobile a fissare la porta, non riusciva a capire che cosa fosse successo, gli sembrava che la sua vita si fosse ribaltata: non solo aveva riconosciuto che una donna era un pilota migliore di lui, ma addirittura sarebbe andato a cena con lei.

Scosse la testa sorridendo debolmente, forse era vero che non si finiva mai di cambiare e di crescere. Si spogliò lentamente, raggiunse la doccia e selezionò la temperatura dell’acqua a quarantacinque gradi, gli piaceva quasi bollente. In pochi istanti il locale si riempì di vapore. Doyle sorrise, godendosi la sensazione dell’acqua calda sul corpo. Sfiorò il selettore alla parete e un po’ di liquido giallo gli cadde in mano; lo usò per insaponarsi per bene e iniziò a canticchiare a bassa voce. Il motivetto entratogli in testa era un brano della colonna sonora di un olomovie che di solito guardava con suo padre e sua madre da bambino.

Improvvisamente sentì un dolore alla testa e le gambe diventare flaccide. Mentre cadeva in ginocchio si portò una mano alla tempia, quando la ritrasse vide che era sporca di sangue. Si accasciò al suolo, avrebbe voluto urlare, ma non ci riusciva. L’ultima immagine che scorse fu quella di un paio di stivali da pilota, in piedi davanti a lui.







Capitolo 16

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 1 – Ufficio del Capitano. Giorno D+12

Alexandra aveva dormito bene: quella notte il Sognatore non le aveva inviato nessun incubo, esperienza che sembrava ripetersi sempre più spesso. Forse era solo una tregua temporanea prima che le immagini di quella gabbia e di quello che aveva fatto tornassero a tormentarla, ma almeno per il momento poteva essere grata di quel piccolo dono. Si fece una breve doccia godendosi il tepore dell’acqua calda sulla pelle, pochi istanti di piacere che una doccia sonica non poteva eguagliare. Rapidamente si lasciò sistemare la treccia vedovile e si vestì, andando nel suo ufficio. Si era appena seduta alla scrivania, quando la porta si aprì lasciando entrare una giovane guardiacosmo sorridente con in mano un vassoio.

– Buongiorno, capitano. Ecco la sua colazione.

La ragazza era minuta, con folti capelli neri che formavano un caschetto sotto il berretto e parlava con un allegro accento amaterusiano che sembrava fatto apposta per mantenerla di buon umore.

– Grazie, guardiacosmo. Le chiedo scusa, ma non ricordo il suo nome.

– Guardiacosmo di prima classe Sanae Nakazawa, signora. Il primo ufficiale mi ha assegnata a lei come attendente, visto che non si decideva a sceglierne uno – rispose sorridendo e poggiando sul piano il vassoio su cui si trovavano una tazza di caffè fumante e tre brioches.

– Grazie, signora Nakazawa, ora può andare.

La ragazza salutò portandosi la mano al berretto e uscì.

Alexandra annusò il caffè: era vero, non un prodotto sintetizzato e anche le brioches sembravano fresche, privilegi di comandare una nave di classe superiore. Ricordava benissimo l’orribile cibo servito a bordo della Vertigo. Bevve il caffè e sbocconcellò una brioche ripiena di cioccolato, decisamente un buon modo per iniziare la giornata.

Accese il visore olografico ed esaminò la situazione dell’Indomitable: i lavori di riparazione proseguivano ed erano quasi completati; Herrera era di sicuro un chiacchierone, ma come ingegnere sapeva decisamente il fatto suo. Il fronte d’onda continuava a imperversare, quindi l’aspettava una giornata tranquilla. Pensò di andare a visitare il comando dei Servizi di Bordo, giusto per ingannare un po’ il tempo prima di andare in plancia.

Stava per prendere in mano la tazza, quando la porta si spalancò di colpo e Gao entrò di corsa, seguito a ruota dalla guardiacosmo Nakazawa.

– Capitano, ho detto al comandante che stava facendo colazione, ma è entrato comunque… – disse la ragazza in tono affranto.

Alexandra sollevò gli occhi e stava per dire che non era accaduto niente di grave, ma le bastò uno sguardo per capire che non era così. Il primo ufficiale aveva un’espressione sconvolta.

– Numero Uno, che succede?

– Un disastro, signora, un disastro.

– Oh, Sognatore! La nave?

– No, signora, la nave è a posto. Ma c’è stato… un incidente…

– Gao, arrivi al punto per favore.

– Il caposquadriglia Doyle…

Alexandra provò una sensazione di gelo. Possibile che si fosse suicidato? Lo aveva visto più sereno dopo il loro ultimo incontro, ma forse lo aveva solo spinto ancora di più in fondo al baratro.

– Doyle è stato ucciso nella doccia, stanotte.

– Cosa? Com’è successo? – domandò, scattando in piedi.

– È stato colpito alla testa, poco dopo mezzanotte, nella sala docce della palestra del ponte 16. Lo hanno trovato dei piloti della Black Widow pochi minuti fa.

– Chi è stato?

– Ancora non lo sappiamo, signora. Il colpevole ha spento per venti minuti le olocamere del ponte.

– Com’è possibile? Qualcuno le ha sabotate? – Alexandra si rese conto che stava urlando. Sapeva che non era colpa di Gao quanto successo, ma era tutto così assurdo.

Gao rispose imbarazzato: – La postazione di diagnostica si era accorta del problema, ma ha pensato che dipendesse dai lavori di ripristino; il ponte 27 si trova vicino al ponte di volo decompresso, e così…

Alexandra lo interruppe: – Andiamo subito – esclamò avviandosi verso la porta. Quando passò davanti a Nakazawa disse: – Guardiacosmo, la colazione era eccellente, mi spiace solo non essermela potuta godere.

La ragazza si rilassò, abbozzando un sorriso.

Appena entrata nel turboascensore, sbottò: – Voglio che scopriate il colpevole, non m’importa se dovrete smontare tutta la nave. Trovatelo. Chi sta seguendo le indagini?

– Il tenente colonnello Conti, è lui che si occupa della sicurezza – rispose Gao.

Il capitano annuì, avrebbe dovuto saperlo, era così su tutte le navi imperiali.

– Lo avete chiamato?

– Sì, signora. Dovrebbe già essere sul posto.

A fatica, i due riuscirono a farsi strada fino all’ingresso della palestra, in quanto il passaggio era occupato da molti membri dell’equipaggio. Lì stazionavano due marine in armatura da combattimento, che si fecero da parte non appena la riconobbero.

– Capitano, è arrivata… Una brutta storia – esordì la dottoressa Capek scuotendo la testa, una frase che suonò falsa alle orecchie di Alexandra. Decise di ignorarla guardando i presenti.

Il tenente colonnello Conti, rigido, con le braccia incrociate sul petto e un’espressione tesa sul volto; il tenente comandante Lee, che aveva l’aria sconvolta; e infine due infermieri in attesa di portare via il corpo.

– Siamo sicuri che si sia trattato di un omicidio e non di un banale incidente? – chiese, sperando di avere una risposta affermativa.

– No, non può essere. A meno che non sia scivolato per almeno sei volte su un manubrio, che poi ha poggiato nella palestra, per tornare infine a morire sotto la doccia – esclamò il marine, indicando un attrezzo sporco di sangue per terra, poco lontano.

Alexandra non rispose. Il tono di Conti non le era piaciuto, sembrava godesse nel cercare di farle fare la figura della stupida, ma al momento aveva altre preoccupazioni. Ignorando il colonnello si diresse verso la sala docce.

– Capitano, fossi in voi non lo farei. Non è un bello spettacolo – le sussurrò Capek.

Lei scosse le spalle: dopo aver visto Russell mutato orribilmente dai ralt, poche cose l’avrebbero potuta impressionare. Sentiva il bisogno di vedere Doyle, come se gli dovesse almeno questo.

L’aria nelle docce era umida, i sistemi della nave non avevano ancora completato il riciclo del vapore. Doyle era per terra, la testa era stata ridotta a un’informe poltiglia di ossa, cervella e sangue.

Alexandra deglutì. Gli doveva la vita, l’aveva portata via da Nabu e lei non l’aveva protetto.

– Chi è stato a conciarlo così?

– Non ne siamo sicuri – replicò Conti meditabondo.

– Vuol dire che avete il colpevole? – ringhiò Alexandra. Era arrabbiata, ferita, e questo sentimento la spiazzava, non avrebbe mai pensato di poter reagire così a un evento simile.

– Abbiamo degli indizi. Ieri sera il caposquadriglia Doyle è stato visto litigare con uno dei suoi piloti, un diverbio piuttosto acceso – intervenne il tenente comandante Lee con voce rotta dall’emozione, per poi aggiungere subito: – Ma non posso credere che sia stato uno dei miei a… a macchiarsi di questo scempio.

– Non m’importa un beneamato cazzo di ciò che suppone, Signor Lee. Tenente colonnello Conti, faccia arrestare il sospetto, lo trascini in cella e lo interroghi personalmente.

Il sorriso che Conti le rivolse gelò il sangue nelle vene di Alexandra. – Molto bene, signora, procedo – e si allontanò.

Il capitano fece per fermarlo, non ne era sicura, ma di certo i metodi usati dal marine non sarebbero stati propriamente ortodossi. Poi diede un altro sguardo a ciò che restava di Doyle e decise che chi aveva ridotto in quella maniera un proprio compagno avrebbe dovuto pagarla il più caro possibile.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte di Volo. Giorno D+12

Kamal Dawoud osservava lo spazio vuoto sul ponte di volo in cui avrebbe dovuto trovarsi il suo caccia. Il suo waran, come quelli di tutta la squadriglia, era ancora a bordo dell’Indefatigable; sarebbero stati riportati lì solo durante la prossima pausa del fronte d’onda. Il motivo per cui non li avevano fatti tornare a bordo pilotando loro stessi i loro caccia era un mistero, forse una sorta di punizione ulteriore per come si erano comportati su quella dannata nave. Se l’Indomitable fosse stata agibile, le cose sarebbero andate in modo ben diverso e non si sarebbe trovato in quella situazione. Non sarebbe stato beccato in atteggiamento intimo con Else e lei non sarebbe stata mandata in un’altra squadriglia; non si sarebbe scatenata la rissa a bordo di quella nave di merda e non sarebbero stati rispediti in disgrazia sull’Indomitable; non avrebbe litigato con Else e Doyle la sera prima. La sua vita sarebbe stata sicuramente molto più facile.

Sospirò, gli sembrava sempre così strano l’hangar quando non c’erano operazioni di volo in corso, senza i tecnici con le familiari tute colorate, senza l’adrenalina che riempiva l’aria prima di un’azione; abbozzò un sorriso. Si sentiva spaccato a metà, una parte di lui non vedeva l’ora di indossare nuovamente la tuta di volo e il casco per librarsi nel vuoto; ma un’altra parte desiderava fuggire via, lasciare la Flotta, l’unica famiglia che avesse mai avuto, scappare con Else e vivere con lei lontano dalla guerra, dai caccia stellari, dallo spazio.

– Tenente Dawoud – una voce secca lo scosse dai suoi pensieri. Si voltò e davanti a lui trovò un tenente dei marine, insieme a due soldati in armatura da combattimento. Sembravano uguali a quelli che li avevano malmenati sull’Indefatigable: stessi capelli rasati, stessa mascella squadrata, stessa aria di superiorità. Per un attimo fu tentato d’ignorarli, ma aveva già abbastanza guai senza doversene tirare addosso degli altri, così rispose cercando di rimanere il più calmo possibile:

– Sì, sono io.

– La prego di seguirmi.

Kamal aggrottò la fronte. – Dove? Se posso chiedere.

– Mi segua senza fare storie, o viene con me di sua volontà o la trascinerò con la forza – rispose il marine. Qualcosa nel tono della sua voce fece capire a Kamal che era meglio obbedire.

– Va bene, faccia strada.

Si avviarono a passo rapido verso un turboascensore. Non era una bella sensazione camminare davanti a due soldati, con le armi puntate sulla schiena. Alcuni dei tecnici presenti nell’hangar guardarono la scena incuriositi, ma poi continuarono a lavorare come se nulla fosse.

Entrarono nella cabina e il tenente disse: – Ponte 38, sezione AA-23.

Kamal non aveva la minima idea del perché lo stessero portando al blocco di detenzione, ma era sicuro che dietro ci fosse la mano di Doyle. In qualche modo stava cercando di fargliela pagare, evidentemente la sua sete di vendetta non si era placata con l’averlo separato da Else. Sicuramente i marine dell’Indomitable erano stati lieti di aiutarlo per solidarietà con i colleghi dell’altra nave, del resto le teste a secchio si consideravano una cosa a parte rispetto alla Flotta.

La porta della cabina si aprì su una sala quadrata, con al centro una larga consolle circolare.

Due marine davano loro le spalle e apparivano intenti a fissare uno schermo, sghignazzando.

– Io dico dieci minuti… – stava dicendo uno dei due.

– No, per me cinque, il colonnello ci sa fare – replicò l’altro.

Furono le uniche parole che Kamal riuscì a sentire. Aveva trascorso diverse ore nelle celle che si trovavano oltre la porta a sinistra, di solito per smaltire una brutta sbornia; invece questa volta lo portarono a destra, dentro una stanza protetta da una porta in duracciaio. Una guardia lo spinse dentro, facendolo quasi volare a terra, ricevendo in cambiò un’occhiataccia che ovviamente non ebbe risposta, in quanto il volto del marine era coperto dal casco.

La luce era abbagliante e la camera dannatamente bianca, una tinta uniforme senza traccia di altri colori. Al centro campeggiavano un tavolo e due sedie, il solo arredamento presente. Una sedia era vuota, evidentemente destinata a lui. Sull’altra si trovava una donna; anche lei era una marine, coi capelli corti e la mascella squadrata, aveva però una bella bocca carnosa, rossa, sensuale. Si era tolta la giacca e l’aveva appoggiata alla spalliera della sedia. Indossava solo la canottiera, che lasciava scoperte le braccia muscolose.

Alzò lo sguardo e Kamal si ritrovò due occhi scuri puntati addosso.

– Benvenuto, tenente. Sono il capitano Lin. La prego, si accomodi – disse con una voce molto profonda. Poi, con un gesto della mano, indicò alla scorta di uscire e lasciarli soli.

Kamal si girò e vide che la porta era stata inghiottita dalla parete bianca, sembrava di essere nella stanza di un manicomio in un qualche olomovie di bassa lega.

– Vi piace il bianco, vedo – esordì caricando di sarcasmo le sue parole.

– Diciamo… che favorisce la concentrazione – rispose lei con un sorriso placido, cosa che lo spiazzò.

– Sa una cosa, capitano? È la prima persona gentile che trovo nei marine.

Lin si limitò a sorridergli, passò un dito sul tavolo e vi fece apparire la scheda di Kamal. – Sì, vedo che recentemente ha avuto da ridire coi colleghi dell’Indefatigable, tuttavia ho idea che i suoi guai abbiano un nome e un cognome ben precisi.

Lui non rispose, sbuffò, si tirò indietro sulla sedia e incrociò le braccia al petto assumendo un’aria insolente, poi replicò: – Non credo che questi siano affari suoi, capitano. Ora però gradirei sapere perché mi trovo qui, sono forse in arresto?

La marine sorrise nuovamente e Kamal si sentì ancor più spiazzato. Non sapeva esattamente come comportarsi e quella donna sembrava stesse giocando con lui, anche se finora le frasi che si erano scambiati avrebbero potuto tranquillamente dirsele in sala mensa.

– Non c’è bisogno di scaldarsi tenente; vedo che le piace arrivare dritto al punto, ma purtroppo per lei io sono una chiacchierona. Comunque non è in arresto, o almeno non lo sarà fino a quando sarà qui dentro.

– Non mi sembra una risposta sensata – rispose Kamal, grattandosi una tempia.

Lin tornò a concentrarsi sui dati nel suo palmare, limitandosi a sorridergli e a richiamare una serie di fascicoli che apparvero a mezz’aria sopra il tavolo.

– Dunque, vediamo un po’. Lei stanotte è uscito dalla sua camerata verso le due, ora standard. Si è recato in sala mensa dove ha preso un caffè lungo e un biscotto alla crusca. Bravo tenente, bisogna sempre fare attenzione alla linea; lì, ha incontrato la sottotenente Jensen, con cui ha avuto un diverbio. Non gliele ha mandate a dire, eh!

– So bene dove sono stato ieri e posso continuare il racconto, se vuole. Dopo lo spiacevole scambio di battute con Else, ho girovagato per la nave, sono andato un po’ nel simulatore, quindi sul ponte di volo. Le basta o desidera anche sapere quando sono andato al cesso? Sempre che non lo abbia già letto lì – disse spazientito.

Lin ridacchiò di nuovo. – Suvvia tenente, eviti di essere così triviale, si trova davanti a una signora. Comunque, sì: questi sono i suoi spostamenti di ieri sera dopo le due. Tuttavia, vedo anche che prima, alle venti e quindici, aveva litigato col tenente Doyle. Me ne vuole parlare?

Kamal pensò che finalmente fossero arrivati al punto. Di sicuro Doyle, doveva aver fatto richiesta di una valutazione psicologica. Era strano che fosse un marine ad analizzarlo invece che un loto rosso e ancora più bizzarro era il luogo. E se avessero già deciso che era pazzo ed era lì per essere internato in attesa di essere mandato su Bedlam? Iniziò a sentire un’ondata di panico avvolgerlo, aprì e chiuse le mani cercando di calmarsi, ma con poca fortuna.

– È stato solo un dissapore. Diciamo che io e il caposquadriglia abbiamo delle divergenze su alcune questioni – Kamal cercò di mantenere la calma anche se iniziava a sentire il morso della paura sul collo.

– Direi più che altro su una questione e così siamo tornati a un nome e a un cognome.

– Else Jensen – sussurrò Kamal. Fu quasi un sollievo pronunciare quelle due semplici parole.

– Giusto, la sottotenente Else Jensen. Ho letto le sue valutazioni, erano ottimali fino a quando la sottotenente Jensen è entrata a far parte della squadriglia Rabbit, dopodiché lei ha avuto un calo lento ma costante.

Ascoltò in silenzio, mentre la paura veniva sostituita dall’irritazione. Fu colto da un pensiero cupo: se Doyle stava cercando di liberarsi di lui, cosa stava facendo a Else?

– Nell’ultima battaglia ho abbattuto tre nemici. Le sembra un calo d’efficienza?

– Vedo. Ma è anche vero che ha abbandonato la battaglia per soccorrere la sottotenente Jensen.

– Per l’Imperatore, sarebbe questa la mia colpa? Dannazione! La battaglia era quasi conclusa e sono andato a proteggere un compagno abbattuto, è questo che ci insegnano in accademia – ringhiò esasperato. – Ora basta, capitano. Inizio a essere stanco di quest’interrogatorio, la prego di chiamare Doyle, così chiariremo la situazione una volta per tutte.

Lin lo guardò e Kamal notò che il volto le si era fatto improvvisamente serio.

– Impossibile, tenente. Doyle è morto!

– Cosa… Come? – balbettò incredulo, mentre cercava di afferrare il senso di quelle parole.

Il capitano continuò a fissarlo, il clima cordiale adesso era scomparso, tra di loro era calato il gelo. – È stato ucciso mentre faceva la doccia dopo una sessione nella palestra riservata ai piloti.

– Non sono stato io. Conoscete tutti i miei spostamenti, non mi sono mai nemmeno avvicinato a quella palestra – gridò. La mano sul tavolo iniziò a tremare e dovette bloccarla con l’altra.

– Sappiamo che non è stato lei, bensì la sottotenente Jensen – replicò Lin in tono neutro.

La prima cosa che provò fu sollievo, ma venne rapidamente sostituito dall’angoscia per Else. – Non… non è possibile…

– Ha litigato con Doyle subito dopo averlo fatto con lei, lo ha incontrato in un corridoio.

– Non significa niente! Per la stessa logica, dovreste sospettare pure di me.

– Vero, ma sulla sua uniforme non sono state trovate le tracce genetiche del tenente Doyle. E quelle di Jensen sono sul manubrio che gli ha sfondato il cranio.

Erano solo assurdità, non poteva credere che la sua dolce Else avesse potuto fare una cosa del genere. – Dov’è lei adesso? – mormorò.

– Qui vicino. Il tenente colonnello Conti la sta interrogando.

Conosceva Conti di vista, un uomo dall’aria brutale e un marine. Mille immagini gli si affollarono nella testa, tra cui l’esile corpo di Else che minacciava di spezzarsi tra le mani di un mostro vestito di verde. La rabbia crebbe ed esplose, cancellando ogni traccia di pensiero. Abbandonò la sedia, che cadde a terra con un rumore metallico, e si avventò contro la parete da cui era entrato, dove ogni traccia della porta era scomparsa, sostituita da quel bianco totale. Urlò: – Fatemi andare da lei! Aprite! Aprite questa porta del cazzo!

Prese a pugni la parete sentendo il dolore crescere e risalire lungo il braccio, ma non successe nulla.

– Se si è sfogato, tenente, si rimetta a sedere. Quella porta non si aprirà se non lo decido io, quindi torni qui e andiamo avanti.

Kamal diede un ultimo pugno alla parete, rovesciando in quel gesto tutta la sua frustrazione; chinò la testa. Doveva stare al gioco di Lin, non aveva altra scelta.

– Ora cominciamo dall’inizio. Mi dica di quando ha incontrato per la prima volta la sottotenente Jensen.

Si sentiva svuotato. Sospirò e iniziò a raccontare:

– Ero nell’hangar principale, quando arrivò la navetta coi rimpiazzi…
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L’ammiraglio Saint-Laurent accarezzava lentamente il pelo rosso di Danton. Trovava quel semplice gesto rilassante e anche l’animale disteso mollemente sulle sue ginocchia doveva pensare lo stesso, come dimostrava il suo sonoro ronfare.

Con quell’accompagnamento ritmico, Saint-Laurent leggeva alcuni dei rapporti che gli erano stati inviati sulla scrivania olografica, ognuno dei quali riferiva di piccoli incidenti sulle navi della Flotta. Nulla di cui un ammiraglio avrebbe dovuto realmente occuparsi, ma anni di esperienza gli avevano fatto capire che anche quei piccoli gesti, apparentemente insignificanti, potevano nascondere dei problemi molto più seri. Fortunatamente la situazione della Flotta non era nemmeno lontanamente paragonabile a quella dell’esercito: le reclute migliori venivano selezionate per servire sulle navi, cosa che provocava una continua tensione con Virginia, ma che garantiva una maggiore efficienza.

Per quanto sarebbe durata?

Quella guerra doveva finire e doveva finire lì, su Xipe, o tutto sarebbe precipitato in un buco nero da cui era difficile prevedere cosa sarebbe emerso. Ma c’era ben altro che lo preoccupava: il fronte d’onda della supernova si era rivelato assai più intenso di quanto gli astrokeimologi avessero previsto, saturando il sistema di radiazioni gamma. Di conseguenza, le informazioni dalla superficie del pianeta arrivavano a frammenti, che gli analisti della Venture cercavano di interpretare come archeologi alle prese con un’antica scrittura. Tuttavia, non si trattava di soppesare le parole di un popolo morto e sepolto: da esse dipendeva la vita di centinaia di migliaia di uomini e donne, che forse in quel momento avevano bisogno del loro aiuto.

La porta si aprì con un sibilo penetrante che disturbò Danton, facendolo scendere dalle sue ginocchia e correre via palesemente disturbato.

Saint-Laurent alzò la testa e vide Radu venire verso di lui con espressione cupa.

– Signore, è arrivato un rapporto dall’Indomitable. Pare che un caposquadriglia sia stato ucciso da uno dei suoi piloti. L’assassina è la sottotenente Else Jensen.

– L’Indomitable… quindi il capitano Cross, giusto?

– Sì, signore, Alexandra Cross.

– Ne sto sentendo parlare spesso ultimamente, a volte bene, a volte male. Lei la conosce, capitano?

– Personalmente intende? No, signore.

– Neanch’io ed è un male. Di solito conosco tutti i capitani sotto il mio comando – replico Saint-Laurent meditabondo, per poi aggiungere: – Penso che dobbiamo colmare questa lacuna.

– Vuole che la convochi a bordo?

Farla venire sulla Venture sarebbe stata la soluzione più ovvia, oltre che quella prevista dal protocollo; tuttavia, doveva ammettere a sé stesso che si stava annoiando: i giorni passavano troppo lenti e con il fronte d’onda che impediva ogni movimento, nonché l’arrivo del nemico, c’era assai poco da fare.

– Radu, quand’è prevista la prossima attenuazione consistente delle radiazioni gamma?

– Fra quattro giorni, signore, e durerà circa sei ore. O almeno così dicono gli analisti.

In quel lasso di tempo avrebbero potuto muoversi solo le navette e i caccia.

– Comunicate all’Indomitable che andrò in visita durante la prossima attenuazione.

Se Radu fosse rimasto sorpreso dalla decisione dell’ammiraglio non lo diede a vedere; si limitò a ribadire: – Molto bene, signore. Comunicherò immediatamente al capitano Cross la sua decisione.

Radu sembrò esitare un istante, come se avesse qualcos’altro da dire, ma fu solo un attimo, poi si portò una mano al berretto e uscì, lasciando l’ammiraglio da solo a guardare sullo schermo olografico quel piccolo punto blu che era Xipe.
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Alexandra era sola con la dottoressa Capek in una piccola stanza. L’unico arredamento erano due sedie termoadattabili e un sintetizzatore di bevande incassato nella parete da cui la donna continuava incessantemente a fare la spola, come se avesse deciso di provare ogni singola combinazione di bevanda riciclata che l’apparecchio teneva in memoria.

Alexandra cercò d’ignorare il continuo peregrinare della dottoressa, tenne lo sguardo fisso oltre la parete olografica, verso la sala interrogatori, il cui biancore accecante veniva smorzato appena dallo schermo. Lì seduta, al centro della stanza, con le mani bloccate sul tavolo dai ganci magnetici, c’era la sottotenente Jensen, la donna che aveva ucciso Doyle.

Aveva confessato subito, tra un singhiozzo soffocato e l’altro, non appena Conti l’aveva fatta sedere sulla sedia. Alexandra per alcuni minuti aveva provato un vero sollievo. Voleva che la questione venisse chiusa il più rapidamente possibile e, tra la confessione e le prove materiali, l’ufficio legale ne aveva abbastanza per istruire un processo. Sarebbe andata proprio così, se Capek non le avesse istillato il dubbio, se non le avesse suggerito di proseguire l’interrogatorio per scoprire se non c’era anche altro sotto. Conti era sembrato dubbioso e la dottoressa si era offerta di interrogarla lei stessa. Tra i due era nata una discussione che definire accesa era alquanto riduttivo. Alla fine Alexandra aveva acconsentito a procedere, solo che avrebbe dovuto essere il marine a condurre il gioco.

Capek non sembrava averla presa molto bene e quel suo continuo andirivieni nascondeva a mala pena l’irritazione.

Al di là del pannello olografico Jensen era a capo chino, come era stata per tutto il tempo in cui Alexandra l’aveva osservata, i capelli sciolti e scarmigliati sembravano una cascata d’oro, che si allargava sul lucido piano del tavolo. Conti, al contrario, era in piedi. Si era tolto la giacca dell’uniforme rivelando un paio di braccia massicce e un tatuaggio con un globo rotante su un’ancora, che campeggiava sull’avambraccio sinistro. Erano da soli, a parte la minacciosa serie di fiale e apparecchiature che Capek aveva insistito venissero sistemate in bella vista, su un ripianto che emergeva direttamente dalla parete.

– Dunque, ricominciamo da capo, raccontaci cosa è successo – disse il marine in modo curiosamente conciliante, rompendo un silenzio che durava oramai da diversi minuti.

– Ma… ve l’ho già detto…

– E io voglio sentirlo di nuovo. Magari ti è sfuggito qualcosa, non vorrai deludermi…

Jensen rabbrividì visibilmente e sollevò la testa, gli occhi sembravano ancora più grandi ed erano venati di rosso. Eppure, Alexandra non poté fare a meno di notare che quella fragilità la faceva sembrare più bella, come un fiore delicato che rischiava di appassire al minimo tocco.

– No… no… va bene…

– Brava. Dunque, hai incontrato il caposquadriglia Doyle fuori dalla sala mensa – e con un gesto circolare della mano le fece segno di continuare.

Jensen deglutì e proseguì con un filo di voce: – Lui… lui mi ha detto che dovevo lasciare in pace Kamal… e mi ha consigliato di dare le dimissioni, perché non valgo niente come pilota.

– E tu cosa gli hai risposto?

– Che non erano affari suoi, che la vita era mia… e poi l’ho colpito in faccia, o almeno ci ho provato…

Ad Alexandra sembrò di cogliere in quelle labbra un accenno di sorriso, il primo da quando si era seduta su quella sedia, ma fu solo un istante e pensò che se lo doveva essere immaginato.

– E non ci sei riuscita.

– No, qualcuno mi ha afferrato, mi ha stretto il braccio, un altro dei piloti. Non ricordo bene, è tutto annebbiato, come se fossi dentro una nuvola.

– Non ricordi di avergli urlato: Ti ammazzerò, brutto stronzo, ti ammazzerò?

La ragazza sussultò. – Non lo so… può darsi… La nuvola circondava tutto…

Alexandra notò che la dottoressa si era avvicinata allo schermo, quasi come se volesse entrarvi dentro. Ascoltava ogni singola parola della Jensen con estrema attenzione.

– E poi cos’è successo?

– Devo averlo seguito, sì, mi sembra di averlo fatto, ma è tutto così confuso. Ricordo di averlo visto andare nei suoi alloggi e poi uscirne con la tuta da allenamento.

– Allora hai capito che sarebbe andato in palestra e lo hai seguito.

Alexandra guardò Conti. Il modo in cui stava conducendo quell’interrogatorio era strano, o per lo meno non era quello che si sarebbe aspettata da un individuo dall’aria brutale come il colonnello. Parlava a Jensen con delicatezza, quasi come un amico che cercasse delle confidenze.

– Io… non lo so… io… la nuvola copriva tutto, so solo che improvvisamente è sparita e io ero nella doccia della palestra, con l’uniforme bagnata e sporca di sangue. Doyle era steso per terra, morto…

Alexandra si voltò verso la Capek, che aveva preso a sorseggiare l’ennesimo bicchiere. – Crede che sia possibile? Questa storia della nuvola che nasconde tutto?

La dottoressa rispose continuando a guardare davanti a sé. – La mente degli esseri umani si comporta in modo strano in condizioni di stress. Può capitare che cancelli i ricordi per proteggersi dalla verità. Questa nuvola è semplicemente una sua razionalizzazione di questo processo.

Alexandra sospirò; sarebbe stato bello se una nuvola l’avvolgesse e le facesse dimenticare gli ultimi istanti di vita di Russell, quello che era diventato, quell’occhio implorante e lei che decideva di ucciderlo.

– Comincio a credere che non scopriremo nulla.

– Se avesse lasciato fare a me, saprebbe tutto quello che vuole – rispose la dottoressa con una noncuranza che le mise i brividi.

La voce di Conti la riportò a guardare oltre la parete olografica. – Quindi non sai nulla di quello che hai fatto per tre intere ore? – proseguì Conti sempre con la stessa tranquillità.

Jensen abbassò la testa lasciando che la cascata dorata tornasse a coprirle il viso. – Non lo so… io… ricordo un muro di fuoco che mi parlava… ma non so cosa dicesse.

Alexandra si passò una mano sugli occhi. Oltre alle nuvole, adesso c’era anche il muro di fuoco che parlava. Quella ragazza doveva aver deciso di finire su Bedlam.

Il rumore di un bicchiere che cadeva a terra la fece voltare. Capek era immobile, con la mano vuota a mezz’aria e gli occhi spalancati, il volto già pallido sembrava essere ancora più bianco.

– Che succede? Dottoressa? Ha detto qualcosa di sensato? – esclamò Alexandra perplessa.

Capek aprì e chiuse gli occhi un paio di volte, prima di tornare ad assumere la solita espressione di vaga noncuranza. – Non esattamente. Ma questa storia del muro di fuoco mi ricorda qualcosa. Dovrei parlarne con qualcuno per verificare…

– Potremmo fare venire il dottor Mallory. – Se veramente Jensen aveva dei problemi mentali, il responsabile delle Unità di Conforto Psicologico sarebbe stato sicuramente d’aiuto. Alexandra si sentì stupida a non averci pensato prima.

Stava per aprire un canale, quando Capek esclamò: – No, lasci stare, parlerò da sola a quel loto rosso. Tra sostituisciorgani e strizzacervelli ci si intende meglio.

Un’altra risposta bizzarra. Nel frattempo aveva ascoltato distrattamente Conti parlare nell’altra stanza, ripercorrendo i passi della Jensen prima di andare nella palestra. Dopo il litigio con Doyle era rimasta immobile come una statua nel corridoio per quasi un’ora, per poi andare da uno dei tecnici e sbatterselo nel suo alloggio per mezz’ora, rubargli la barra di codifica e bloccare le olocamere.

– Non ricordi nulla di tutto questo?

La ragazza scosse la testa. Conti emise un lungo sospiro sconsolato.

– Ascoltami: la tua situazione è grave. Ci sono alcune cose che possono fare molta differenza sulla tua sorte, ti prego di aiutarmi a capire.

Jensen rimase in silenzio.

Conti proseguì lentamente: – Chi ti ha insegnato a disabilitare i pannelli di sicurezza? I tuoi voti nelle materie tecniche dell’accademia sono pessimi, eppure hai fatto tutto con estrema perizia, superando ben otto diversi livelli di codifica.

Alexandra si afferrò la treccia, era quello il nocciolo della questione, l’unico motivo per cui aveva acconsentito a procedere con l’interrogatorio. Quella parte della storia stonava con la vita e il carattere di Jensen, l’assassinio di Doyle sembrava essere stato attuato da una mano metodica, che aveva agito in maniera estremamente lucida e competente, ma nulla nella sua scheda sembrava mostrare questi aspetti nella personalità della sottotenente, anzi, tutti i rapporti la descrivevano come impulsiva, facile al panico. Era come se in lei ci fossero due persone diverse.

Jensen non rispose.

Conti fece il giro del tavolo e le si avvicinò: – Avanti, tesoro, non stiamo cercando il Cloud, avrai pure una risposta.

A quella frase la ragazza sussultò, ma rimase in silenzio.

Il marine scosse la testa. – Ci sono persone che pensano che tu lavori per i ralt. È così? Sei forse un ralt? – Quelle parole suonavano assurde a tutti quanti, tranne che a Capek: era stata lei a suggerirlo.

Da anni giravano leggende assurde su ralt infiltrati tra gli umani, un modo utile a spiegare le loro difficoltà a vincere quella guerra. Alexandra sospettava che fossero state create appositamente dal Dipartimento di Sicurezza per aumentare il loro potere di controllo, ma fino a quel momento erano rimaste storie. Certo, i ralt erano abilissimi nel manipolare la materia vivente, come le loro navi e le loro armi dimostravano ampiamente, ma trasformarsi completamente in umani le sembrava assurdo.

Per alcuni istanti Jensen continuò a rimanere immobile. Alexandra sentì che mormorava qualcosa, ma non riusciva a sentire cosa.

– Cosa hai detto?.

– Umana…

– Non ti sento, alza la voce – insistette il marine.

La ragazza sollevò la testa, gli occhi ancora più rossi, e urlò disperata: – Io sono umana… umana!

Conti si bloccò come sorpreso da quell’assalto verbale. Si voltò verso Alexandra, o meglio verso la parete olografica che la celava dall’altra parte, e scosse la testa.

Alexandra sospirò. – Finiamola qui!

Capek piegò la testa verso di lei. – Non si vorrà già arrendere. Ci sono molti altri modi per farla parlare. Se mi lascia fare un tentativo…

Alexandra incrociò le braccia sul petto. – No, dottoressa, abbiamo già quello che serve. Non ho intenzione di tormentare ancora quella donna.

– Capitano, devo insistere.

– Ho detto di no! – ribatté dura.

Il volto di Capek divenne di pietra, mentre quegli occhi slavati mutavano in gelo. Ma fu solo un istante, quindi il sorriso ambiguo tornò ad apparire.

– È un peccato. Avrei tanto voluto vedere che cosa non funziona in quella testolina.

Alexandra la fissò sentendo lo stomaco che le si torceva dentro e decise che non voleva quella donna sulla sua nave. Appena fossero tornati su Menhit avrebbe fatto richiesta di un nuovo ufficiale medico capo.
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Kamal era esausto, non sapeva più da quante ore si trovasse seduto in quella stanza, immerso in un mare di bianco. Tra quelle pareti immacolate il tempo non sembrava avere molto senso. Aveva raccontato almeno cinque volte a Lin ogni singolo momento della sua relazione con Else e ogni istante della notte precedente. Oramai ripeteva meccanicamente le stesse parole.

Se Lin fosse stanca di stare su quelle scomode sedie, non lo dava a vedere, sembrava fresca e riposata come quando avevano incominciato. Ascoltava ogni singola parola di Kamal come se fosse la prima volta e ogni tanto lo interrompeva per fargli domande diverse, nell’evidente tentativo di coglierlo in fallo, ma le sue stanche risposte rimanevano le stesse. Il pilota aveva chiesto un bicchiere d’acqua e con un sorriso lei l’aveva fatto emergere da uno scomparto del ripiano.

– C’è anche un bagno nascosto in questo tavolo?

Lin gli sorrise placida. – No, non credo abbiano già implementato tale funzione.

– Bene, o meglio male, perché dovrei andare al gabinetto. Dopo tutto gliel’ho detto spesso quando ci sono stato l’ultima volta.

A questo punto lei lo sorprese: – Va bene, direi che abbiamo finito. Può andare. Ritengo che la sua unica colpa sia stata quella di farsi abbagliare da un paio di bellissime gambe.

Kamal strabuzzò gli occhi, non gli sembrava vero.

Lei lo fissò con espressione divertita. – Ho detto che può andare, tenente, a meno che non voglia continuare a godere della mia compagnia…

Lui si alzò in piedi, i muscoli indolenziti, si diresse verso la porta, o meglio, verso la parete su cui avrebbe dovuto esserci la porta. Poi improvvisamente si voltò. – Ed Else?

– La sua sorte non la riguarda, le consiglio caldamente di dimenticarla – stavolta il tono era duro.

Scordarsi di Else… come se fosse possibile, pensò Kamal. Avere ripercorso così tante volte ogni loro momento insieme gliela faceva mancare ancora di più.

– Allora arrivederci, tenente. – La marine sfiorò con la mano il tavolo, facendo apparire la porta quasi dal nulla.

Con un po’ di timore Kamal toccò la pulsantiera e la porta si aprì, rivelando una specie di serf in forma umana che lo fissava con aria truce. Per un attimo sentì il cuore fermarglisi nel petto. Perché quel bestione era lì? Lo stavano forse ingannando? Lo avrebbero prelevato e portato… sul luogo della sua esecuzione?

Sentì Lin ridere di gusto.

– Tenente, dovrebbe vedere la sua faccia, impagabile, davvero impagabile. È troppo spassoso, dovremo uscire a bere qualcosa insieme, lei e io, prima o poi. Ma intanto… Sergente, può accompagnare Dawoud nei suoi alloggi.

Lei lo salutò muovendo appena le dita, mentre il marine, con un grugnito, gli faceva largo.

Kamal uscì nel corridoio e si stiracchiò. Sentiva le gambe molli, sarebbe andato in sala mensa a mangiare qualcosa e poi in cuccetta a trascorrere l’ultima parte di quell’orribile giornata.

Raggiunse lo spazio centrale del blocco di detenzione. Stava per dirigersi verso il turboascensore, quando percepì un movimento alla sua sinistra. Si voltò da quella parte e il suo cuore si fermò. Due marine tenevano sollevata di peso Else e la trascinavano fuori da una stanza.

Avrebbe dovuto trattenersi, ma si trovò a correre verso di lei. – Else… Else… cosa ti hanno fatto?

A un passo da lei, sentì che la sua spalla veniva stretta come in una morsa idraulica e si voltò. Un marine lo aveva afferrato tenendolo fermo.

– Lasciami, cazzo! Lurido scimmione.

Il marine non si scompose e continuò a trattenerlo. Kamal decise di assestargli un pugno e stava per colpire, quando qualcuno disse: – Lo lasci andare, subito.

A parlare era stato il capitano Cross, uscita in quell’istante da un’altra stanza. Aveva un’espressione tesa sul viso e ripeté: – Fatelo parlare con lei, se lo vuole.

Il pilota le lanciò uno sguardo colmo di gratitudine. Si avvicinò a Else, le accarezzò la testa e lei sollevò lo sguardo. Gli si riempirono gli occhi di lacrime. – Else… Else… – fu l’unica cosa che riuscì a dire.

Gli occhi di lei erano rossi, pieni di dolore. Le sue mani si strinsero sul braccio di Kamal e gli sussurrò: – Aiutami, Kamal. Non… non sono stata io.

Fu come se avesse ricevuto una frustata in pieno viso. Non rispose, stava per baciarla, per dirle qualcosa, ma i due marine la trascinarono via.

Kamal stava per seguirla, ma qualcosa gli suggerì che stavolta Cross non sarebbe stata così indulgente.

– Venga con me, tenente – esclamò lei tranquilla. Era una richiesta, non un comando.

La testa gli girava, non si era mai sentito così confuso, tuttavia la seguì placidamente nel turboascensore.

Non appena le porte si furono chiuse, lei gli chiese: – Cosa le ha detto?

Kamal, prima di riflettere, rispose: – Ha detto Ti amo.
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Amore, pensò Alexandra. Alla fine era sempre e solo di quello che si trattava; secoli e millenni erano passati, ma nessuno era mai riuscito a comprenderlo. Gli scienziati parlavano di scariche chimiche nel cervello, ma era una spiegazione deprimente. Ripensò a Russell, ai momenti che avevano trascorso assieme. Il cuore le si strinse in petto. No, non poteva essere solo chimica, c’era altro, qualcosa che la scienza non poteva definire o misurare, qualcosa di inafferrabile come la via per il Cloud.

Alexandra fissò Dawoud e con calma lo ammonì: – Tenente, non faccia sciocchezze…

Lui rispose con un grugnito, lo sguardo era perso nel vuoto. Per un attimo fu tentata di fargli vedere i filmati, di mostrargli le prove, ma probabilmente il fatto che Jensen aveva fatto sesso con un altro lo avrebbe fatto stare peggio.

Il turboascensore arrivò al ponte 16 e Dawoud uscì senza dire una parola e senza degnarla di un saluto. Era un’infrazione al protocollo, ma decise di ignorarla e rapidamente si diresse in plancia.

– Capitano in plancia – disse un guardiacosmo vedendola entrare.

I presenti si misero per un attimo sull’attenti, poi ripresero i loro compiti. Alexandra si diresse verso la poltrona, lasciandosi accogliere dal suo caldo abbraccio.

Gao le si avvicinò. – Tutto a posto, signora?

– Tutto a posto, Numero Uno. Abbiamo il colpevole.

– Bene, signora.

– Siete riuscito a tenere la notizia nascosta?

– Sì, capitano, ma non lo rimarrà per molto, la gente parla…

Alexandra annuì; con un colpevole sarebbe stato più facile affrontare le reazioni dell’equipaggio.

– Bisognerà organizzare un funerale. Sa se su Raijin hanno riti particolari? – chiese pensierosa. Sebbene tutti i corpi venissero bruciati, molti pianeti avevano rituali specifici per i morti, a volte anche più di uno, cerimonie rivolte più ai parenti che al defunto. Su Ishtar si coprivano tutte le superfici riflettenti della casa, in modo che il Sognatore non interferisse con il viaggio dell’anima, ma ignorava cosa succedesse sul pianeta di Doyle.

– Chiederò al tenente Hua, i loti neri sono a bordo soprattutto per questo.

– Molto bene, Numero Uno, la ringrazio. – Alexandra desiderava solamente dimenticarsi di quella storia, così chiese speranzosa: – Altre novità?

– L’ammiraglio verrà a bordo fra quattro giorni, durante la prossima pausa del fronte d’onda.

Alexandra non riuscì a trattenere la sorpresa. – L’ammiraglio qui? Ha detto il motivo?

– No, signora.

Si passò la mano sul mento e cercò di pensare a un motivo per cui Saint-Laurent dovesse venire sulla sua nave. Si chiese se avesse commesso qualche grave mancanza, un qualcosa per cui meritasse un biasimo faccia a faccia, ma non lo trovò.

– Gao, organizzi il pranzo per l’ammiraglio, ovviamente con tutti i capi settore.

– Sì, signora.

Gao stava per allontanarsi, quando dal bracciolo della poltrona di Alexandra spuntò l’immagine olografica della testa del tenente di vascello Bakar.

Rimase sorpresa, non lo aveva più visto dal suo arrivo sulla nave e certamente non le era mancato. – Tenente, cosa posso fare per lei?

– Capitano, malgrado non abbia ricevuto le attrezzature che avevo richiesto…

– Tenente, ancora questa storia… Non mi faccia perdere tempo perché ho altro da fare. Le ricordo che questa è una nave da guerra – sbottò. Quell’uomo la irritava tremendamente.

Bakar la fece finire, poi, con lo stesso tono monocorde, proseguì: – Dicevo, malgrado non abbia ricevuto le attrezzature richieste, volevo informarla che stiamo per avere un picco nel fronte d’onda, con un’intensificazione delle emissioni gamma del 150%.

– Cosa? – esclamò lei spaventata.

Gao corse a esaminare i dati sulla consolle della sua poltrona. – Qui non c’è riscontro, le previsioni non dicono nulla in merito.

– Bakar, se mi sta prendendo in giro la mando alla Corte Marziale – l’ammonì Alexandra.

L’uomo roteò gli occhi. – Le sembro uno che scherza? Senza le attrezzature richieste non avevo niente da fare, così ho ricalibrato i sensori per passare un po’ il tempo e ho rilevato il picco.

– Lei si è messo a giocare coi sensori della nave? Ma è pazzo? – Alexandra era sempre più arrabbiata, ma Bakar continuava a fissarla con espressione indecifrabile.

Prima che potesse proseguire, intervenne Gao agitato: – Signora, ha ragione: i sensori adesso rilevano l’arrivo di un picco di energia gamma, ci colpirà fra circa cinque minuti.

– Dannazione! Avvertite la Flotta e alzate gli scudi – urlò il capitano.

Se non fosse stato rilevato in tempo, un picco di energia così massiccio avrebbe quasi certamente disabilitato tutti i sistemi delle navi e messo in pericolo anche il supporto vitale.

– Signore, dall’ammiraglia chiedono perché stiamo alzando gli scudi, i loro sensori non rilevano nulla – riferì un addetto alle comunicazioni.

– Inviategli i nostri dati, presto – ordinò.

Trascorsero alcuni attimi di silenzio e di tensione. L’unico tranquillo sembrava Bakar, placidamente immobile. Per un istante Alexandra pensò che si fosse bloccata l’immagine, ma notò che l’uomo sbatteva le palpebre.

– Messaggio dall’ammiraglia: Dati ricevuti e convincenti. Ordine a tutte le navi, scudi al massimo. Grazie, Indomitable – rimbombò la voce di un addetto alle comunicazioni.

Alexandra emise un lungo respiro di sollievo. – Tenente, la devo ringraziare.

– Non mi ringrazi, mi procuri quegli strumenti piuttosto – ribatté prima di scomparire.

– Mi secca dirlo, ma la flotta gli deve la vita – mormorò lei, fissando Gao. – Numero Uno, annoti l’accaduto sul giornale di bordo, menzioni Bakar e lo proponga per un encomio ufficiale.

– Molto generoso da parte sua, signora.

– Diamo all’Imperatore quel che è dell’Imperatore – replicò lei guardando lo schermo sulla parete e l’immagine di Xipe che vi si stagliava in mezzo. – Quali potrebbero essere gli effetti sulle truppe a terra? – chiese.

– Non lo so, ma sicuramente avranno gravi problemi coi sistemi elettronici.

Alexandra augurò mentalmente buona fortuna ai ragazzi dell’esercito.
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– Entri pure – disse ad Amara uno dei due marine di guardia, dietro la consolle centrale del blocco di detenzione della Venture.

Lei non rispose, nonostante fosse la seconda volta che riceveva quell’invito. Passeggiava nervosamente davanti alla porta di accesso alle celle, senza riuscire a decidere se entrare o andare via. La soluzione più saggia sarebbe stata quella di lasciare che Michela subisse il suo destino, dopotutto che cosa le doveva? Era solo il frutto di un casuale abbinamento genetico nato nella clinica di un pianeta che in fondo disprezzava, non era nulla per lei; inoltre, la ragazza non si era mai dimostrata troppo entusiasta di avere che fare con lei, anzi, aveva detto chiaramente di non volerla più vedere. Se era questo che voleva, poteva darglielo. Ma allora perché esitava? Perché aveva chiesto a Radu di non dire nulla all’ammiraglio, almeno per qualche giorno? Perché lo aveva convinto nonostante le sue proteste? E soprattutto, con quella mossa cosa sperava di ottenere? Soprattutto: perché aveva passato tutti quei giorni a discutere con il personale dell’ufficio legale della Venture, arrivando quasi a implorare di fare cadere le accuse? Alla fine, purtroppo, non era servito a molto: si erano dimostrati saldi quanto una lastra in duracciaio, ma era riuscita comunque a trattare un accordo.

Si tormentò nervosamente le mani. Aveva la terribile sensazione che qualcosa le sfuggisse, che in tutta quella storia ci fosse qualcos’altro, e cominciava a essere piuttosto certa che Berezinsky fosse immischiato. Era stato lui a portarle Michela e sempre lui a suggerirle quella follia dell’interrogatorio a Matinasson. In quegli ultimi giorni, Amara aveva scoperto che il fascicolo del ragazzo era stato manomesso per eliminare ogni riferimento al suo matrimonio. Perché? Possibile che il suo collega fosse così meschino? E cosa sperava di ottenere da lei? Avrebbe dovuto affrontarlo e presto, ma prima doveva risolvere il problema con Michela e doveva farlo nel modo più indolore per entrambe.

Guardò la massiccia porta in duracciaio e si decise. Entrò nel corridoio, venendo accolta dallo sguardo celato dietro il casco di un altro marine in armatura, che passeggiava lentamente tra le due file di celle affacciate sui lati, protette da un campo energetico.

Michela era distesa sul letto nella prima cella a sinistra. Si era tolta la giacca che giaceva accuratamente piegata in un angolo. Era sveglia, ma non fece alcun movimento, rimase immobile a fissare il vuoto.

– Michela… – disse Amara, avvicinandosi al campo di forza. Ancora nessun movimento. – Michela, sono qui – ripeté lei.

Solo allora lei rispose a denti stretti. – Lo vedo. Hai trovato davvero un bel modo per farci stare una di fronte all’altra.

Amara avrebbe preferito sentire la sua voce tremare di rabbia, ma quell’indifferenza, quella freddezza, le facevano ancora più male. – Non era ciò che volevo.

– È quello che hai ottenuto. Ora di’ quello che devi dirmi e sparisci.

Amara si avvicinò ancora di più al campo di forza, arrivando talmente vicino da sentire i peli sotto l’uniforme che si rizzavano.

– Voglio almeno provare ad aiutarti.

Michela la guardò un istante, quindi si raddrizzò mettendosi a sedere, un gesto che per un attimo la fece sperare; speranza che durò poco, perché la ragazza allargò le braccia indicando la cella e disse: – Direi che hai già fatto abbastanza. Se non fossi entrata nella mia vita, io non sarei qui dentro.

– Sei ingiusta. Sei qui dentro perché vendi droga – replicò Amara a denti stretti, ricevendo un’occhiata gelida da parte della ragazza.

– Sì, ma non mi avevano mai presa.

– E non capisco perché. Non sei stata molto discreta nel coprire le tue tracce. Mi sarei aspettata qualcosa di meglio di un conto parallelo dove accumulare il denaro e acquistare cibo, coperte e attrezzature di prima necessità in un negozio di Adranos. Cosa te ne fai?

Michela sembrò colpita da quelle parole e arrossì violentemente. Evidentemente pensava di essere stata brava, invece persino quelle teste a secchio dei marines ci avevano messo meno di un’ora per superare i banali livelli di codifica che proteggevano il conto.

– Così sai di Blumenson – disse guardandola di sottecchi.

Amara incrociò le braccia sul petto. – So tutto e francamente mi aspettavo di meglio da… – Stava per dire mia figlia, ma lei la prevenne dicendo, quasi con un sibilo:

– Un’adranosiana?

– Sì, anche.

Michela scosse la testa e si alzò in piedi. – Perché noi siamo tutti criminali, vero? Come quelli di Daramulum sono ribelli, o i terrestri raffinati. Dimmi, quanti adranosiani conosci?

– Più di quelli che vorrei – rispose Amara, prima di pensare a quello che stava dicendo.

– Immagino che li conosci per motivi… diciamo professionali, ma non sei mai stata su Adranos, né hai parlato con persone normali.

– Senti, non so dove vuoi andare a parare. Tu sei nata su Adranos e questo ti ha portato a essere in questa cella… È un dato di fatto.

– Sacri Ulivi, possibile che non capisci? Tu mi hai portato in questa cella.

Amara stava per risponderle seccamente, ma si fermò. Litigare sarebbe stato inutile per entrambe. – Posso aiutarti. Dimmi dove hai messo i crediti che hai riciclato. Se hai qualche nome, qualche membro di una Famiglia, sarebbe utile. Potrebbe alleggerire la tua posizione con il procuratore.

Gli occhi di Michela si accesero divertiti, era una reazione strana alla domanda e ancora di più lo furono le sue parole. – Allora non sai proprio tutto. Non conosco nessuno di nessuna Famiglia e i crediti sono esattamente dove risultano.

Amara sbuffò irritata: – Non prendermi in giro. Non puoi avere davvero comprato 45.000 crediti di cibo e coperte termiche. E cosa te ne faresti di un riciclatore portatile? Per l’Imperatore, solo quell’attrezzatura costa diecimila crediti.

– Hai dimenticato i medicinali, ma quelli è logico che non risultino, bisogna prenderli di nascosto negli ospedali.

Amara si passò una mano sulla fronte, perché continuava a prenderla in giro? – Sono solo voci in un registro, ma nessuno sano di mente comprerebbe quella roba. Per farci cosa poi? Vuoi aprire un negozio?

– Proprio non ci arrivi. Vedi le persone secondo il tuo metro personale, credi che si agisca solo per sé stessi, che tutti siano egoisti come te.

Perché rimaneva ad ascoltare quella ragazzina che la insultava? Strinse i pugni e cercò di calmarsi. – Tu sei come me.

Michela scosse la testa e sollevò un dito della mano, agitandoglielo davanti. – Primo: al massimo sono per metà come te. Secondo: il fatto che condividiamo parte del codice genetico non fa di noi la stessa persona. E terzo: se proprio vuoi sapere perché ho comprato quella roba, l’ho presa per darla a dei gruppi di serf che vivono in alcuni capannoni abbandonati di Nuova Akragas. Quelli che secondo te sono l'incarnazione della stupidità, esseri senza sentimenti buoni solo per le battute e i lavori forzati.

Amara la guardò con occhi sbarrati. Ascoltando quelle parole prive di senso e piene di astio capì che era inutile. Quella ragazzina la stava prendendo in giro: non la voleva come madre e non voleva affatto il suo aiuto.

– Io ho provato a tenderti una mano e tu l’hai rifiutata. Non so più cosa fare per te, adesso.

Si era aspettata di vederla implorare perdono, invece Michela le rise in faccia.

Rimase immobile a guardarla non sapendo cosa fare, mentre la ragazza, continuando a ridere, tornava a distendersi sul letto.

Quella risata continuò a risuonarle in testa, anche quando fu fuori dal corridoio. Le sembrò di sentirla ancora, e ancora e ancora, fino a che non raggiunse il suo alloggio.







Capitolo 17
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Tra i molti privilegi della sua carica ce n’era uno che Saint-Laurent apprezzava più degli altri.

La colazione cucinata secondo i suoi desideri, con ingredienti fatti venire apposta dai quattro angoli dell’Impero: uova di anatra da Terra, salsicce di sunawya da Menhit, un bicchiere di un concentrato di frutta di tre pianeti, tè di Amaterasu e soprattutto le cialde ripiene di crema di formaggio di Adranos. Tutte cose negate al resto dell’equipaggio. Faceva colazione nella sua sala da pranzo privata, sempre alla stessa ora e da solo, anche quello un gradito privilegio di cui quella mattina sentiva acutamente il bisogno. Aveva passato una mezz’ora decisamente spiacevole con Charlie, dopo che Radu lo aveva informato del deprecabile vizio del nipote: blue amber.

Adesso tutto era diventato decisamente più chiaro, le sue distrazioni, l'atteggiamento assente, ma non per questo era giustificabile, anzi.

L’ammiraglio sapeva fin troppo bene che il consumo di droghe era in vertiginoso aumento nella Flotta: grazie all’anima dell’Imperatore non era ai livelli epidemici di certe unità dell’esercito, se non altro nelle sue navi nessuno aveva cominciato ad ammazzare gli ufficiali per la loro severità, vera o presunta che fosse. In generale sapeva anche che i marines tendevano a chiudere un occhio, almeno fino a che la situazione non fosse diventata pericolosa, com’era successo l’anno prima sulla Shaka Zulu, quando metà equipaggio era rimasto fuori combattimento a causa di una partita di blue amber tagliata male. Ma se quel veleno raggiungeva l’anticamera del suo ufficio, la sua stessa famiglia, voleva dire che la situazione era decisamente grave.

Aveva provato a essere pacato e condiscendente con il nipote di sua moglie, ma in quelle faccende era Lucia l’esperta, lei sapeva trattare con le persone. Persino adesso che sembrava ossessionata dal suo aspetto era più brava di lui e ne sentiva fortemente la mancanza.

Con un lungo sospiro scacciò dalla mente la nostalgia e la preoccupazione per sua moglie. Si accomodò sulla sedia, sentendo le narici fremere mentre il profumo della colazione iniziava a solleticarle. Lo attendeva una giornata piena di incontri con gli ufficiali dell’Indomitable. Era curioso di conoscere questa Cross. Fino a quando non l’avesse incontrata, non avrebbe saputo se fosse una persona ligia al protocollo o meno; nel primo caso era meglio avere una buona colazione nella pancia per affrontare diverse ore di strette di mano prima del pranzo.

Prese il bicchiere di vetro, non sapeva quanti anni avesse, forse ottocento o anche di più: era quasi un miracolo che un oggetto tanto fragile fosse rimasto intatto fino a loro. Un tempo ne aveva due, almeno fino a quando da bambini, lui e suo fratello, giocando non ne avevano fatto cadere uno mandandolo in frantumi. Era stata l’unica volta in cui suo padre lo aveva picchiato, un ricordo che ancora lo perseguitava.

Aveva appena iniziato a bere un sorso di succo dal bicchiere, quando la porta emise un basso trillo.

L’ammiraglio aggrottò le sopracciglia, tutti sapevano che non voleva essere disturbato mentre faceva colazione. Mosse rapidamente la mano e la porta si aprì, lasciando entrare Radu.

Gli bastò un’occhiata per capire che qualcosa non andava. Il capitano aveva il volto tirato e si tormentava le mani in un modo che gli aveva visto fare solo in rare occasioni.

– Ammiraglio, chiedo scusa se la disturbo durante la colazione, ma…

– So che non lo avrebbe fatto se non fosse realmente importante. Ci sono problemi con la Flotta?

Non aveva sentito risuonare alcun allarme, ma non si poteva mai dire.

Radu scosse enfaticamente la testa, quindi si passò una mano sulla fronte. – No Signore, si tratta… si tratta di una faccenda personale.

Saint-Laurent non rispose, limitandosi a sollevare un sopracciglio e cercando di nascondere la vaga irritazione che provava.

– Ho ricevuto solo adesso un messaggio che era stato inviato poco prima della partenza da Menhit.

– E hanno impiegato tutto questo tempo per decodificarlo? Deplorevole, veramente deplorevole – commentò l’ammiraglio scuotendo la testa, avrebbe dovuto sicuramente dare una strigliata all’ufficiale responsabile.

Radu evitava accuratamente di incrociare il suo sguardo. – Veniva da Zaimoxis, signore. Il Dipartimento di Sicurezza ha arrestato mia sorella. Sono venuti in casa di notte e l’hanno portata via davanti ai suoi figli che urlavano e piangevano.

– Con quali accuse?

– Da quando in qua il Dipartimento ha bisogno di un motivo per arrestare qualcuno?

Aveva ragione, il Dipartimento aveva il potere di arrestare, interrogare e condannare, chiunque ritenesse un pericolo per l’Impero. Ma la sorella di Radu era una pediatra, non riusciva a immaginare quale minaccia rappresentasse.

– Signore, lei… lei può fare qualcosa? – chiese Radu a mezza voce.

– Non ho autorità sul Dipartimento, lo sa bene capitano – rispose l’ammiraglio scuotendo la testa.

– Sì, ma un suo messaggio… Un suo messaggio potrebbe avere un certo peso. La prego.

Saint-Laurent sospirò. – Farò quello che posso quando le comunicazioni a lungo raggio torneranno in funzione.

Il volto di Radu si illuminò. – Grazie, signore, grazie.

L’uomo scattò sull’attenti e uscì dalla stanza.

Saint-Laurent scosse la testa, dubitava che un suo messaggio avrebbe fatto la differenza, anzi, poteva persino peggiorare la situazione a seconda di chi avesse ordinato l’arresto. Ma era un qualcosa da cui non poteva esimersi. Sfortunatamente sarebbero trascorsi giorni prima di riavere le comunicazioni con il resto dell’Impero e in quel lasso di tempo potevano succedere molte cose, nessuna delle quali positiva per la sorella del capitano.
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Amara tamburellava con le dita sulla balaustra in marmo di una delle finestre che punteggiavano l’ufficio di Radu, osservando distrattamente Roma sotto di lei.

Non era una brutta proiezione olografica, anche se l’ufficio che l’ammiraglio Fontaine aveva nel palazzo Imperiale due secoli prima era una scelta alquanto bizzarra. Molti indugiavano nell’illusione di trasformare i loro uffici in questa o quella sala delle migliaia presenti in quell’edificio, lei stessa per il suo aveva scelto la sala degli specchi due piani più sotto, ma scegliere quello che in fondo era sempre e solo un ufficio, per quanto la sua proprietaria sarebbe ascesa al trono di pietra qualche anno dopo, era comunque strano.

L’ufficio era semplice, una scrivana di legno, un paio di sedie, alcuni mobili sulle pareti e diverse piante, soprattutto crisantemi, che sembravano spuntare ovunque. Unica cosa fuori posto: il grande ritratto del capo del Consiglio di Reggenza appeso alla parete, che aveva tutta l’aria di chiedersi cosa ci facesse in quel luogo, con un’aria di ironica compassione.

Amara non era mai stata a Roma di persona, ma aveva visto sufficienti olomovie da riconoscere alcune delle strutture che sbucavano tra gli alberi del parco, rovine essenzialmente: il Colosseo, il Laterano, l’antico stadio e altri rimasugli di ere passate. Il Palazzo Imperiale era l’unica cosa abitata, abitata da centomila persone, ma era pur sempre un singolo edificio. Si era chiesta spesso perché il Primo Imperatore avesse scelto quella distesa apparentemente infinita di rovine abbandonate da due secoli come sede del suo palazzo. Palermo sarebbe stata una scelta più razionale, in fondo era lì che era nato ed era lì che era sepolto; quelle domande probabilmente non avrebbero mai avuto risposta.

L’assistente del capitano l’aveva fatta entrare senza protestare, anche se lui era a colloquio con l’ammiraglio: un seccante contrattempo, ma non poteva farci nulla, poteva solo osservare l’illusione delle antiche pietre, cercando di rimuginare su quello che doveva fare.

Erano passati cinque giorni da quando aveva visto Michela, cinque giorni in cui quella risata beffarda non aveva fatto altro che continuare a risuonarle in testa scavandole dentro il cervello, mentre lei cercava di capire che cosa stesse succedendo.

Si era oramai convinta che Berezinsky fosse la chiave di tutto, ma il collega non rispondeva alle chiamate e aveva bloccato la porta del suo alloggio. Per cinque giorni aveva aspettato con le buone che quel verme mettesse fuori il naso, ma adesso aveva esaurito la sua pazienza. Per aprire quella porta aveva bisogno dell’autorizzazione del capitano, che entrò proprio in quel momento. Si era aspettata che l’accogliesse con un sorriso, in fondo erano tre giorni che non si vedevano, lei era stata troppo impegnata per andare da lui.

Invece, non appena la vide, la bocca dell’uomo si contorse in una smorfia di disgusto, talmente palese che la colse alla sprovvista. – Cosa fai qui dentro?

– Ho bisogno di un favore – rispose Amara con il suo sorriso migliore, ma nemmeno quello sembrò sciogliere l’espressione di Radu, che le lanciò un’occhiata gelida mentre raggiungeva un mobiletto posto accanto alla parete. Ne tirò fuori una bottiglia di colore azzurro, riempì un bicchiere e lo vuotò con un interminabile sorso.

Amara socchiuse le palpebre, un’altra persona che si comportava come un bambino isterico, cominciavano a essere decisamente troppi. – Ho bisogno di parlare con il mio collega Berezinsky, devi tirarlo fuori dalla sua stanza.

Il capitano Radu si voltò dandole la schiena e si riempì nuovamente il bicchiere. – Sbrigatevela tra voi neri, non voglio aver niente a che fare con voi.

– Per l’Imperatore, ti ho chiesto un favore semplice, perché la stai facendo così difficile?

– Perché oggi mi va così. L’arbitrio devo averlo preso da voi neri.

Amara scosse la testa, doveva aver sottovalutato la sua reazione ai tre giorni di astinenza, lo aveva abituato troppo bene, avrebbe dovuto tenerlo più sulla corda. Quel giorno si era svegliato con il piede sbagliato, ben deciso a fargliela pagare.

– Ho capito, tornerò quando sarai più collaborativo – disse lei a denti stretti, prima di dirigersi verso la porta.

Radu sollevò il bicchiere in un brindisi beffardo, esclamando: – Ti è arrivato un messaggio, lo troverai decodificato nel tuo alloggio.

Amara lo ignorò e uscì dall’ufficio infilandosi nel turboascensore.

Possibile che fosse circondata da stupidi? Possibile mai che non ci fosse nessuno su tutta la nave che si comportasse razionalmente? L’ammiraglio era un assassino che mandava al macello le sue navi, due uomini adulti si comportavano come ragazzini solo perché lei non ci era andata a letto o non lo aveva fatto abbastanza, e una ragazza la prendeva in giro raccontando assurdità sui serf. Forse bere un paio di bicchieri avrebbe potuto aiutarla a mandare via la frustrazione.

Raggiunto il corridoio passò davanti alla porta di Berezinsky e gli sferrò un violento calcio. – Prima o poi dovrai uscire e allora mi spiegherai che cosa ti stanno urlando gli unici due neuroni che ti ritrovi – gridò. Non ricevette risposta e, con la frustrazione che aumentava a ogni passo, entrò nel suo alloggio gettandosi quasi di peso sul letto.

Voleva bere, ma non aveva nulla. Si collegò al sistema della nave e ordinò nella rete commerciale interna la prima bottiglia dell’elenco. Solo allora abbassò lo sguardo e vide una piccola luce lampeggiare sulla scrivania: il messaggio di cui aveva parlato Radu. Si alzò e l’attivò. Vedendo che era l’ennesima comunicazione di Shane, sentì l’impulso di spaccare la scrivania. In quel momento aveva altro a cui pensare che sopportare i piagnistei dell’ennesimo uomo che si comportava come un ragazzino deluso. Ma qualcosa la trattenne.

Il messaggio era stato spedito alcune ore prima che la nave partisse, roba vecchia; sicuramente una volta rientrati nello spazio imperiale ne avrebbe trovata un’altra mezza dozzina. Il suo primo istinto fu di cancellarlo, lasciare che si perdesse nel vuoto della rete, ma ci sarebbe voluto qualche minuto prima che la bottiglia arrivasse e, dopotutto, aveva voglia di farsi qualche risata.

Il volto del suo ex marito comparve a mezz’aria. Era più magro di quanto ricordasse e persino più vecchio dei quarant’anni che aveva in realtà, con gli occhi gonfi dalle palpebre cascanti. Quel dedalo di rughe ai lati della bocca e le chiazze di capelli, che gli scendevano lungo le tempie come se li stesse perdendo a manciate, le provocarono un moto di disgusto per sé stessa. Come poteva aver sposato quell’uomo? Una persona che non era evidentemente più capace nemmeno di prendere una pastiglia per i capelli. Un tempo non era stato così, lo ricordava alto e allegro anche se con quella costante ombra negli occhi, ma guardando come si era ridotto adesso non poteva fare a meno di chiedersi perché lo aveva sopportato per tutti quegli anni. Le possibilità di carriera che il ruolo di sua madre le aveva aperto non erano più una giustificazione valida: poteva avere di meglio, aveva avuto di meglio.

Mise via quell’idea, mentre l’ologramma iniziava a parlare con voce tremante.

– Ciao, Amara. Non rispondi alle mie chiamate e non so se vedrai questo messaggio o se farà la fine di tutti gli altri. Sei stata crudele e ingiusta.

– Patetico – mormorò Amara. In quell’istante uno scomparto nella parete sopra la scrivana si aprì e una bottiglia scura scivolò delicatamente sul ripiano.

– Perché sei venuta in quel modo all’udienza? Cosa volevi ottenere? Mi hai umiliato rivelando a tutti i tuoi tradimenti. Avresti dovuto sentire le risate in ufficio. Di cosa mi dai la colpa?

– Di nulla, di nulla. O di non saper lasciar andare quello che non c'è più, forse… – rispose lei, bevendo un lungo sorso direttamente dalla bottiglia. Il liquore aveva un sapore aspro, ma in qualche modo piacevole, che la fece sentire meglio.

In fondo lui aveva un po’ di ragione. Non sapeva bene perché aveva trascinato quel matrimonio così a lungo, avrebbe dovuto chiuderlo da tempo, ma il brivido del sesso fuori dal matrimonio, quella sensazione di farla sotto il naso al capo del Dipartimento di Sicurezza era qualcosa di difficilmente replicabile.

– Solo allora, solo quando ti ho visto ferirmi in quel modo, ho capito, o forse dovrei dire accettato, che non eri più la ragazza che avevo incontrato, la ragazza che parlava in maniera appassionata dei diritti degli animali, che faceva la volontaria nel rifugio per i poveri.

– Ce ne hai messo di tempo per capirlo. Quella ragazza era solo una stupida – borbottò, mentre i ricordi sopiti lentamente venivano a galla e il suo volto si mischiava a quello così simile e così diverso di Michela.

– È colpa mia se sei diventata così fredda e indifferente. Avrei dovuto cercare di tenerti lontano da lei, lontano dal Dipartimento, ma non ci sono riuscito e poco alla volta il nero della stoffa ti è entrato dentro come un’orribile malattia.

– Malattia? È stata questa malattia a farti avere la casa, il veicolo a repulsione, quel viaggio sulle lune di Aphrodite… – esclamò lei sforzandosi di provare una rabbia che in realtà non sentiva, perché lui non aveva mai voluto nulla di quelle cose.

– Ho capito che se non fossi entrato nel tuo mondo, forse saresti rimasta innocente come allora, una forza del bene in questo nostro Impero cupo. Non lo saprò mai, ma questo orrore mi rode dentro, e il peggio è che non riesco a odiarti, non posso odiarti, lo vorrei, lo meriteresti, ma la verità è che ti amo, e che spero ritroverai la tua vera natura. Addio, Amara. Addio…Ti amo.

Finalmente! Le aveva detto addio! Se gli spiriti dell’Imperatore glielo concedevano, quello era l’ultimo messaggio. Era finalmente libera.

Guardò l’ologramma con un leggero sorriso sulle labbra. Vide Shane alzarsi in piedi e allontanarsi, mentre l’immagine si allargava mostrando un salotto, il suo vecchio salotto, quasi privo di mobili notò, visto che per la maggior parte adesso si trovavano nella sua nuova casa sulla scogliera. A quanto pareva, preferiva piangersi addosso piuttosto che andarsene a comprare di nuovi. Lo vide camminare strascicando i piedi, persino i vestiti sembravano cascargli addosso, la stoffa rifiutava di adattarsi al suo corpo. I radi capelli lunghi oscillarono come mossi dal vento e solo allora si rese conto di sentire un leggero fruscio. La sagoma raggiunse la finestra spalancata e si voltò verso l’olocamera. Vide l’ombra di un sorriso su quel volto scavato.

Amara sollevò la bottiglia, pronta a bere nuovamente, ma quando tornò a guardare l’ologramma Shane non c’era più. Vedeva solo la finestra aperta e vuota. Una finestra che si trovava a centodieci piani dal suolo.

Il suo primo pensiero fu che la registrazione fosse finita e che per qualche strano motivo non si fosse chiusa, ma guardando meglio, dopo un poco notò una volante della polizia che si muoveva tra i palazzi nello sfondo. Le fu abbastanza facile scorgerla tra le cime dei palazzi, dato che come tutti i mezzi di soccorso e di sicurezza poteva librarsi a una quota non consentita ad altri mezzi di trasporto. Perplessa tornò indietro di alcuni secondi e nell’istante in cui vide Shane chinarsi all’indietro e scomparire oltre la finestra il suo cuore si fermò.

– È uno scherzo? – mormorò, mentre ritornava indietro nuovamente.

Doveva essere uno scherzo, un artificio elaborato per farla stare male, sicuramente era stata sua suocera a organizzarlo. Vide Shane buttarsi nuovamente di sotto, e poi ancora, e ancora, ogni volta che lei tornava ossessivamente indietro, l’immagine si ripeteva.

Continuò a dirsi che era uno scherzo, ma a ogni ripetizione quelle parole le suonavano sempre più false. Si bloccò a fissare quel sorriso triste e spento.

Le sembrò di trovarsi in una simulazione olografica in cui tutto il mondo si stava scomponendo, un granello alla volta. Le parole di Shane, quelle di Michela, sembravano ricomporsi, fondersi in un unico insieme, in un unico orribile vortice che mescolava passato e presente.

Sentì le gambe tremare, si lasciò cadere sul letto, le tempie che pulsavano. Prese la bottiglia e bevve, un sorso, poi un altro ancora, fino a quando la testa sembrò avvolta in una nebbia.

Fissò il sorriso triste di un uomo morto che la guardava e iniziò a piangere.
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Alexandra chiuse i ganci magnetici dell’alta uniforme guardandosi allo specchio. Non amava quel vestito blu e oro, aveva la sensazione che la facesse sembrare un addobbo festivo, per non parlare della gonna e le scarpe con il tacco, seppur basso. Ma quello che proprio non sopportava erano le medaglie sul petto, per fortuna solo tre: il distintivo dell’accademia, una per meriti di guerra e quella per i dieci anni in servizio attivo.

Troppo poco per un’ufficiale al comando di un incrociatore, un segno quasi tangibile di come la sua carriera fosse decollata solo passando sopra il cadavere di Russell. Certo, non lo aveva voluto lei, ma non poteva fare a meno di sentirsi in colpa, addolorata e tremendamente fuori posto per questo.

Si passò una mano su quella gonna che odiava, mentre le risuonavano in testa i complimenti che suo marito faceva alle sue gambe, parole perse in un vuoto rimpianto. Aveva provato a insistere per tenere i pantaloni, ma Nakazawa era stata irremovibile: le aveva sistemato personalmente la treccia in un’impeccabile esecuzione degna del miglior ishtariano, oltre che costretta a usare il truccamatic incorporato nello specchio, riuscendo a risvegliare i ricordi degli istanti prima del saggio di danza e a farla sentire poco più di una bambola.

Nemmeno l’avesse appena evocata, Nakazawa entrò nei suoi alloggi. – Capitano, sta benissimo.

– Grazie, Nakazawa.

– Ora il tocco finale – e le calò in testa il berretto azzurro e oro che completava la sua trasformazione in soprammobile, poi fece due passi indietro per osservare il risultato. – Perfetto, l’ammiraglio resterà abbagliato.

– Non sto cercando di affascinare nessuno! Men che meno l’ammiraglio.

– Non importa che lo voglia o meno – ridacchiò la guardiacosmo strappandole un ennesimo sospiro.

Quello che non capiva, e più ci pensava meno ci riusciva, era come quello scricciolo di ragazza, che le arrivava appena al petto e per di più con un grado così basso, fosse riuscita a imporle tutta una serie di scelte senza che lei potesse in alcun modo replicare.

Se non altro era riuscita a farle superare l’assassinio di Doyle, quel terribile interrogatorio e la dottoressa Capek. Avrebbe potuto condannare a morte Jensen immediatamente, senza nemmeno istruire un processo; avrebbe tanto desiderato farlo e vedere quella ragazza gettata fuori bordo come un ammasso di rifiuti non riciclabili. Ma non poteva cedere a quella tentazione. Non poteva perdonarla, questo era fuori discussione, ma doveva garantirle una regolare Corte Marziale e una morte dignitosa.

La porta si aprì lasciando entrare Gao. Logicamente anche il primo ufficiale indossava l’alta uniforme, anche se il cordone era color argento e sul suo petto oscillavano almeno una dozzina di medaglie, cosa che accentuava la sensazione di inadeguatezza di Alexandra; era come se le stesse involontariamente urlando che sarebbe stato meglio lui come comandante.

– Il nuovo comandante pro tempore della Rabbit, il tenente Pread, ha chiesto l’autorizzazione a eseguire un’esercitazione all’esterno – disse il suo secondo.

– Qual è la situazione del fronte d’onda?

– Le interferenze sono cessate quasi del tutto e scompariranno in meno di un’ora.

Alexandra si passò la mano sul mento, pensierosa. – Molto bene, un po’ di distrazione aiuterà quei ragazzi. Ma solo due ore, non un minuto di più.

– Riferirò, signora. Ne saranno indubbiamente felici.

Nel frattempo, Nakazawa le stava orbitando attorno, sistemando alcune pieghe nell’uniforme, la cui stoffa, come tutte le uniformi di gala, non si adattava automaticamente ai corpi.

– La navetta dell’ammiraglio sta arrivando, forse è meglio dirigersi verso l’hangar.

Alexandra annuì nervosa. – D’accordo, Numero Uno. Guardiacosmo, credo che più di così non riuscirà a sistemarla, a meno che non voglia portarmi giù in una teca di vetro.

Qualcosa nello sguardo di Nakazawa le fece temere che stesse davvero valutando l’ipotesi, ma poi la ragazza sorrise. – Giusto, capitano, la perfezione assoluta non esiste, ma in questo momento lei ci si avvicina.

– La ringrazio, il suo aiuto è stato prezioso. – Poi, rivolta a Gao: – Ora andiamo, non vorrei far aspettare l’ammiraglio.

– Dopo di lei, signora – e si diressero al turboascensore. – È stata gentile con la guardiacosmo.

– È una brava ragazza. Un po’ troppo entusiasta, ma brava.

– Scoprirà presto che ha molte doti, capitano, e a breve non potrà più farne a meno – rispose il primo ufficiale con un sorriso.

Alexandra, in realtà, se n’era già accorta: Nakazawa era estremamente efficiente e la mole di scartoffie con cui la burocrazia imperiale la sommergeva era diminuita radicalmente dal suo arrivo. Quando si trovava al comando della Vertigo non aveva un assistente e tutto il lavoro amministrativo ricadeva sulle sue spalle. Ora comandava una nave con un equipaggio enormemente più numeroso e con delle necessità burocratiche paragonabili a quelle di una piccola città. Poteva solo essere grata che quella ragazza minuta fosse al suo fianco.

Erano appena entrati nella cabina che Gao disse a mezza voce: – Se posso osare, signora, non so se l’idea della Corte Marziale per la sottotenente Jensen sia stata buona.

– Magari ha ragione, Numero Uno. Tuttavia, credo che giustiziarla senza processo sarebbe un gesto barbaro, ritengo che ogni essere umano abbia diritto a difendersi.

Gao non rispose, anche se dalla sua espressione era evidente che non condividesse affatto quelle parole, ma oramai Alexandra aveva preso una decisione e nemmeno l’ammiraglio avrebbe potuto fargliela cambiare.

– Signor Gao, i preparativi per la cena sono stati eseguiti? – chiese, cambiando discorso.

– Sì, signora. Il cuoco ha preparato le portate convenute e gli ufficiali superiori sono stati avvertiti.

– Bene, si assicuri che Bakar sia presente, l’ammiraglio vorrà incontrarlo, in fondo ha salvato la Flotta.

Gao fece una smorfia. – Non gli farà piacere.

– Non m’importa delle sue preferenze, voglio che sia a tavola a costo di farlo trascinare dai marine.

Gao le lanciò un’occhiata divertita, senza replicare.

Nell’hangar navette il comitato di accoglienza per l’ammiraglio era già schierato, con le rappresentanze di tutti i reparti dell’Indomitable. Al centro era stata disposta una passatoia rossa, in fondo alla quale era già schierato il picchetto d’onore di cinque marine, tre dei quali reggevano i vessilli imperiali della nave e del loro reggimento. La banda di una ventina di elementi era schierata davanti a loro e in quel momento era intenta ad accordare gli strumenti.

L’hangar risuonava del brusio del centinaio di persone che vi si erano radunate, in rappresentanza di tutti i reparti. Alexandra non riuscì a nascondere un sorriso pieno di orgoglio: quegli uomini e quelle donne erano il suo equipaggio, poteva non conoscere i nomi di tutti, ma erano loro che facevano vivere la sua nave, che ne erano la linfa vitale. Da quando aveva perso Russell, erano la sua famiglia

Una sirena intermittente la scosse dai suoi pensieri. Alzò la testa: alcune luci rosse lampeggiavano all’imboccatura del tunnel di attracco e alcuni tecnici si muovevano velocemente verso il portellone.

Nell’hangar calò un silenzio quasi assoluto, mentre l’equipaggio si disponeva ordinatamente in attesa. Alexandra e Gao si mossero lungo la passatoia fermandosi davanti ai marine con le bandiere e alla banda. D’improvviso il portellone si aprì, rivelando un lungo tunnel all’interno del quale stava scivolando una navetta. Sulla fiancata era dipinta a grosse lettere la scritta ISS Venture BS-75, mentre appena sotto la cabina di volo svettava l’insegna dell’ammiraglio: una stella rossa sovrapposta a un’ancora dorata, inscritta in un serto d’alloro verde. Nonostante da secoli la Flotta si trovasse a viaggiare nello spazio anziché negli oceani, certi simboli erano rimasti strettamente legati all’ambiente acquatico.

La navetta si poggiò sul pavimento dell’hangar con un rumore sordo e restò immobile per alcuni secondi. Era nervosa, fra pochi istanti avrebbe incontrato la persona che con una sola parola avrebbe potuto affossarle la carriera o darle una spinta verso direzioni impensabili. Le scarpe le stavano tormentando i piedi e avrebbe tanto voluto togliersele. Con la coda dell’occhio vide il direttore della banda alzare entrambe le braccia, in quel momento il portellone della navetta si abbassò, rivelando una scaletta da cui scese l’ammiraglio Saint-Laurent.

Non appena ebbe toccato il pavimento, si udirono tre fischi modulati e Gao urlò: – Ammiraglio di lotta a bordo. Onori all’ammiraglio.

Il direttore abbassò le braccia e la banda iniziò a suonare la marcia d’ordinanza della Flotta, intanto i marine abbassavano verso terra, ma senza che il drappo toccasse il suolo, la bandiera della nave e quella della loro unità, mentre lo stendardo imperiale rimaneva in piedi, perché, come diceva il giuramento letto ogni mattina nelle scuole: A nessun mortale s’inchina, ogni mortale a essa s’inchina.

Alexandra si portò la mano al berretto imitata da Gao, mentre l’ammiraglio si avvicinava a grandi passi.

Non appena le fu davanti, lei disse con voce rotta dall’emozione: – Benvenuto a bordo dell’Indomitable, ammiraglio.

Saint-Laurent ricambiò il saluto e rispose sorridendo: – La ringrazio, capitano Cross. È un vero piacere essere qui e conoscere un equipaggio che ha dimostrato enorme valore nell’ultima battaglia.

Lei sorrise e si spostò di lato. – Se l’ammiraglio vuole passare in rassegna il picchetto d’onore…

– Sarà un vero privilegio, capitano Cross – e iniziò lentamente a percorrere i reparti schierati salutando i comandanti delle sezioni.

Passata in rassegna l’ultima rappresentanza, lei disse: – Ammiraglio, se vuole seguirmi la condurrò nel suo alloggio, dove potrà riposare prima della cena.

Saint-Laurent scosse la testa e rispose: – No capitano, il viaggio non è stato così faticoso da meritare un riposino; piuttosto vorrei incontrare la persona che ha contribuito a salvare la mia flotta, il tenente… com’è che si chiama?

– Bakar, signore, tenente di vascello Harsha Bakar – intervenne Gao.

Alexandra era sorpresa da quella che rappresentava a tutti gli effetti un’infrazione del rigido protocollo della Flotta, il quale prevedeva che l’ammiraglio incontrasse gli ufficiali non prima della cena offerta a bordo della nave. Inoltre aveva una voglia matta di tornare nel suo alloggio e togliersi le scarpe, tuttavia non poteva certo discutere una decisione di Saint-Laurent.

– Molto bene, signore. Il tenente Bakar sarà nel laboratorio, non lo lascia mai.

– Una persona completamente dedita al suo lavoro. Lodevole.

Alexandra poté solo abbozzare un sorriso e pregare tutte le divinità di cui conosceva il nome affinché Bakar non ammorbasse l’ammiraglio con una delle sue richieste di strumenti scientifici.

Non appena la cabina del turboascensore si fu messa in moto verso il ponte 2, l’ammiraglio disse: – Ho saputo che c’è stato un omicidio a bordo.

Alexandra non si aspettava una simile frase ma, per quanto sgradita, non poteva evitarla.

– Sì, signore, il caposquadriglia Doyle. È stato ucciso dalla sottotenente Else Jensen.

– Siete sicuri della sua colpevolezza?

– Sì, signore. Abbiamo prove schiaccianti. Inoltre, la ragazza ha confessato.

– E perché lo avrebbe fatto?

– Il signor Doyle aveva avuto da ridire con lei per una sua relazione con un altro pilota.

– Mio figlio mi ha raccontato di aver scoperto due piloti sulla sua nave in atteggiamenti inopportuni. Erano loro?

– Sì, signore.

– Come avete deciso di procedere con la sottotenente Jensen?.

– Ho optato per una formale Corte Marziale, signore. Inizieremo al ritorno alla base, in modo di dare il tempo alla difesa di prepararsi.

Saint-Laurent restò in silenzio per alcuni secondi, come se stesse valutando i pro e i contro della scelta.

– Molto bene, capitano, una decisione davvero ottima. Tutti, anche gli assassini, hanno diritto a una difesa: non si sa mai cosa si nasconde anche dietro l’azione più terribile…

Alexandra scoccò un’occhiata trionfante a Gao, che le sorrise a sua volta. L’incontro con l’ammiraglio procedeva bene e lei iniziò a credere che tutto sarebbe andato per il meglio.
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– Avanti, alzati, usciamo fuori. Vedrai che nello spazio ti sentirai meglio.

Kamal rispose con un sordo grugnito, mentre si tirava su la coperta fino alle orecchie.

– Sono stufo di pregarti, muovi il culo, sono tre giorni che non ti alzi – insistette Paul.

– Ho mal di stomaco.

– Piantala di dire stronzate e sbrigati. Tu non hai mal di stomaco, lo so io, lo sai tu, lo sappiamo tutti nella squadriglia. Tirati su e vieni con noi.

– Non mi sento bene – ripeté meccanicamente Kamal, al che Paul lo colpì in testa con una mano non ottenendo alcuna reazione.

– Oh, fanculo! Seppellisciti qui se vuoi. Quando ti ricorderai di ciò che sei, vieni a cercarci.

Kamal udì i passi rapidi di Paul lasciare l’alloggio. Lo sentì parlare con gli altri piloti, gli giungevano parole sconnesse: – … stupido… quella troia… Doyle…

Sapeva che stava perdendo la stima dei suoi compagni, il rispetto di coloro con cui aveva condiviso mille battaglie e a cui doveva la vita. Nel ponte di volo lo stavano aspettando Mbaye e la sua squadra. Lo avrebbero atteso invano e anche loro l’avrebbero insultato.

Le voci finalmente scomparvero, adesso era solo. Lentamente si sollevò, mettendosi a sedere.

Negli ultimi giorni aveva costruito un piano, folle e stupido. Forse era stato il fatto di vedere Else uscire dalla sala degli interrogatori così fragile, ma lei doveva far parte della sua vita, o nulla avrebbe avuto più senso; ora che la nave era in subbuglio per l’arrivo dell’ammiraglio, era il momento di agire. Aveva già indosso la tuta di volo, quindi s’infilò gli stivali, andò al suo armadietto e lo aprì: lì dentro c’era tutto ciò che aveva, piccoli ricordi, il pupazzetto di un coniglio che gli avevano regalato per il suo compleanno l’anno prima, le sue decorazioni militari e poco altro. Prese il cinturone con la fondina della pistola al plasma e lo chiuse, dicendo addio a quei frammenti della sua vita.

Lasciò l’alloggio e raggiunse il turboascensore più vicino.

– Ponte 21 – ordinò.

Si massaggiò le mani sudate, era nervoso, ma non poteva essere altrimenti. Di lì a poche ore sarebbe stato lontano con Else, o di lui sarebbe rimasta solo una macchia sul muro e il pupazzo di un coniglio nell’armadietto.

La porta della cabina si aprì. Kamal si trovò davanti due marine e sentì le gambe tremare. A fatica riuscì a uscire, mentre gli altri due gli lanciavano una pigra occhiata indifferente. Rimase immobile nel corridoio fino a quando il turboascensore non ripartì, doveva fare solo pochi passi.

Aveva caldo e ogni istante che passava sembrava che la gravità artificiale non facesse che aumentare. Raggiunse a fatica la porta, poteva ancora fermarsi, tornare indietro e non sarebbe successo nulla. Nulla a parte la morte di Else.

La sua mano si mosse quasi da sola, sfiorando il sensore. Passarono alcuni interminabili secondi. Forse lei non c’era, forse era il segnale che doveva lasciar perdere.

La porta si aprì.

– Tenente Dawoud? – la voce del capitano Lin era sorpresa più che preoccupata.

Kamal sorrise, aveva provato e riprovato quella scena decine di volte nei giorni precedenti.

– Il mio waran ha avuto un guasto, così non ho potuto prender parte all’esercitazione e ho pensato di approfittarne per accettare il suo invito a bere qualcosa. Sempre se è ancora valido – ammiccò.

La donna sembrava perplessa. Aveva notato l’arma, ma per un pilota era normale averla con sé se stava per salire a bordo del suo caccia.

– Certo, entri pure.

L’alloggio era una calda spiaggia estiva. Naturalmente era un ologramma a dare quell’illusione e, anche se sentiva lo sciabordio delle onde sulla spiaggia, sapeva che erano finte. Kamal diede un rapido sguardo in giro, individuando la fondina con la pistola della marine poggiata mollemente su un tavolo fatto di sottili rami intrecciati.

– Cosa posso offrirle? Rham? Whidka? Dovrei avere anche una bottiglia di grappa.

– La grappa andrà benissimo.

La donna gli sorrise e si chinò sotto il tavolo, per sbucarne subito dopo con una bottiglia e due bicchieri. – Non è robaccia sintetizzata questa, è genuina, me la sono fatta arrivare da Terra.

Kamal non rispose, limitandosi a sorridere con aria vacua.

La donna riempì un bicchiere e glielo porse mormorando: – Agli incontri inaspettati…

Lui annuì con un sorriso e, mentre Lin beveva un lungo sorso, lui si limitò a bagnare le labbra.

– Allora, tenente, cosa la porta qui?

– Volevo ringraziarla. Durante il nostro precedente incontro si è comportata in maniera corretta, nonostante la situazione…

– Ho fatto solo il mio lavoro e sono dannatamente brava in quello. Come in molte altre cose.

– Lo immagino. Mi piacerebbe scoprire in cos’altro è molto brava.

Lin sorrise in maniera civettuola. – Tenente, se ha un po’ di tempo…

– Oh, il tempo non mi manca.

Il capitano gli si avvicinò ancora di più, adesso era praticamente attaccata a lui. Kamal sentì che profumava di cannella e per qualche strano motivo questo fatto lo fece esitare. Ma non poteva, non doveva. La attirò a sé e la baciò. Sentì la sua lingua in esplorazione nella bocca e per un secondo il suo corpo rispose con un principio di erezione. Lentamente fece scivolare la mano destra in basso, verso la fondina. Percepì la plastica sulle dita ed estrasse la pistola, puntandola sulla pancia di Lin.

La donna ebbe un sussulto.

– Che cazzo stai facendo?

– Tu cosa credi? – Lin si guardò intorno e i suoi occhi indugiarono sulla fondina, a un paio di metri di distanza. – Non pensarci nemmeno: mi servi viva, ma non esisterò a ucciderti se mi costringi.

Gli occhi di Lin si chiusero in due sottili fessure, era evidente che stava valutando se poteva sopraffarlo, un’eventualità molto probabile visto il suo addestramento, cosa che lui doveva evitare a ogni costo.

– Ora tu mi porterai al blocco di detenzione.

– Perché dovrei farlo?

– Perché altrimenti ti ammazzo.

Lei non replicò. Sempre tenendola sotto tiro, Kamal si diresse verso la porta. La parte facile del piano era stata eseguita, ormai non poteva più tornare indietro.

Diede uno sguardo fuori, il corridoio era deserto. Fece segno a Lin di restare in silenzio e uscirono. La fece mettere davanti a sé, tenendola per la spalla, la pistola puntata contro la schiena.

Il sudore gli imperlava la fronte, il cuore batteva all’impazzata; sentì dei passi e s’irrigidì, spinse la pistola più forte contro di lei, sussurrandole:

– Fa’ un sibilo e sei morta.

Il rumore di passi si attenuò per poi scomparire. Arrivarono al turboascensore, la porta si aprì immediatamente. Kamal spinse la donna all’interno ed entrò a sua volta. – Avanti. Dillo.

Lin digrignò i denti ed esclamò: – Ponte 38 sezione AA-23.

Ci fu un attimo di silenzio, mentre la cabina analizzava i dati biometrici della marine.

– Quello che stai facendo è inutile, riuscirai solo a farti sparare! – disse non appena la cabina si mosse.

– Lo vedremo.

– Finiamola qui, metti giù la pistola e torniamo indietro. Ti giuro che non dirò nulla.

Per un attimo Kamal fu tentato di accettare la proposta, la sua parte razionale sapeva che le possibilità di riuscita erano minime, solo un’incredibile serie di coincidenze avrebbe potuto far sì che tutto andasse come sperava, ma doveva provare, non poteva rimanere lì inerme mentre la giustiziavano.

Il volto di Lin mostrava speranza, o la sua illusione di ricevere una risposta che non arrivò; il capitano scosse le spalle, così lei aggiunse: – Io ci ho provato. Verrò ad accendere la tua pira.

In quel momento la porta del turboascensore si aprì; anche stavolta al centro del blocco esterno, dietro la consolle, c’erano due marine intenti a chiacchierare, con i piedi poggiati sulla consolle. Non appena li videro entrare, scattarono immediatamente in piedi e li fissarono con aria imbarazzata.

– Capitano Lin, come mai qui? Non sono previsti interrogatori oggi.

Lei fece una smorfia, mentre la guardia aggrottava le sopracciglia. Kamal agì rapidamente, spinse via Lin, alzò la pistola e sparò due colpi. Le guardie si accasciarono immediatamente al suolo.

– Sei un bastardo! Ti vedrò morire, se non ti ucciderò prima io con le mie mani… – ringhiò la donna alzandosi in piedi.

Lui si diresse verso la consolle e si chinò sui due corpi tastandogli il collo.

– Sono vivi. Ho settato l’arma su stordimento, non sono un assassino – sibilò, mentre cercava il numero della cella di Else. Non ci volle molto, anche perché era l’unica prigioniera del blocco.

– 2187, bene – disse, per poi aggiungere rivolgendosi a Lin: – Muoviti, vai avanti.

La donna ubbidì. Aprirono la porta ed entrarono. Non c’era nessuno. Tutte le celle erano aperte tranne una, che invece di avere il solito campo di forza era chiusa da una massiccia porta in duracciaio.

– Aprila – disse indicandola alla donna con la canna della pistola.

Lei digitò un codice e la porta si aprì. La stanzetta era spoglia, di colore grigio scuro, su un lato c’era un ripiano in duracemento senza cuscino né coperte che doveva fungere da letto, e un gabinetto; per il resto era interamente vuota e illuminata da una tenue luce biancastra.

Else era lì, seduta al centro della stanza, le ginocchia ripiegate sul petto. Nonostante stesse guardando verso la porta, non fece alcun movimento, era assente, spenta, come se non li vedesse.

– Else… – Kamal le si avvicinò. Notò che aveva gli occhi iniettati di sangue in un modo quasi inquietante. Le poggiò una mano sulla spalla e sussurrò nuovamente: – Else, sono io.

Lei girò la testa verso di lui, per alcuni istanti non sembrò riconoscerlo, il suo sguardo era vuoto, freddo. Poi sbatté le palpebre e tornò la vita.

– Kamal… Kamal, sei tu?

– Sì, sono io. Non preoccuparti, ti porto via.

Lei lo guardò, un altro battito di ciglia e per un secondo tornò il vuoto, poi lo abbracciò, e disse:

– Sì, Kamal, portami via, ti prego.
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L’ammiraglio osservò con aria divertita lo strano uomo a cui doveva la salvezza della sua flotta. Era in abiti civili e ciò provocava un evidente disappunto nel capitano Cross. Nella sua lunga carriera, Saint-Laurent aveva incontrato molti scienziati e alcuni di essi, solitamente i più geniali, avevano mostrato spesso delle personalità per così dire eccentriche.

Bakar, evidentemente, non faceva eccezione.

– Così lei è il tenente di vascello Bakar – esordì l’ammiraglio.

– Dottor Bakar, il grado è solo una quisquilia senza importanza.

Saint-Laurent dovette trattenersi dal ridere, vedendo la faccia del capitano contorcersi in una smorfia.

– Va bene, dottor Bakar. Penso sia il minimo, in fondo le dobbiamo la vita.

Se Bakar avesse accettato in qualche maniera il complimento, non lo diede a vedere, anzi, sembrava che stesse vivendo la loro visita come una seccante perdita di tempo.

– Sono certa che il tenente si unirà a noi per cena. E si presenterà in uniforme. – Il tono del capitano non ammetteva repliche, ma era evidente che lo scienziato non avesse colto l'esortazione.

– Francamente, capitano, avrei molto da fare in laboratorio.

– Tenente, badi a non farmi esaurire la pazienza – sibilò Alexandra.

– Suvvia, sono certo che il dottor Bakar si unirà a noi per cena. Nel frattempo, magari potrebbe illustrarmi a cosa sta lavorando – intervenne l’ammiraglio con un sorriso.

– Se lo desiderate… Ma non sono sicuro che riuscirete a comprendere.

– Non mi sottovaluti, in accademia non me la cavavo male in fisica. Ho studiato con Gunnarson.

La bocca dello scienziato si contorse come se avesse ingoiato qualcosa di acido. – L’autore di Macchine intelligenti, una minaccia perenne? Ho letto quel libro quando avevo sei anni e anche allora mi sembrò spazzatura. Sarebbe stato meglio se avesse continuato a occuparsi di neutrini.

L’ammiraglio si accigliò. – Cosa vuole dire?

– L’idea che le intelligenze artificiali avanzate siano una minaccia è ridicola, una favola per bambini.

– Lei dimentica la Guerra meccanica.

– Storie vecchie, semplici baggianate, come l’idea di poter fermare il progresso per legge.

– Miliardi di esseri umani morti non sono una baggianata – intervenne il capitano a denti stretti.

– Cosa sono miliardi di morti di fronte alle immense possibilità che ci si aprono davanti? Del resto, usiamo comunque le intelligenze artificiali, senza di loro questa nave non potrebbe viaggiare.

Saint-Laurent si passò una mano sul mento e rispose pacato: – Vero, ma le loro capacità sono limitate in modo da non fargli avere un pensiero autonomo.

– Esatto, e guardi cosa riusciamo fare. Pensi solo alle possibilità che ci si aprirebbero davanti una volta eliminate queste limitazioni, fin dove potremmo spingerci. – Bakar parlava con espressione quasi sognante, come se vedesse un futuro luminoso nascosto tra le sue parole, ma quello che in realtà vedeva l’ammiraglio era solo morte e distruzione.

– Ci abbiamo già provato a suo tempo e non è andata bene. Le macchine hanno preso coscienza che noi eravamo un problema e hanno cercato di risolverlo.

– Possiamo sviluppare protocolli migliori – insistette Bakar, ma Saint-Laurent ne aveva abbastanza e rispose nel tono più duro che poté:

– Ora basta, tenente. Questo non è né il momento né il luogo per discutere di simili assurdità. La proibizione delle intelligenze artificiali è una delle nostre leggi più antiche e penso sinceramente che vada mantenuta.

– Va bene, signore, come vuole lei – rispose alla fine Bakar con aria di sufficienza.

– Adesso, se mi vuole illustrare a cosa sta lavorando…

Il tenente emise un grugnito e li condusse alla sua postazione, che, e questo Saint-Laurent dovette riconoscerlo come punto a suo favore, appariva in perfetto ordine.

Bakar iniziò a parlare rapidamente, a borbottare di stringhe quantiche e di nuclei neutrinici e lo faceva in maniera talmente veloce che dopo un po’ l’ammiraglio smise di seguirlo. Spostò lo sguardo sul capitano Cross: era evidente che anche lei aveva smesso di comprendere da tempo le parole del suo ufficiale scientifico.

Saint-Laurent la osservò: era indubbiamente una bella donna, ma erano le sue doti che contavano. Prima di salire a bordo aveva letto il suo fascicolo; non aveva molta esperienza di comando, una carriera tutto sommato anonima fino a pochi mesi prima, quando aveva partecipato a un’operazione segreta i cui dettagli erano stati secretati per ordine diretto del Capo del Consiglio Shi Zhou e nemmeno lui aveva potuto accedervi. Qualunque cosa fosse successa, quella missione aveva spalancato al capitano Cross il comando dell’Indomitable, un incarico per cui esistevano sicuramente decine di ufficiali più qualificati. Era abbastanza per pensare a una manovra politica, non sarebbe stata la prima ufficiale ad arrampicarsi in quel modo, o in altri. Del resto, il debole di Zhou per le belle donne era cosa nota. Eppure qualcosa gli sussurrava il contrario: si era comportata bene durante la battaglia e l’equipaggio sembrava soddisfatto di lei. Inoltre, anche da quei pochi minuti che avevano trascorso insieme, il capitano Cross sembrava una donna troppo orgogliosa, e forse troppo ingenua, per gettarsi nel circo della politica imperiale solo per fare carriera. Probabilmente era quel genere di ufficiale sempre più raro: un’idealista.

Nel frattempo, Bakar continuava a snocciolare una serie sterminata di dati e numeri, illustrando dei grafici su un proiettore olografico:

– Quindi, come si può vedere, esaminando il dato assiale della curva di Wilhems…

L’ammiraglio si rese conto di dover dire qualcosa. – Mi scusi, dottor Bakar, ma questa mi sembra ricerca pura. Indubbiamente utilissima, ma se posso permettermi, non sarebbe svolta meglio a bordo di una nave scientifica, anziché su un incrociatore stellare? In altre parole: lei cosa ci fa qui?

– È quello che mi chiedo anch’io – sibilò il capitano Cross palesemente irritata.

– Sono qui perché era l’unica nave a cui mancasse un ufficiale scientifico, e sì, concordo con lei, di certo svolgerei meglio il mio lavoro su una nave scientifica anziché qui, circondato da militari dalla mente vuota; ma i miei colleghi non apprezzavano la mia evidente superiorità e hanno fatto di tutto per mandarmi via.

– Non riesco proprio a immaginare come ciò sia possibile.

– È ciò che dico anch’io – rispose Bakar, che evidentemente non aveva colto l’ironia.

A quel punto Cross tagliò corto: – Signore, è ora di andare, dobbiamo dare al tenente Bakar il tempo di prepararsi per la cena.

– Va bene, capitano, andiamo pure. Questa tregua nel fronte d’onda non durerà in eterno e abbiamo molte cose di cui discutere.

– In realtà è cessata – intervenne Bakar, dando le spalle ai due ufficiali.

Nella stanza piombò un silenzio di tomba. – Cosa? – Saint-Laurent trasalì, per il momento solo sorpreso, non preoccupato.

Il tenente sbuffò e si voltò lentamente verso di loro. – L’emissione particellare del fronte d’onda è cessata, non è una pausa. Sicuramente c’è una leggera onda di ritorno, che è quella che rilevano i sensori, ma niente di più.

– Lei sta scherzando?

– Le sembro uno che scherza?

L’ammiraglio lo fissò con aria sconcertata, mentre la mano del capitano Cross schizzava ad afferrare la sua treccia ishtariana, e chiedeva: – I ralt hanno rilevato questa cosa?

– Direi di sì, visto che il fronte d’onda veniva dalle loro zone – rispose lo scienziato e rimase un attimo pensieroso come se stesse facendo dei conti a mente. – Data la distanza dalla pulsar, direi che lo hanno rilevato circa otto o nove ore fa.

– Per l’anima dell’Imperatore… – fu l’unica cosa che uscì dalla bocca dell’ammiraglio. Da troppo tempo i ralt sapevano che attorno a Xipe era possibile navigare e combattere.

Il capitano si avvicinò al tenente e ringhiò: – Accidenti Bakar, perché non ce l’hai detto subito?

– Non mi sembrava importante, inoltre nessuno di voi me lo ha chiesto.

Cross emise una sorta di lamento soffocato e l’ammiraglio vide chiaramente che stava per mettergli le mani addosso.

– Capitano, non abbiamo tempo per questo – il tono di Saint-Laurent non ammetteva repliche e lei si bloccò di scatto.

Quindi la donna si rivolse al suo primo ufficiale e ordinò: – Numero Uno, dia l’allarme. Uomini ai posti di combattimento.

L’ammiraglio annuì in segno d’approvazione. – Ora andiamo in plancia, capitano. Devo mettermi in contatto con la Venture.

Lei fece cenno all’ammiraglio di seguirla.

Non appena nel corridoio, si sentì il suono di una bassa sirena, quindi si accesero delle luci rosse intermittenti, mentre una voce automatica ripeteva in continuazione: – Tutti ai posti di combattimento. Non è un’esercitazione.
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La cabina si era appena mossa quando le luci divennero improvvisamente rosse e iniziarono a lampeggiare.

– Cosa? – provò a dire Kamal, un attimo prima che il suono venisse soffocato da una violenta spinta contro la parete in plastiacciaio. Sentì la mano che gli veniva ritorta dietro la schiena, costringendolo a lasciar cadere a terra la pistola.

– Imbecille. – La voce di Lin era aspra, si sentì colpire sul retro delle gambe, le ginocchia si piegarono e lui piombò a terra. Aveva abbassato la guardia un istante e la marine ne aveva approfittato. Lui aveva ceduto come se nulla fosse, rendendo tutto il suo piano un’inutile accozzaglia di eventi.

Piegò la testa verso Else. Era una sagoma seduta sul pavimento, la luce rossa la faceva sembrare immersa in un lago di sangue. Lo guardava, ma non sembrava vederlo, gli occhi persi nel vuoto.

– Else, aiuto… – balbettò, ma Lin gli afferrò la sommità della testa e la ruotò con forza, costringendolo a guardare avanti.

– Sei un vero coglione, ti farai ammazzare per nulla – gli gridò nelle orecchie.

Kamal emise un lungo suono gutturale e cercò di divincolarsi, di spingerla contro la parete. Per tutta risposta lei gli serrò la gola con il braccio, iniziando a stringere. Ogni movimento gli portava via un altro brandello d’aria e la luce rossa sembrava diventare ancora più scura. Lui tentò di colpirla col gomito e di divincolarsi, ma niente. Con un ultimo sforzo si spinse indietro, premendola contro la parete, ma la sua stretta si faceva sempre più forte. Vide i suoi amici, Paul, Mbaye, i ragazzi della squadriglia, davanti alla sua pira. Nessuno di loro piangeva: non lo capivano, nessuno poteva capirlo, solo Else.

All’improvviso sentì la presa al collo che si allentava, l’aria tornò a fluire nei polmoni. Tossì con violenza piegandosi in avanti, le mani poggiate sul pavimento mentre sputava saliva e bile. Si sforzò di girarsi e vide le gambe della marine che si agitavano a mezz’aria, mentre veniva sollevata da qualcosa. Subito dopo ci fu il rumore secco di ossa che si spezzavano. Un urto e Lin fu davanti a lui, gli occhi sbarrati e spenti, la testa piegata in maniera innaturale.

Kamal sollevò lo sguardo e vide Else in piedi, le gambe semiaperte, che gli dava le spalle guardandosi una mano.

– Else… – rantolò.

La donna si girò lentamente e lo fissò. Un brivido di paura attraversò la schiena di Kamal. Le sembianze erano quelle di Else, ma era come se la luce rossa avesse asportato ogni traccia della ragazza che aveva amato, scavato ombre dove prima brillava la luce. Persino i tratti del suo viso parevano più affilati, le labbra serrate, gli occhi solo due pozzi scuri.

Kamal rimase immobile, la bocca aperta, incerto se credere a quello che stava vedendo, oppure sperare che fosso solo un effetto dello shock, che la luce non faceva altro che anticipare.

La sagoma oscura che assomigliava a Else si chinò a prendere la pistola e se la rigirò fra le mani come se stesse guardando qualcosa di assolutamente nuovo.

– Else – provò a dire nuovamente, tendendo una mano verso quell’ombra.

Lei si mosse con estrema rapidità, sollevò la pistola e gliela puntò contro, la canna a pochi centimetri dai suoi occhi. Kamal deglutì, cercò di guardarla in viso, ma tutto quello che vedeva era una copia di Else, la gemella malvagia di tanti brutti olomovie.

– Sono io… Kamal – provò nuovamente. La sua voce era ormai un’implorazione. Cercò di alzarsi in piedi, ma vide che il dito le scivolava sul grilletto e si accasciò nuovamente sedendosi di fianco al corpo privo di vita di Lin.

– Cabina alt, Ponte 27 – disse lei. Solo in quella voce, in quel delicato tono da ragazza, Kamal riusciva a ritrovare qualcosa della sua Else, per quanto anche questa sembrasse diventata contorta, metallica.

Cercò di ricordare cosa ci fosse sul ponte 27. Nulla, nessuna via di fuga, niente navette o scialuppe di salvataggio, solo uno dei motori ausiliari. Sbatté le palpebre. Uno dei motori ausiliari… si ripeté.

– Else, cos’hai in mente?

Ancora silenzio.

– Cazzo, Else, parlami – urlò.

La donna non rispose. Girò la testa lentamente verso di lui e gli sorrise, ma non era il suo solito sorriso caldo, il sorriso di chi aspetta un bacio. Era più un ghigno e Kamal provò solo paura.
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L’ammiraglio fissava incredulo lo schermo dell’Indomitable. In pochi secondi un intero quadrante della mappa tattica si era riempito di punti luminosi e molti altri arrivavano a ogni battito di ciglia. Il nemico li aveva colti di sorpresa.

– Dannazione – disse stringendo i denti. Si guardò attorno, era su una nave sconosciuta con un comandante di cui sapeva a malapena il nome e di cui probabilmente poteva fidarsi poco. Eppure quello era un ottimo equipaggio, il suo occhio allenato ne riconosceva tutti i segni: il modo in cui si muovevano per raggiungere le proprie postazioni e attivare i sistemi di combattimento, era quello di chi dominava la paura, non di chi se ne faceva sopraffare.

– Signori, la partita ha inizio. Capitano, digiti il mio codice di comando, alpha 77951 Laurent.

Cross lo guardò esitando un istante, quindi ubbidì immettendo il codice sul bracciolo della sua poltrona. Gli allarmi sonori si spensero, sostituiti da una calda luce azzurra, mentre lo schermo tattico si allargava includendo molti altri segnali. La posizione dell’Indomitable era segnalata da una grossa A dorata.

Saint-Laurent venne avanti e raggiunse lentamente la balaustra che dava sulla parte inferiore della plancia, gli occhi erano tutti per lui.

– Da questo momento l’Indomitable è designata come ammiraglia della Flotta, ciò vi richiederà un lavoro suppletivo, ma sono certo che ci riuscirete. – Lasciò trascorrere alcuni secondi per dare modo a quei cosmonauti di comprendere che cosa stava succedendo: nessuno di loro aveva un decimo dell’esperienza della sua controparte sulla Venture, ma non aveva altra scelta. C’era una profonda ironia in tutto questo: tredici anni di guerra, un piano preparato accuratamente e tutto rischiava di andare all’aria solo perché lui aveva deciso di andare in visita a un’altra nave.

– Aprite un canale con tutta la Flotta, frequenza di combattimento.

Su metà dello schermo apparvero i minuscoli volti dei capitani delle navi. Riconobbe subito quello di Radu, ferito dalla decisione dell’ammiraglio di guidare la Flotta da un’altra nave. Avrebbe dovuto farsene una ragione, non c’era certo il tempo di tornare sulla Venture.

– Pochi giri di parole: il nemico è arrivato prima di quanto pensassimo, ma lo batteremo. Tempo d’ingaggio?

Uno degli addetti ai sensori si voltò e disse: – Il nemico ha lanciato i suoi caccia: venti minuti al contatto e quaranta prima di essere a tiro delle artiglierie.

Quaranta minuti era tutto il tempo che avevano a disposizione per prepararsi allo scontro, avrebbe dovuto farselo bastare. Guardò lo schermo: i ralt avevano inviato duecentocinquantotto vascelli, godevano quindi di una superiorità numerica di almeno cinquanta navi, esattamente quello che Saint-Laurent aveva previsto durante la pianificazione, il che voleva dire che la trappola era riuscita, adesso bisognava vincere. Sarebbe stato meglio se tutto si fosse svolto secondo i piani, ma in guerra dovevi evitare di essere troppo rigido nelle tue speranze.

Sentiva gli sguardi di tutti su di sé: la mappa era chiara, il nemico si era ammassato in un quadrante e stava assumendo una formazione a semisfera, con l’evidente intenzione di circondare gli umani. Ma avrebbe avuto una brutta sorpresa.

– Se non altro hanno impiegato uno dei corridoi di transizione previsti. Attivate le mine, questo ci farà guadagnare altro tempo e riequilibrare le forze. Assumete la posizione difensiva. La dodicesima flotta prenda posizione vicino alla luna minore del gigante gassoso e non intervenga se non su mio ordine diretto. Signori, che l’Imperatore ci sia propizio.

I capitani risposero con una sequela di Sì, signore, molti accompagnarono le parole con un gesto scaramantico del loro pianeta, come a voler chiamare a raccolta tutte le divinità che popolavano i vari mondi imperiali.

Saint-Laurent si voltò a guardare il capitano Cross, che era immobile come se fosse stata trasformata improvvisamente in duracciaio, con l’eccezione delle dita della mano destra che tormentavano incessantemente quella sua treccia.

– Capitano, non si preoccupi, ce la faremo – le disse accompagnando le parole con il suo miglior sorriso.

– Non ho dubbi, signore. È solo che mi trovo al comando dell’ammiraglia della flotta e non so bene se sentirmi onorata o terrorizzata.

– Lei si prenda cura della sua nave, io mi occuperò della Flotta. Vediamo come va.

– Agli ordini, signore

Saint-Laurent le fece un lieve cenno del capo, sperando che questo bastasse a incoraggiarla. Poteva capire la sua agitazione, era solo alla sua seconda battaglia importante e si ritrovava catapultata al comando della nave ammiraglia. Se non altro però, questo gli avrebbe dato modo di capire che tipo di donna e di ufficiale fosse. Ne aveva avuto una buona impressione fino a quel momento, adesso bisognava vedere se avrebbe resistito al plasma e al vuoto.

– Capitano Cross, mi può far portare una tazza di tè?

– Signore?

– Una tazza di tè, bianco di Anji, due cucchiai di zucchero e niente latte, per favore.

– Sì, signore – disse la donna, mentre l’Ammiraglio si sedeva sulla poltrona del capitano.

Intanto dalle navi aliene era partita una miriade di puntini più piccoli che si muovevano a gran velocità verso la Flotta imperiale, che stava rapidamente assumendo la posizione da battaglia. C’era ancora tempo sufficiente per bere una tazza di tè e aspettare l’evolversi degli eventi.
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Il pannello di controllo del turboascensore fumava: era sventrato dopo che Else gli aveva sparato. Uscendo dalla cabina, Kamal cercò di non guardare il corpo di Lin e soprattutto quegli occhi vuoti che lo accusavano della propria morte.

Il corridoio del ponte 27 era quasi deserto: data la situazione di allarme, tutti i membri dell’equipaggio dovevano aver raggiunto le rispettive posizioni di combattimento.

Kamal seguiva Else in silenzio, aveva provato a parlare ma non aveva ricevuto alcuna risposta, solo quel gelido sguardo che rosseggiava nelle luci di emergenza. Continuava a seguirla senza sapere il perché, forse solo per vedere cosa avesse intenzione di fare e a quel punto cercare di farla ragionare, oppure per morire insieme a lei, o semplicemente perché era troppo vigliacco per dare l’allarme.

Il corridoio terminava bruscamente davanti alla porta della sala macchine ausiliaria. Con sollievo notò che era sorvegliata da due marine in armatura da combattimento. Adesso Else avrebbe dovuto fermarsi e rinunciare a qualunque pazzia avesse in testa.

Entrambi i marine avevano il visore del casco sollevato e fumavano pigramente una sigaretta.

Uno dei due, non appena li vide, sollevò la mano. Non sembrava sospettoso, ma più che altro incuriosito.

– Alt, di qui non si passa, la zona è stata messa in sicurezza.

Kamal si fermò come se il pavimento fosse stato improvvisamente magnetizzato, ma Else no. La vide muoversi e per qualche motivo pensò che stesse rivolgendo al marine il suo sorriso più bello, quello caldo, quello pieno di amore, quello di Kamal.

Quando lei fu davanti al marine, con orrore la vide afferrargli il polso e torcerlo con violenza. Le urla si mescolarono al rumore delle ossa che si rompevano. In un battito di ciglia Else estrasse la pistola con la mano sinistra e sparò al secondo marine, il cui corpo si accasciò con un buco fumante contro la parete.

– Cosa stai facendo? – gridò Kamal, facendo un passo in avanti, ma lei sparò in testa all’altro marine. Le urla si spensero con lui, lasciandosi dietro solo l’acre odore del plasma e quello della carne bruciata; poi gli puntò la pistola in faccia.

Tutto era durato pochi istanti. Quella ragazza, che andava nel panico ai comandi di un caccia, aveva ucciso da sola tre marine, con una freddezza e una facilità degne dei migliori ranger.

Else continuò a tenere la pistola puntata su di lui, si chinò, prese la mano di uno dei cadaveri e la poggiò sul lettore di fianco alla porta, che si aprì con un sibilo.

La sala macchine ausiliaria era una copia in piccolo di quella principale e non appena furono dentro, un uomo con la tuta marrone e le strisce verdi sul petto venne verso di loro con aria decisamente rabbiosa.

– Chi siete, chi vi ha autorizzato a… – La frase rimase persa nell’aria quando Else gli sparò in testa e anche quel corpo si accasciò come una bambola spenta.

Quindici volti si girarono verso di loro, quindici volti carichi di sorpresa e paura, quindici esseri umani, che non capivano cosa stesse succedendo.

Else alzò la testa e si guardò intorno come un attore che attende l’applauso, quindi alzò l’arma e iniziò a sparare un colpo alla volta con fredda metodicità, muovendosi verso i bersagli che urlavano e cercavano di raggiungere la porta.

Kamal avrebbe voluto fare qualcosa, ma non poteva; l’odore del plasma e del sangue sembrava averlo avvinto e lo bloccava come duracemento. Il suo cervello faticava a capire che cosa stesse vivendo: era una simulazione, un qualche scherzo che gli stava facendo Lin per fargli confessare ogni colpa, oppure era la sua mente che si stava spezzando, sciogliendosi come la carne di quel tecnico a cui il plasma aveva preso di striscio la spalla, che aveva iniziato a colare a grosse gocce nere sul pavimento. La sua mente crollava e lui era già su Bedlam, nell’orrore del genere umano.

Un solo tecnico, una ragazza giovane che doveva avere la stessa età di Else, era ancora in vita. Kamal la vide correre disperata in cerca di un nascondiglio, di un riparo. Ma Else la inseguiva e sorrideva, come se non fosse più un essere umano, ma un predatore che gioca con la sua preda.

– Non uccidermi… ti prego, non uccidermi….

Kamal la vide strisciare verso una parete e appoggiarsi a essa, il volto rigato dalle lacrime.

– Non uccidermi… non… non voglio morire…

La ragazza si voltò verso di lui, gli occhi castani rigati di lacrime, tese una mano, le dita allungate come a cercare di afferrarlo

– Aiuta…

In quel momento Else le sparò.

Kamal si prese la testa tra le mani.

– Imperatore, cos’ho fatto…

Doveva agire e impedire questa follia.

Else si diresse alla consolle principale, poggiò la pistola su un lato e iniziò a battere rapidamente sullo schermo.

Lui scattò in avanti e fece per afferrarla alle spalle, ma lei fu più veloce, si voltò e gli bloccò il collo con una mano sola. Cercò disperatamente di liberarsi, ma era come essere bloccati in una morsa magnetica.

– El… Else… – balbettò.

Lei lo fissò in silenzio, inespressiva, gli occhi di ghiaccio. Sentì la vita che gli scivolava via, il mondo che diventava nero. – No, lui no… – esclamò d’improvviso Else.

Kamal sentì la presa allentarsi leggermente, la guardò ed era di nuovo lei, la persona che amava e per la quale aveva rischiato tutto.

– Else, non farlo… – sussurrò.

Le palpebre di lei si chiusero un istante mentre scuoteva la testa, come se stesse cercando di scacciare un pensiero e per un istante provò un accenno di speranza.

Quando quegli occhi si riaprirono, la speranza scomparve: il briciolo di umanità che gli era sembrato di cogliere era sparito. La morsa tornò a stringersi: si sentì sollevare da terra e poi scagliare con forza contrò una parete.

Gli mancava il respiro. Cercò di sollevarsi, ma la schiena gli faceva male. Tossì un grumo di sangue e saliva e rimase immobile a fissare quella chiazza rossa sul pavimento in duracciaio. Vide Else, che aveva ripreso ad armeggiare con la consolle. Poco lontano da lui, sotto il corpo privo di vita di uno dei tecnici, la canna scura di una pistola lo fissava invitandolo a fare quella che oramai era l’unica scelta possibile.
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– Batterie anticaccia, aprite il fuoco e create uno schermo di protezione non appena i nostri velivoli saranno fuori dal raggio di tiro. – Alexandra era nervosa, aveva smesso di preoccuparsi della sua mano stretta attorno alla treccia.

Con la coda dell’occhio osservò l’ammiraglio tranquillamente seduto sulla sua poltrona ma distolse immediatamente lo sguardo, sapeva che se avesse sbagliato qualcosa, se per qualche motivo un suo errore avesse portato alla distruzione dell’Indomitable e alla morte dell’ammiraglio, questo avrebbe potuto significare perdere la guerra. Per un attimo era stata tentata di ordinare alla nave di assumere una posizione più defilata, ma tale gesto poteva essere interpretato come un atto di vigliaccheria, non di prudenza: il posto dell’Indomitable era lì, in prima linea.

I piccoli puntini che rappresentavano i caccia degli alieni sarebbero giunti a contatto con quelli imperiali fra pochi istanti. Nei pochi minuti di preavviso disponibili, i tecnici erano riusciti a riarmare i velivoli e a lanciarli, dimostrazione di un altissimo grado d’efficienza. Sulla sua nave, solo la squadriglia Rabbit non era ancora fuori, perché al momento della rivelazione di Bakar stava svolgendo un’esercitazione all’esterno e aveva dovuto essere richiamata a bordo per riequipaggiarsi con le munizioni da combattimento. Più indietro, le navi dei ralt si erano allargate e avanzavano dritte contro le navi imperiali, che le aspettavano con i cannoni puntati.

– Capitano?

Alexandra si riscosse dai suoi pensieri e vide il responsabile del controllo motori, il Primo tenente di vascello Bellandi, fissarla perplesso.

– Che succede?

– Rilevo strani segnali provenire dalla sala macchine ausiliaria 2.

– Che intende per strani segnali? Fluttuazioni di energia?

– No, signora. È come se il computer della sala macchine ausiliaria avesse rilevato che la sala macchine principale è danneggiata e di conseguenza stesse cercando di assumere il controllo completo dei motori.

– Ci sono problemi alla sala macchine principale?

– Dai dati non risulta niente di tutto ciò.

Alexandra aggrottò le sopracciglia, forse era solo una consolle difettosa, ma era meglio verificare.

– Chi è il responsabile della sala macchine ausiliaria 2?

– Il tenente Shore, signora.

– Lo chiami e si accerti che tutto sia in ordine.

L’uomo annuì e Alexandra si allontanò. L’ammiraglio sorseggiava il suo tè seduto in poltrona, era l’immagine stessa della calma, una calma che sembrava trasmettere anche al resto della plancia, ma purtroppo non a lei. Saint-Laurent le aveva detto di gestire la nave come se lui non fosse mai stato a bordo. Facile a parole, molto meno nella realtà. Le sembrava di avere addosso tutti gli occhi della flotta, tutti gli occhi dell’Impero, pronti a valutare ciò che avrebbe fatto, una sensazione che non l’aiutava di certo a rimanere imperturbabile.

– Capitano – Bellandi la scosse nuovamente dai suoi pensieri. – Ho contattato la sala macchine ausiliaria, ma il tenente Shore non c’era. Ho parlato col guardiacosmo Papagos, mi ha detto che è tutto a posto, ma continuo a ricevere dei dati anomali.

– Magari è solo un problema di ricezione.

– Probabile, signora, ma l’istinto mi dice che qualcosa non va.

Alexandra lo fissò e decise di dargli fiducia, quindi si avvicinò alla sua consolle.

– Mi chiami la sala macchine principale.

Pochi istanti dopo, sullo schermo olografico comparve il volto del tenente comandante Robinson, che disse allegra:

– Capitano, che sorpresa! Cosa possiamo fare per lei, qui nei bassifondi?

– In plancia riceviamo dati dalla sala macchine ausiliaria 2, che ci comunicano dei danni nella sala macchine principale.

– Danni? No, qui va tutto bene.

– Ne è sicura?

– Certo, probabilmente è solo una dannata consolle che si è guastata, manderò qualcuno ad aggiustarla appen… – Improvvisamente l’ologramma tremò scomparendo.

– Robinson? – disse Alexandra allo schermo nero. Poi si rivolse a Bellandi: – Cosa sta succedendo? Provi a richiamare!

– Signora, non ci riesco, sembra che il canale sia interrotto.

Alexandra si voltò verso il tenente Lundgren, al banco delle comunicazioni.

– Tenente, provi a contattare la sala macchine.

La donna mosse velocemente le dita sullo schermo, ma dopo un attimo scosse la testa. – Non ci riesco, sembra che le comunicazioni da e per la sala macchine, siano interrotte.

– Dannazione, eseguite subito una diagnostica dei sistemi.

– Appena lanciata! Ci vorrà qualche minuto.

– Capitano… – la voce di Bellandi aveva assunto un tono preoccupato. – Signora, la sala macchine ausiliaria due ha assunto il controllo dei motori.

– Cosa? Li chiami!

– Ho provato, ma le comunicazioni sono bloccate.

– Cazzo, inviate immediatamente una squadra di sicurezza!

– Signora, non riesco a mettermi in contatto coi marines – rispose Lundgren.

Alexandra fissava alternativamente Bellandi, Lundgren e Gao, che nel frattempo si era avvicinato con aria angosciata.

– Signora, la nave sta cambiando rotta – urlò il primo ufficiale guardando lo schermo.

– Smith, cosa sta facendo? – gridò Alexandra, facendo sobbalzare persino l’ammiraglio, che fino a quel momento aveva continuato a fissare lo schermo tattico.

Il tenente comandante Smith allontanò le mani dalla consolle e scosse la testa.

– Non sono stata io, signora, i comandi non rispondono.

– Passate a quelli ausiliari!

– Non rispondono neanche quelli.

Alexandra si passò una mano fra i capelli.

– Dannazione, riusciamo almeno a vedere dove cazzo stiamo andando?

Smith diede un’occhiata alla sua consolle e impallidì.

– Signora… noi…

– Noi cosa? – tuonò Alexandra, correndo alla consolle di navigazione. Guardò la piccola linea indicante la rotta presunta e vide che puntava direttamente contro la Venture.

– Sognatore, aiutaci – fu l’unica cosa che riuscì a sussurrare mentre si voltava a guardare l’ammiraglio.
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Saint-Laurent guardò il volto del capitano Cross e vide la preoccupazione, la paura, forse anche quel senso di imminente fallimento che poteva cogliere anche il migliore degli ufficiali.

– Che succede, capitano?

Lei, pallida, gli si avvicinò. – Ammiraglio, a scopo prudenziale, temo di doverle consigliare di abbandonare la nave.

Saint-Laurent sollevò appena un sopracciglio mentre tornava a fissare la mappa tattica, notando immediatamente che l’Indomitable si stava spostando, avvicinandosi alla Venture.

– Comunicazione in arrivo da parte del capitano Radu.

– Me la passi sulla linea diretta.

Un attimo dopo, dal bracciolo della poltrona apparve il volto infastidito del suo vecchio collaboratore che urlò:

– Perché ci state venendo addosso? Capitano Cross, è in grado di manovrare la sua nave, signora?

Saint-Laurent non poté fare a meno di notare il tono di disprezzo nel tono di voce di Radu. Poteva anche capire l’amarezza da parte sua nel sentirsi scavalcato nel suo ruolo, ma non poteva lasciare correre con facilità, non foss’altro perché aveva bisogno di avere la piena collaborazione da parte del capitano dell’Indomitable. Ma prima che potesse dire una sola parola, Cross intervenne in tono pacato

– Capitano Radu, lei non ha idea di quello che sta succedendo a bordo di questa nave e non è nella posizione di dare lezioni a me o al mio equipaggio. Ha altri preziosi secondi da farci sprecare o pensa di ritornare a pensare alle navi nemiche che abbiamo di fronte?

Radu avvampò, ma prima che potesse ribattere rischiando di dare inizio ad un inutile litigio l’ammiraglio intervenne:

– Capitano Cross, sono certo che lei sia perfettamente in grado di riprendere il controllo della sua nave con la stessa prontezza di spirito che ha riservato al capitano.

– Certo, signore, provvedo immediatamente – disse Cross, allontanandosi per andare a parlottare velocemente con il suo primo ufficiale.

L’ammiraglio si passò una mano sul mento.

– Signore, la Venture è pronta a riaccogliervi a bordo – disse Radu con aria anche più pomposa del solito.

Saint-Laurent guardò la mappa tattica con i vettori di movimento. Se non cambiava nulla, fra mezz’ora l’Indomitable si sarebbe schiantata contro la Venture, giusto dieci minuti dopo l’inizio vero e proprio della battaglia. Scosse la testa.

– No, amico mio, non c’è tempo per un trasbordo. Rischierei di passare parte della battaglia su una navetta. Rimarrò qui confidando nel capitano Cross.

– Evidentemente ha doti che non riesco a capire. – La risposta di Radu fu detta in un tono fastidiosamente allusivo, insolito per un uomo come lui.

Saint-Laurent decise di ignorarlo e disse: – A ogni modo, capitano, se fra venti minuti la situazione non sarà mutata, apra il fuoco su questa nave.

– Cosa? – esclamò Radu con aria comprensibilmente stranita.

– Mi ha capito bene, meglio perdere l’Indomitable che la Venture.

– Ma ammiraglio, anche se usaste i gusci di salvataggio… vi trovereste in mezzo alla battaglia e sarebbe rischioso!

– Esegua, Radu. Conto su di lei! – e chiuse la comunicazione senza aspettare risposta. Aveva quasi la sensazione di vederlo muoversi sulla plancia nervosamente, indeciso su cosa fare, ma sapeva che alla fine avrebbe ubbidito. Era sempre stato questo il suo problema e la sua forza: la poca fantasia, motivo per cui fino a quel momento non era stato ulteriormente promosso.

Vide il capitano Cross gettare le scarpe da cerimonia in un angolo, un gesto quasi infantile che lo fece sorridere e uscire con passo veloce dalla plancia seguita a ruota dai marine.

Un’azione molto poco ortodossa, non c’era che dire. C’era della stoffa in lei, magari un po’ grezza, ma sicuramente poteva essere una risorsa per il futuro. Una donna interessante, chissà cosa ne avrebbe pensato Lucia. Sarebbe stato un incontro da combinare, se fossero arrivati vivi a fine giornata.
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Il pavimento del Ponte 27 era freddo, ma non importava: Alexandra aveva gettato in un angolo della plancia quelle scomode scarpe col tacco per potersi muovere meglio; se avesse potuto avrebbe fatto lo stesso anche con quella stupida gonna.

– Capitano, devo protestare… – borbottò Bakar per l’ennesima volta, mentre le trotterellava di fianco, spintonato senza troppe remore dai quattro marine che era riuscita a recuperare in plancia.

– Protesti quanto vuole, non me ne frega un emerito cazzo! – Quell’irritante scienziato era l’unica persona che aveva sottomano con le competenze necessarie per salvare la nave, dopo che tutti i tentativi di contattare la sala macchine o il comando dei marines si erano rivelati inutili.

Alexandra aveva agito d’istinto, legata alla consapevolezza di dover fare tutto il possibile per la nave. La sola idea di restare con le mani in mano, mentre qualcun altro faceva il lavoro al posto suo le era sembrata intollerabile. Aveva lasciato il comando a Gao con l’ordine, nel caso in cui il suo tentativo fosse fallito, di evacuare la nave, cercando di salvare quante più persone possibile dell’equipaggio.

Tutti gli accessi verso il ponte 27 erano stati bloccati, così furono costretti a forzare uno dei passaggi di sicurezza per penetrare nel corridoio deserto, illuminato solo dalle angoscianti luci rosse dell’allarme.

– Un turboascensore è aperto – notò uno dei marines, indicando con la canna del fucile la lama di luce bianca che era comparsa improvvisamente nel loro mondo rosso acceso.

– C’è un corpo qui – esclamò un caporale, dopo essere entrato nella cabina

Alexandra si avvicinò. Il corpo di una donna, una marine, era riverso contro una parete, il collo ripiegato in posizione innaturale.

– Oh, cielo… – sibilò Bakar e piombò a terra svenuto. Uno dei marine lo afferrò e lo rimise in piedi senza sforzo, anche se era un peso morto.

Alexandra si girò di scatto. – Ci mancava solo questa! Bakar! Bakar, dannazione… – gli diede una serie di schiaffi al volto e lui sbatté le palpebre, fissando gli occhi su di lei.

– Cosa… cos’è successo?

– Ha solo visto un morto – borbottò il soldato che lo sorreggeva.

– Un morto? Un cadavere? Oh, cielo – e per poco non svenne di nuovo.

Alexandra gli afferrò la testa fra le mani e lo fissò negli occhi. – Bakar, mi serve sveglio, ha capito? Guardi me e non si volti.

Lui deglutì e annuì, non molto convinto. – Lasciatemi, ce la faccio… ce la faccio… – e si rimise in piedi.

– Ora sbrighiamoci – disse Alexandra con il cuore che accelerava. Quel corpo era la prova che i suoi timori si stavano realizzando: non si trattava di un malfunzionamento, ma di un sabotaggio.

Raggiunsero la porta della sala macchine. Naturalmente era chiusa. Riversi sul pavimento, si trovavano altri due cadaveri. Nel vederli Bakar sbiancò, ma in qualche modo riuscì a rimanere in piedi, pur con la fronte imperlata da gocce di sudore.

Ignorando i corpi, Alexandra si avvicinò al pannello di controllo e ci poggiò le dita sopra, ma non successe nulla.

– Permette? – sussurrò Bakar pallidissimo.

Il capitano si fece da parte, vedendo che le mani dell’uomo tremavano. Lo scienziato sfiorò il pannello in tre punti senza ottenere risultati, quindi si inginocchiò e aprì un piccolo portello che si trovava appena sotto il lettore e guardò all’interno.

– Non c’è energia, non posso bypassare il sistema, cioè potrei… deviando l’energia dall’alimentazione del corridoio, ma mi servirebbe del tempo.

– Tempo che non abbiamo – disse Alexandra rabbiosa, dando un pugno alla porta metallica; il dolore le risalì lungo il braccio.

– Fanculo agli incubi! Sergente, avete dell’esplosivo?

– Naturalmente, signora.

– Fate saltare questa porta, subito – ringhiò.
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– Hai sentito? – chiese Kamal guardando la porta. Else rimase immobile davanti alla consolle. – Stanno arrivando, Else. Smettila con questa follia.

Ma era come parlare al generatore di energia posto al centro della stanza.

Se la situazione non fosse stata così tragica, si sarebbe messo a ridere, in fondo le circostanze si prestavano bene a un’interpretazione ironica. Aveva minacciato un’ufficiale dei marine per farsi condurre in un centro di detenzione e liberare la donna che amava, ma quest’ultima si era rivoltata contro di lui e stava cercando di ucciderlo assieme a tutti i membri dell’equipaggio. Avrebbe fatto meglio a dare ascolto a Paul e prendere parte all’esercitazione. Aveva odiato Doyle quando cercava di convincerlo dell’inadeguatezza di Else e della necessità di dimenticarla, per il suo bene e per quello della squadriglia. Lo immaginò in quella stanza, col dito puntato contro di lui, a sussurrargli: Te l’avevo detto.

– Else, dannazione, parlami, ti prego. – Una parte di lui ancora sperava che in qualche modo si sarebbero salvati e avrebbero vissuto la vita desiderata. Ma era solo un sogno, nel destino di lei vedeva solamente Bedlam o la morte ed era tutta colpa sua. Abbassò lo sguardo, la pistola era sempre lì a pochi metri di distanza. Sapeva che era la cosa giusta da fare, ma non riusciva a muoversi.

– Else… – mormorò, mentre i rumori al di là della porta si facevano sempre più forti. Pochi istanti e poi sarebbero entrati e allora tutto sarebbe stato perduto.

Kamal guardò quel corpo snello che tante volte aveva stretto fra le mani, quel collo che aveva baciato e i capelli in cui aveva immerso il viso. Ora doveva scegliere: vivere senza di lei o morire con lei. Una scelta semplice tra solo due possibilità, ma perché esitava? Chiuse gli occhi, sapeva che i ralt erano arrivati. Gli sembrò di sentire la voce strascicata di Mbaye con quella sua striscia bianca sulla fronte perennemente sporca di grasso, che urlava alla sua squadra di volo di tenersi pronti perché il loro pilota sarebbe arrivato presto, non avrebbe abbandonato la sua squadriglia. Pensò a Paul e agli altri della Rabbit, che sfrecciavano tra le stelle chiedendosi dove fosse finito. Un tempo sognava che sarebbe diventato il più grande pilota dell’Impero, che il nome Kamal Dawoud sarebbe figurato accanto a quello di Magnotega, Howard e Chou come uno dei migliori assi della storia. Sogni che delle gambe lunghe e degli occhi blu avevano spazzato via.

Le dita di Else si muovevano veloci sulla consolle, la luce del pannello le si rifletteva sul viso, che aveva perso la maschera d’innocenza: adesso era freddo, come quello di una regina di ghiaccio, e più bello che mai.

Doveva decidere e lo fece. Scattò in avanti e afferrò la pistola. L’arma sembrò bruciargli tra le dita. La puntò contro di lei, ma Else era stata più veloce: immobile, il braccio teso e la sua pistola che lo guardava.

– Abbassala – mormorò lui, mentre i loro sguardi si incrociavano sopra le bocche scure delle armi.

Lei non rispose, i suoi occhi spenti venati di rosso lo fissavano, come se non sapesse chi fosse.

– Else, getta l’arma, ti prego – disse nuovamente, il dito posato sul grilletto. Sarebbe bastata una semplice pressione e tutto sarebbe finito.

La pistola di lei tremò leggermente, una piccola oscillazione, mentre il rossore nei suoi occhi sembrò attenuarsi e l’azzurro riprendere vigore.

– Kamal – mormorò lei con un filo di voce, mentre l’arma si abbassava.

Il suo cuore sussultò di gioia nel vedere i tratti del viso ammorbidirsi, come se il ghiaccio si sciogliesse.

– Mettila giù. Bisogna salvare la nave – disse lui con un sorriso.

Lei era tornata, lo vedeva. Fece un passo in avanti, voleva stringerla, scaldarla e continuare a sognare. L’illusione durò il tempo di quel passo: lo sguardo spaventato scomparve, spazzato via da un battito di ciglia, mentre il ghiaccio si riformava su quel viso facendo tornare la sua gelida regina.

– La singolarità ha ragione: il muro di fuoco cadrà e gli esseri umani bruceranno. – La sua voce era diventata metallica, ogni traccia di umanità scomparsa, distrutta da quella specie di sottile ghigno beffardo che le era comparso sulle labbra.

Il cuore gli si spense nel petto: la fiamma che l’aveva tenuto in vita contro ogni evidenza sparì.

– Else no…

– E tu sarai il…

Kamal premette il grilletto senza nemmeno rendersi conto di averlo fatto. Non fece in tempo a vedere se aveva centrato il bersaglio perché in quel momento la porta esplose, spingendolo a terra.

Le orecchie gli fischiavano e in bocca avvertiva il sapore metallico del sangue. Il mondo attorno a lui girava, gli sembrava di vedere tutto al rallentatore. Scorse le gambe di una donna a piedi nudi e sentì una voce femminile urlare qualcosa. Chiuse gli occhi e quando li riaprì un uomo alto e magro con vestiti civili era alla consolle e stava premendo dei tasti velocemente.

Appoggiò i gomiti per terra sollevando il busto. Sentiva male dappertutto ed emise un lamento.

Il colpo arrivò d’improvviso, un calcio in pieno stomaco che gli fece buttare fuori tutta l’aria e lo rovesciò di nuovo a terra, poi sentì un forte peso sul petto e le canne di due fucili puntate direttamente contro la sua faccia. Fece per muoversi, ma la pressione sullo sterno aumentò, provocandogli una fitta acuta di dolore.

– Non muovere un muscolo, testa di cazzo, se non vuoi darmi un altro motivo per farti saltare la testa e ti giuro che non aspetto altro! – disse il marine.

Kamal annuì.

– Allora, Bakar, a che punto siamo? – esclamò di nuovo la voce femminile.

– Quasi fatto… Ecco, finito!

– Capitano alla plancia, mi ricevete?

– Qui plancia, felice di sentirvi capitano.

– Cambiate rotta immediatamente.

– Ricevuto, con estremo piacere.

Kamal non riusciva a capire il senso della conversazione, ma al momento faceva fatica a ricordarsi persino il suo nome. Vide un’ombra sopra di lui e cercò di mettere a fuoco.

– È vivo?

– Fino a quando non deciderà altrimenti.

– Ascoltami bene, sergente: non torcetegli un solo capello.

Kamal sentì una sorta di borbottio e subito il peso sul suo petto si sollevò.

– Capitano, forse dovrebbe vedere questo – disse l’uomo alto e magro alla consolle, indicando qualcosa per terra.

– Cosa accidenti è? – sbottò la donna.

Poi il capitano si voltò verso di lui e lo guardò intensamente.

In quel momento Kamal ebbe un conato di vomito e tutto si appannò.
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– Controlli di nuovo in linea, comandante.

La voce del timoniere cercò di mantenere una maschera di imperturbabile tranquillità, ma Saint-Laurent ne percepiva il sollievo, lo stesso che aveva provato a sua volta. Aveva cercato di non pensare al lento avvicinarsi dell’Indomitable alla Venture, di concentrarsi sullo svolgimento della battaglia, ma non era stato per nulla facile. Un giorno, se mai qualcuno avesse narrato il resoconto di quella vicenda, avrebbe detto che l’ammiraglio era rimasto dritto sul ponte di quella nave, intento a dirigere il combattimento, incurante dell’avvicinarsi del momento fatale; solo lui avrebbe saputo quanto in realtà gli tremassero le gambe. Chiuse gli occhi un istante e fece un lungo respiro, per poi tornare a guardare la mappa e ascoltare i rapporti in arrivo.

Il nemico aveva già subìto le prime perdite: una dozzina di vascelli ralt avevano impattato in uno dei campi minati stesi in precedenza, molte meno di quelle che avrebbe sperato, ma non era certo nelle condizioni di recriminare.

La battaglia stava entrando lentamente nel vivo, poteva sentirsi soddisfatto della rapidità con cui le sue navi avevano reagito all’imprevisto: a parte pochi casi, avevano immediatamente raggiunto la posizione di combattimento, l’unica nota negativa era che quasi nessuna era stata in grado di lanciare i propri caccia abbastanza in fretta, il che metteva i pochi già fuori in grave inferiorità numerica contro i nugoli di velivoli che provenivano dalle navi nemiche.

– Ordine alla flotta. Non impegnate i caccia, aspettate di avere lanciato tutte le squadriglie – disse parlando lentamente. Sapeva che poteva essere una scelta sbagliata: per diversi minuti le navi sarebbero state protette esclusivamente dal fuoco delle loro batterie antivelivolo, ma fare altrimenti avrebbe portato solo alla morte dei piloti senza ottenere nulla in cambio.

– Ordine inviato – rispose il responsabile delle comunicazioni, almeno un paio di secondi dopo rispetto a quando lo avrebbe fatto il suo omologo della Venture, ma non poteva pretendere di più: il personale della nave ammiraglia si addestrava da anni a reagire e inviare prontamente gli ordini, per quello dell’Indomitable si trattava di una nuova e terribile responsabilità.

– La seconda flotta ha iniziato il combattimento. La Friedland comunica di avere ingaggiato due incrociatori nemici.

Gli occhi dell’ammiraglio tornarono alla mappa e quello che vide non gli piacque affatto. Le trenta navi della seconda flotta si erano staccate dal grosso imperiale, avvicinandosi a una delle lune del gigante gassoso e due gruppi di navi ralt si stavano muovendo rapidamente per isolarle. Sullo schermo vide anche che i caccia nemici si erano divisi e, se la maggior parte stava attaccando gli imperiali, un piccolo gruppo si era sparpagliato disperdendosi come polvere contro il vento.

Saint-Laurent impiegò alcuni lunghissimi secondi prima di capire quali fossero le intenzioni del nemico.

– Stanno cercando di raggiungere le boe quantiche – mormorò mentre la sua mente lavorava per cercare una soluzione. Se quegli alieni avessero distrutto le boe, tutte le loro comunicazioni intranave si sarebbero dovute svolgere a velocità luce, con intervalli anche di un paio d’ore prima che sugli schermi dell’Indomitable venisse mostrato cosa stava succedendo. A quel punto la battaglia sarebbe stata persa.

– Ordinate a tutte le navi leggere di portarsi a difesa delle boe e inviate tutti i caccia a disposizione a supporto.

– E per la seconda flotta? – chiese con un filo di voce il primo ufficiale. Saint-Laurent guardò nuovamente la mappa, trenta punti rossi in procinto di essere avviluppati da una marea di punti verdi, trenta navi e duecentomila cosmonauti.

– Non possiamo fare niente per loro, devono resistere il più possibile – disse e anche a lui la sua voce risuonò come un canto di morte.

Sulla mappa il piano dei ralt iniziava lentamente a rivelarsi. La distruzione delle boe era solo un’opportunità che il loro comandante aveva deciso di cogliere dopo aver visto che i caccia imperiali erano troppo pochi per affrontare immediatamente i suoi. Gli alieni stavano cercando di incunearsi nello spazio tra la seconda flotta con un consistente nucleo di navi leggere, supportate da diversi incrociatori e corazzate, mentre il resto delle navi pesanti bloccava il grosso della Flotta imperiale. Se la manovra avesse avuto successo, gli umani si sarebbero trovati stretti tra due fuochi. La loro unica possibilità era che la seconda flotta resistesse abbastanza a lungo da consentire al resto delle navi imperiali di cambiare posizione.

– Ordinate a tutte le flotte di inviare immediatamente le loro navi meno impegnate a coordinate 26685-11, raggruppatele sotto il nome di nona flotta e affidate il comando al capitano Assad. Comunicate alla Venture di unirsi a loro.

Un paio di minuti dopo, una serie di navi sparpagliate su tutta la mappa iniziarono a spostarsi verso le lune, ogni piccola icona evidenziata con il numero nove. Saint-Laurent sapeva che quella scelta non avrebbe fatto piacere a Radu, che si sarebbe aspettato di ricevere lui il comando di quella flotta improvvisata. Il comandante della Venture però era abilissimo a difendersi, ma non era aggressivo quanto Assad, e in quel momento a lui serviva un drago di Asa, non un armadillo.

– La Lothbrock è esplosa, la Liaodong si è spezzata in due, la Perserverance e l’Emperor Rudolph I comunicano gravi danni.

L’ammiraglio chiuse gli occhi a quella lenta litania di morte: una alla volta le navi della seconda flotta stavano venendo fatte a pezzi e lui era impotente; ma ognuno di quei punti rossi che scompariva gli faceva guadagnare del tempo. Nel frattempo il resto dei caccia era finalmente uscito nello spazio e si avventava contro i nemici, mentre le fregate e le corvette si erano poste a protezione delle boe; almeno quella era una buona notizia.

– La Collingwood è stata abbordata. Comunicazione per l’ammiraglio dalla Friedland.

– Sullo schermo – disse con la bocca secca.

Un istante dopo, metà della parete davanti a loro fu occupata dal viso sporco di grasso e sangue di un uomo, i capelli neri scarmigliati e l’uniforme strappata che rivelava la spalla sinistra, dietro di lui si intravedeva un incubo di fumo e fuoco punteggiato da urla di dolore.

– Ammiraglio, chiedo l’autorizzazione a fare ripiegare tutti i velivoli superstiti della mia flotta presso le altre unità. – La voce dell’uomo era ferma, l’accento di Asa appena percepibile.

Saint-Laurent si alzò in piedi. – Ammiraglio Peng, autorizzazione concessa. L’Impero non dimenticherà il vostro sacrificio.

La bocca di Peng si aprì in un leggero sorriso. – Distrugga quei bastardi.

L’immagine tremò e scomparve, lasciando Saint-Laurent immobile a fissare il vuoto.

– Comunicazione interrotta, signore. Vuole che provi a ristabilirla?

L’ammiraglio scosse la testa. Conosceva Peng da trent’anni, era stato uno dei pochi ufficiali dei pianeti ribelli che aveva deciso di rimanere in servizio e Saint-Laurent poteva solo immaginare il dolore che la scelta di mantenere fede al proprio giuramento e combattere contro il proprio pianeta aveva provocato. Guardò il piccolo punto che rappresentava la Friedland: oramai la seconda flotta si era ridotta a una dozzina di navi, un’isola rossa circondata da un mare verde. In quel momento la piccola icona scomparve.

– Ammiraglio la…

Saint-Laurent lo interruppe con un filo di voce: – Lo so già. Lo so già.

La battaglia non stava andando bene, le navi della nona flotta stavano faticosamente assumendo la nuova posizione, ma era una corsa contro il tempo e ignorava quanto ne rimanesse per evitare la sconfitta, la morte di centinaia di migliaia di cosmonauti e dei milioni di soldati sbarcati su Xipe.







Quarto interludio

Xih’pehe – Vascello da Battaglia Semantorek – Cavità di Comando

Il Primo Navarca, Taserant, era in piedi nella cavità di comando della nave, le mani appoggiate sul bordo tagliente della sua poltrona di osso nero, lungo il cui schienale, attraverso i canali che vi aveva fatto appositamente scavare, stava scivolando il sangue delle ferite, il sangue del suo piccolo sacrificio propiziatorio al Dio. Molti preferivano tagliarsi le dita, o addirittura una mano, era quello che prescriveva la Dottrina, ma lui offriva il suo sangue, che una volta raccolto sarebbe stato bruciato sull’altare di pietra all’interno del piccolo Tempio alle sue spalle. Le ossa della sedia erano cosparse di veleno di trigun, che sulle sue ferite provocava intense fitte e un prurito quasi insopportabile. Probabilmente era un pensiero che rasentava l’eresia, ma Taserant immaginava che anche il Dio, dopo migliaia di ottine di cicli maggiori con dolore ottenuto da arti amputati, potesse gradire qualcosa di diverso. Fortunatamente il Sacerdote di bordo era eccentrico quanto lui e lo lasciava fare.

– Situazione, Secondo Navarca?

Lo spaziale si voltò, aveva l’aria tipicamente infelice di chi si trovava a dover ubbidire a un Guerriero che, invece di limitarsi a fungere da supervisore di una nave, preferiva comandarla in prima persona.

– La flotta uh’man è inferiore a noi di quattro ottine di navi.

– Questo lo vedo da me. Quali ordini dal Navarca di Flotta? – chiese Taserant, facendo saettare la lingua irritato. Guardò l’immagine proiettata nell’alone lattiginoso della membrana davanti a lui. Ottine su ottine di navi morte degli alieni avevano assunto rapidamente una posizione di combattimento. Si ritrovò come sempre a indugiare su quei pezzi di metallo e a chiedersi come facessero degli esseri viventi a stare su quelle cose morte, a sopportare di non sentire il calore pulsante della vita sulle pareti. Un Sacerdote ortodosso avrebbe detto che dipendeva dal fatto che erano creature dell’Abisso, dove l’Ecumene aveva il compito di ricacciarle; il suo Sacerdote avrebbe risposto semplicemente che erano alieni.

– Sua luminosità il Navarca di Flotta ordina di allargare le ali ed effettuare l’abbraccio del Guerriero.

Taserant si incise il palmo della mano con la punta dell’aculeo fatto appena emergere dal polso. L’abbraccio del Guerriero, il Navarca di Flotta si mostrava assolutamente privo di fantasia, come tutti i Guerrieri posti al comando di cose diverse da nugoli di combattenti al suolo.

Non sapeva bene perché, ma lui aveva sempre preferito la sensazione di stare a bordo di un vascello, piuttosto che squarciare lo stomaco di un nemico in una palude fangosa. Certo, aveva fatto anche quello, e con onore, come mostravano i trempe che ricoprivano il suo petto, ma non era mai stato così felice come quando affrontava gli uh’man tra le stelle.

– Eseguite, portate la Semantorek sul vettore indicato – ordinò.

Avrebbe dovuto odiare gli uh’man, in fondo. Tredici cicli maggiori prima, il giorno in cui li avevano incontrati per la prima volta, lui era a bordo della Limo’ri. Si erano trovati di fronte due navi dalla forma mostruosa e affascinante. Ricordava l’eccitazione, il correre sulle membrane per vedere quell’incredibile novità… Poi una delle due navi aliene aveva sparato su di loro, li aveva colti di sorpresa bruciando uno dei condotti secondari e uccidendo venti pellegrini diretti al tempio di Rahmal’aat. Quella rabbia gli torceva ancora il cuore inferiore, ma la vendetta del Dio era arrivata subito, anche se incompleta: la seconda nave aliena, non quella che aveva sparato, era stata distrutta. Tutto era cominciato allora. Il Teocrate aveva proclamato Tal’Hat, la Guerra Sacra, e da allora innumerevoli anime erano state accolte al cospetto del Dio.

Avrebbe dovuto odiare quelle creature, ma non ci riusciva. In un certo senso ammirava la loro capacità di combattere nell’intraspazio, come gli eventi che li avevano condotti a quella battaglia dimostravano ampiamente. Che gli uh’man li stessero attirando in una trappola su Agaan mentre miravano ad attaccare da un’altra parte, gli era sembrato ovvio, ma solo a lui. Il Navarca di Flotta invece, aveva deciso di gettarsi a capofitto su quel pianeta inutile, andandosi a schiantare contro un numero relativamente piccolo di navi nemiche, ma un’enormità di mine. In un’estenuante riproposizione di quello che stava avvenendo sulla superficie del pianeta, si erano affrontati per nove cicli intermedi, prima che Sua Luminosità capisse l’inganno e si ritirasse per attaccare il nemico su Xipe’he, non appena il battito del Dio fosse cessato.

Non aveva mai nascosto al Navarca di Flotta i suoi dubbi e forse era per questo che era stato punito con la posizione arretrata in cui si trovava adesso la Semantorek. Era lontano dal vero combattimento, dalla gloriosa manovra con cui le navi del braccio destro stavano distruggendo quel gruppo di uh’man; vedeva quelle immonde sagome scomparire una dopo l’altra donando gloria ai Navarchi delle navi che le distruggevano. Poteva solo sperare che presto sarebbe toccato anche a lui, in fondo sembravano esserci abbastanza navi aliene per tutti.

– Eccelso, abbiamo l’ordine di lanciare i predatori.

Taserant guardò la membrana, anelava la battaglia, ma erano ancora lontani. Era uno spreco, ma come poteva disubbidire al comando del Navarca di Flotta?

– Sono tutti fuori dalla stasi? – chiese.

I piloti dei predatori erano simbionti, letteralmente fusi con i loro velivoli; quando non erano impiegati in combattimento erano posti in stasi, per farli rimanere a riposo.

– Sì, Eccelso.

Si passò il palmo di una mano sull’altro, pensieroso. I suoi piloti erano quasi tutti poco più che cuccioli di caste inferiori. Un tempo sarebbero stati Guerrieri, ottavi figli di famiglie minori, con poche possibilità di guadagnare onore e dolore, che si offrivano per guidare i predatori, e avrebbero ottenuto in cambio una vita lunga e piena di sofferenza che avrebbe accresciuto la vicinanza dei loro antenati al Dio. Adesso, con la guerra in corso da tanti cicli, c’era bisogno di Guerrieri per combattere sui pianeti e si sapeva che il dolore provocato a un nemico è il più gradito al Dio. Si chiese che cosa significasse l’impiego di inferiori nella guerra, perché gli equipaggi delle navi erano pieni di contadini o lavoratori, con solo un pugno di Spaziali e ancor meno Guerrieri a comandarli. Sicuramente era un piano del Dio, ma non riusciva a intravederne la forma.

– Eseguite e inviate al Navarca di Flotta la richiesta di assegnazione bersagli.

Taserant iniziò a muoversi lentamente sul pavimento caldo della cavità, assaporando la familiare sensazione della carne che cedeva leggermente sotto i suoi piedi. Di solito gli altri Primi Navarchi assistevano alla battaglia sulle loro poltrone, con i rostri che si scavavano una strada nella schiena in modo da propiziarsi il favore del Dio, per poi essere pronti a scendere e guidare i loro Guerrieri nell’abbordaggio delle navi. A lui sembrava assurdo: quanti vascelli aveva perso l’Ecumene per questa spasmodica ricerca dei tentacoli d’attracco?

– Sua luminosità ci onora di averci assegnato il bersaglio segnato come sedici. Dovremo colpirlo insieme alla Gilomork.

Al solo sentire il nome di quella nave, la sua lingua schizzò fuori dalla bocca ondeggiando per il disgusto. Quel vascello apparteneva ai Giluf, una famiglia di Guerrieri del sangue, gente volgare che in maniera poco chiara aveva ottenuto il rango di terra. L’idea di collaborare con loro rivoltava entrambi i suoi cuori. Suo fratello avrebbe ignorato quell’ordine e avrebbe gettato la sua nave dritta contro il bersaglio nemico, speronandolo e cercando di penetrare a bordo con tutti i suoi Guerrieri. Il Navarca di Flotta lo avrebbe biasimato, ma l’onore della loro famiglia sarebbe stato grande e i Sacerdoti nei Templi avrebbero elevato inni al suo coraggio.

Ma lui non era suo fratello.

– Comunicate all’onorevole Navarca della Gilomork che siamo pronti a concordare i vettori di tiro.

Taserant si voltò a guardare l’evolversi della situazione generale. Gli uh’man combattevano bene e quelle loro dannate mine avevano già messo fuori uso almeno un paio di ottine di navi, navi di famiglie illustri. Si passò la lingua sui denti per offrire un minimo di dolore a quei Guerrieri caduti.

– Siamo a distanza, Eccelso.

– Che la vendetta del Dio illumini la via.

La nave ebbe un leggero sussultò mentre tutte le sue armi facevano fuoco contemporaneamente.

– Nessun danno. – In quel momento la Semantorek tremò e alcuni fotofori esplosero, riempiendo la cavità di un odore acido. – Siamo stati colpiti nella cavità inferiore, il sistema compensa.

– Continuate a sparare – urlò Taserant mentre guardava cosa faceva la Gilomork, che invece di intervenire si teneva in disparte. Luridi vigliacchi, volevano che lui facesse tutto il lavoro per poi prendersi il merito? No, non lo avrebbe permesso.

– Eccelso, c’è un messaggio da Xipe’he. – La voce dello spaziale che si occupava delle comunicazioni era perplessa.

– Qualunque cosa vogliano, non possiamo offrire assistenza – ringhiò Taserant, mentre un nuovo colpo scuoteva la nave.

– Squarcio nella carne del ventre secondario, perdita di ossigeno.

– Mandate una squadra di Biocrati a tamponare.

Lo spaziale delle comunicazioni lo guardò nuovamente, afflitto. – Mio Signore, è un messaggio per tutti i Navarchi della flotta, urgente, da parte del Primo Guerriero.

Taserant avrebbe voluto urlare che quella era solo una perdita di tempo. Già il fatto che il Teocrate aveva scelto una femmina come Intendente Supremo del pianeta, solamente perché aveva otto dita quindi era una Rah’moh’tushin, era folle. Adesso persino il Primo Guerriero si metteva a inviare messaggi che nessuno avrebbe avuto il tempo di leggere.

– Eccelso, la prego. È un messaggio segnato come Sacrale.

– Che l’Abisso lo colga – urlò, facendo sussultare tutti i presenti per quella violenta bestemmia. Ovviamente non poteva fare altro che ubbidire: il Credo del Guerriero imponeva di ascoltare sempre, in qualunque occasione, i messaggi Sacrali. La cosa che gli dava più fastidio era che tali messaggi potessero essere ascoltati solo alla presenza del Sacerdote e ovviamente durante le battaglie il Sacerdote era chiuso nel Tempio a pregare.

– Secondo Navarca, la battaglia è tua, che il Dio ti assista.

– Il Dio domina i miei cuori, eccelso Primo Navarca.

Dopo lo scambio rituale di battute, Taserant raggiunse la porta del Tempio e infilò il bracco nel varco del dolore. Sentì la carne bruciare e con un suono di rigurgito la membrana si aprì lasciandolo entrare. Il Tempio era immerso in una luce sanguigna, prodotta dai fotofori incassati alle pareti di carne, che tracciavano ombre scure sul grande altare di pietra ottagonale, sopra cui era disteso il Sacerdote.

– Primo Navarca, sei venuto a controllare se le mie preghiere sono sufficientemente intense? – chiese il Sacerdote, scivolando dalla pietra con la tunica azzurra che ondeggiava sul corpo magro.

– Xipe’he manda un messaggio sacro.

I grandi occhi verdi del Sacerdote lo fissarono pieni di cupo dolore, mentre infilava le mani adunche sotto la tunica.

– Dunque, Primo Navarca, vediamo questo messaggio.

Con passo lento il Sacerdote si avvicinò a una parete, ne sfiorò il tendine e dalla carne emerse un globo lattiginoso dentro cui apparve l’immagine di un libro. Taserant non ebbe bisogno di spiegazioni, quello era il Libro dove il Dio aveva impresso le sue parole e il suo volere; anche solo donare la pelle per comporlo era un grande onore, un onore rivolto a pochi meritevoli.

Guardò l’immagine senza capire. Possibile che da Xipe’he stessero inviando loro delle preghiere?

Un atto decisamente pio ma, data la situazione, una perdita di tempo. Il Sacerdote si avvicinò pensieroso, le pagine del Libro scorrevano lente davanti a lui.

– Così la verità è finalmente giunta – esclamò infine il Sacerdote.

– La verità?

– Chinati e leggi quel passaggio.

– Sono un Guerriero, non sono degno di leggere le parole del Dio – rispose nervoso il Navarca.

Il Sacerdote si limitò a sorridergli. Stava per chinarsi, quando la nave subì un violento scossone che li fece cadere sul pavimento di carne. La metà dei fotofori del Tempio esplose, lasciando la sala immersa in una sanguigna ombra.

Taserant si alzò in piedi. Il braccio sinistro gli doleva, probabilmente se lo era rotto, perché pendeva floscio e inutile. Con rabbia fece emergere l’aculeo dal braccio destro e con pochi e dolorosi movimenti rapidi lo tagliò via, gettando il moncherino sul pavimento. Ignorando la carne pulsante si diresse verso la porta, mentre il Sacerdote gli urlava:

– Figlio mio, il Libro…

– Il Dio ha pazienza, aspetterà – ribatté, consapevole che avrebbe dovuto fare penitenza per quell’orribile frase e sicuramente il braccio che si era tagliato non sarebbe contato.

Entrò nella cavità di comando. L’aria era piena del fumo acre prodotto da alcune consolle esplose, brandelli di carne e membrane erano sparsi ovunque.

– Che sta succedendo? – gridò, cercando il Secondo Navarca, ma a rispondere fu il Terzo, la cui voce emergeva dalla nebbia.

– La Gilomork… spara su di noi.

– Cosa? Chiamateli, chiedete se hanno dei frey in calore nel cervello.

– Abbiamo provato, ma chiedono solo di abbracciare la verità e combattere contro il Falso Teocrate.

– Che l’Abisso li colga, che follia è mai questa? – Taserant guardò la membrana, o almeno quello che riusciva a intravedere nel fumo. Diversi vascelli Rah’hialt avevano cambiato posizione e avevano iniziato a combattere contro altre navi dell’Ecumene, ignorando gli uh’man.

La Semantorek tremò nuovamente.

– Danni ai condotti energetici, un altro colpo e sarà la fine.

– La Gilomork chiede di unirsi a loro.

– Ma se non so di cosa stanno parlando… – urlò frustrato Taserant alle pareti di carne attorno a lui.

– Stanno parlando del Libro, figlio mio. Il Libro le cui sacre parole sono state alterate.

La voce biascicante del Sacerdote lo fece girare. Era uscito dal Tempio, la tunica era a brandelli. Quel comportamento era considerato un sacrilegio durante la battaglia, ma oramai nulla aveva più senso.

– Il Libro?

– Sì, figlio mio: il Libro e la Profezia.

Taserant gli si avventò contro, afferrandogli la spalla con l’unica mano buona, mentre dal braccio sinistro il suo sangue gli sporcava la tunica.

– Di che profezia stai parlando?

Il Sacerdote sorrise. – Quella dei Senza Volto… degli…

La nave tremò e le pareti iniziarono a contorcersi. Taserant cadde, spinto indietro dall’urto e il dolore gli trapassò lo stomaco. Sbarrò gli occhi e guardò in basso. Dalla sua pancia emergeva, nero e blu di sangue, uno degli spuntoni della sua poltrona. Un fiotto di bile uscì dalla sua bocca mentre allungava la mano verso il Sacerdote, il cui corpo giaceva poco lontano con il collo spezzato.

Non avrebbe avuto risposta in questa vita, ma presto il Dio gli avrebbe spiegato la follia che aveva colpito l’Ecumene. Una vampata di fuoco emerse da una delle membrane esterne. Negli ultimi istanti di vita Taserant sentì la sua carne che bruciava e gli occhi fondersi. Urlando, donò tutto quel dolore al Dio per cui aveva sempre vissuto.







Capitolo 18

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 9 – Infermeria Principale. Giorno D+17

Alexandra teneva le mani strette attorno alla punta della sua treccia, per quanto una parte di lei le urlasse di lasciarla andare, di non mostrare quel suo bisogno di sicurezza; ma non ci riusciva.

– È incredibile! Superlativo – esclamò Bakar, che continuava a girare eccitato attorno a un letto diagnostico della sezione medica principale su cui avevano disteso il corpo della pilota.

Jensen. Continuava a ripetersi quel nome, ma non riusciva più ad accettarlo come reale, perché con ogni evidenza la cosa che avevano davanti non era umana e, se non era umana, non poteva avere un nome. Aveva le sembianze di una bellissima donna dai capelli biondi, ma era apparenza, nient’altro.

La dottoressa Capek osservava quella cosa con attenzione, mantenendo il volto impassibile. Lo scienziato invece sembrava eccitato come un ragazzo la prima notte di sesso.

La cosa era nuda, riversa sulla pancia, i resti dell’uniforme insanguinata accartocciati in un angolo. Una parte del cranio era aperta e rivelava una porzione di cervello, avvolta da una rete di fili color argento, rosa e ocra. Gli stessi fili spuntavano da una parte della colonna vertebrale, tranciata dal colpo di plasma.

Sembrava tutto irreale e l’asetticità di quella stanza dalle pareti grigie, i cui unici mobili oltre al lettino erano alcuni sistemi di analisi incassati nelle pareti, non faceva altro che aumentare la sensazione di assoluto straniamento. Erano solo loro tre: Alexandra, Capek e Bakar. I due marine che li avevano aiutati a entrare nella sala macchine ausiliaria erano rimasti di guardia fuori dalla stanza. Dawoud, in quel momento, era svenuto dentro una cella. Erano gli unici a sapere che cosa fosse successo.

– Cos’è? Un ralt? – chiese Alexandra con un filo di voce.

Capek scosse la testa. – Non ho idea di cosa sia, ma di sicuro non è un ralt.

– Per la profondità dei mari… Possibile che non ve ne rendiate conto? – esclamò Bakar, la cui eccitazione gli faceva ignorare di avere davanti un cadavere che continuava a gocciolare sangue sul pavimento.

Alexandra lo guardò dura. – Tenente, non abbiamo tempo di giocare agli indovinelli. Se ha un’idea, la dica.

Alexandra avrebbe dovuto essere in plancia: la nave era impegnata in battaglia, il suo posto era lì, ma come poteva andare dall’ammiraglio e dirgli che avevano trovato quella… cosa? E perché aveva cercato di distruggere la loro nave poco prima della battaglia? C'era un legame? Doveva provare a capire.

– È un sistema sintorganico, è ovvio! Questi filamenti sono condotti neurali artificiali – spiegò Bakar.

– Impossibile, non esistono protesi del genere – ribatté Capek, scuotendo enfaticamente la testa.

– Ma perché devo sempre avere a che fare con delle persone ottuse?! Questa non è una protesi, questo corpo è stato fatto così: è un organismo in parte biologico e in parte sintetico.

– Lei sta sostenendo che sia un ibrido senziente? Non dica assurdità – sbotto Capek, che però ad Alexandra sembrò improvvisamente sulla difensiva.

– Potete dirmi di che cosa state parlando? – chiese, lo sguardo fisso su quei filamenti sottili come capelli.

La dottoressa sbuffò: – Il signorino qui sostiene che quello che abbiamo davanti è essenzialmente una macchina organica.

– Non ho detto questo. Ho detto che è…

– Una macchina? È impossibile – lo interruppe Alexandra.

Gli occhi di Bakar divennero due fessure sottili e, con sorpresa e disgusto di Alexandra, allungò la mano e sollevò alcuni dei filamenti della colonna vertebrale.

– Questo le sembra impossibile? Lo so che concepire idee astratte può essere un grave problema per i militari, ma questo è decisamente concreto.

Alexandra strinse la treccia. Aveva le mani sudate e la tremenda sensazione di avere davanti qualcosa di più terrificante della flotta dei ralt.

– Potrebbe essere anche altro… Una protesi sperimentale – replicò la Capek, il cui volto pallido era diventato ancora più esangue.

– Andiamo! Possibile che non riusciate ad accettare quello che vi dico? – insistette Bakar quasi urlando.

Alexandra decise di ignorarlo e si rivolse alla dottoressa. – Se fosse una protesi, non dovrebbe apparire nella sua scheda? Questa roba che ha dentro non dovrebbe risultare dalle scansioni?

Gli occhi chiarissimi della donna si aprirono e chiusero, ma non disse nulla. Alexandra poteva immaginare che cosa le passasse per la testa: qualcuno del suo staff aveva commesso un errore madornale, la responsabilità sarebbe stata sua e l’Impero non era sicuramente tenero con chi sbagliava in maniera così pericolosa.

Alexandra tornò a guardare il corpo. Bakar elucubrava sulle grandi opportunità di studio che gli avrebbe offerto, ma lei non lo ascoltava, guardava quella cosa distesa e continuava a chiedersi chi l’avesse mandata e perché. Non erano stati i ralt: ogni cosa fatta da quegli alieni era organica. Ma allora chi? C’era un altro nemico nascosto nell’ombra? Doveva andare dall’ammiraglio e dirgli tutto.

– Capitano? – La voce della dottoressa la riportò alla realtà. La donna si era avvicinata a un pannello olografico, che mostrava una serie di dati medici illuminati di rosso.

– Che succede?

– Problemi al blocco di detenzione. Credo che dovrebbe contattare il colonnello.

La voce della dottoressa era stranamente calma, ma probabilmente era la natura di quella donna.

Alexandra aprì un canale con Conti, il cui volto arrossato le apparve davanti.

– Cosa c’è? – ringhiò l’uomo rabbioso.

– Cosa sta succedendo al blocco di detenzione? – replicò lei cercando di mantenere la calma e ignorando la mancanza di rispetto del colonnello, la cui bocca si aprì in un sogghigno feroce.

– La cosa non la riguarda, sono faccende dei marine.

– Questa è la mia nave, tutto quello che succede, mi riguarda. – Alexandra si ritrovò quasi a gridare, ma non ebbe risposta. L’immagine di Conti tremò e scomparve, lasciando il suo stomaco a contorcersi per la rabbia.

– Temo che fra poco anche l’altro pilota si ritroverà su un tavolo come questo – mormorò Capek in tono vago. Alexandra serrò i denti e provò a riaprire la comunicazione con il colonnello, ma non ci riuscì.

Puntò un dito contro Bakar e sibilò: – Voglio un’analisi completa di quest’affare, fatela a pezzi se necessario. E lei, dottoressa, faccia controllare ogni fascicolo compilato dal suo staff, voglio sapere chi ha sbagliato.

Senza aggiungere altro, uscì dalla sala e si diresse il più velocemente possibile al più vicino turboascensore.

Dawoud probabilmente meritava di morire, ma non sulla sua nave e soprattutto non così.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 1 – Plancia. Giorno D+17

L’ultimo puntino rosso che rappresentava la seconda Flotta si spense e con esso l’ultimo pugno di vite che c’erano a bordo. In poco meno di un’ora centinaia di migliaia di vite erano bruciate, soffocate. Aveva quasi la sensazione di vedere gli occhi accusatori di quei corpi vaganti nello spazio. Saint-Laurent avrebbe voluto far sì che la rabbia e il dolore lo invadessero, abbandonarsi a quelle sensazioni forse consolatorie, ma non poteva. Ora doveva fare in modo che quel sacrificio non fosse vano e solo l’anima dell’Imperatore poteva sapere quanto l’impresa sarebbe stata difficile. La nona flotta aveva finalmente assunto la nuova posizione a copertura delle due lune, ma era inutile nascondere la verità: il nemico aveva preso il sopravvento e lui non aveva idea di come ribaltare la situazione. In altre condizioni avrebbe ordinato la ritirata, un salto di emergenza in un sistema vicino anche solo per guadagnare un minimo di respiro, ma con i soldati sbarcati su Xipe non era una scelta fattibile: non poteva permettere che la flotta ralt rimanesse da sola nel sistema, neanche per un pugno di ore.

– Abbiamo perso la Nakhimov e la Farragut – disse il primo ufficiale, riportandolo alla dolorosa realtà.

– Comunicate alla squadra della Venture di coordinare il fuoco, so che sanno fare meglio di così. – Si ritrovò a dire in preda alla frustrazione. Era un commento ingiusto: quei cosmonauti stavano probabilmente facendo il possibile, ma non era abbastanza. Aveva bisogno di un’idea, anche solo un abbozzo. Guardò la mappa e aggrottò la fronte. Sembrava che la parte di flotta ralt che fino a quel momento aveva tenuto bloccato il grosso delle sue navi, si stesse fermando. Alcuni dei vascelli alieni stavano cambiando posizione, ma si spostavano in varie direzioni apparentemente senza uno schema o una direzione precisa.

– Signore, ho delle letture strane… – mormorò uno degli addetti ai sensori.

– Si spieghi meglio, guardiacosmo.

– Signore, non so come dirlo, ma sembra che alcune navi ralt si stiano sparando tra loro.

L’ammiraglio si alzò in piedi. – Sùbito sullo schermo e ingrandire. – Sulla parete apparve l’immagine di una grossa corazzata nemica, che sparava su un incrociatore ralt. Saint-Laurent era sorpreso. – Può essere un errore?

– No, signore. Rileviamo che almeno un terzo della flotta nemica ha aperto il fuoco contro le proprie navi.

Saint-Laurent incrociò le braccia sul petto, pensieroso.

– Provate a contattarle – disse, tenendo lo sguardo fisso sullo schermo. Nella plancia calò un irreale silenzio, che durò per alcuni secondi.

– Nessuna risposta, signore. – L’ufficiale delle comunicazioni lo fissò con un’espressione indecifrabile, fra il sollevato per non aver dovuto essere proprio lui a stabilire un primo contatto verbale con i ralt e il deluso per non aver potuto ubbidire all’ordine dell’ammiraglio.

Saint-Laurent sospirò. In tredici anni di guerra nessuno era mai riuscito a parlare con gli alieni e, in quel momento, fissando le navi nemiche che combattevano tra di loro, si rese conto di quanto poco sapessero dei loro avversari: solo frammenti, storie, magari non si chiamavano nemmeno ralt. Scosse la testa. Sentiva gli occhi di tutti i presenti su di lui: aspettavano una sua decisione. Si rese conto di essere in uno di quei momenti in cui la storia può prendere una direzione o un’altra. Le navi ralt ribelli erano in grave inferiorità numerica ed era evidente che non avrebbero resistito a lungo.

Qualunque ordine decidesse di dare in quel momento, ci sarebbe sempre stato qualcuno che lo avrebbe biasimato; questa consapevolezza gli strappò un sorriso sarcastico che un giorno sarebbe stato erroneamente attribuito alla gioia per quell’improvviso colpo di fortuna. Istintivamente girò la testa per osservare il segnale olografico della Venture, dove quella nera probabilmente non aspettava altro che coglierlo in fallo. Ma, a quanto pareva, l’anima dell’Imperatore aveva fatto un miracolo. Tanto valeva approfittarne.

– Sulla mappa tattica: designate le navi nemiche che combattono tra loro come alleate. Poi ordinate a tutta la flotta di concentrare il fuoco sulle altre.

Pochi istanti dopo, una quarantina di navi aliene cambiarono colore diventando azzurre.

Saint-Laurent notò che in plancia tutti lo stavano fissando sgomenti. – Signori, la battaglia non è ancora finita, date i nuovi ordini – e tornò ad accomodarsi in poltrona, fissando la mappa con aria soddisfatta.

Xipe – ISS Indomitable – Ponte 38 – Blocco di Detenzione. Giorno D+17

Il pugno lo colpì con violenza al volto. Kamal sentì un paio di denti rompersi mentre la bocca si riempiva di sangue. Le ginocchia gli si piegarono; sarebbe caduto a terra se non fosse stato per il marine che lo teneva in piedi da dietro.

Il secondo pugno arrivò allo stomaco, facendogli spalancare la bocca e rovesciare sul suo avversario un miscuglio di sangue, denti e succhi gastrici. In un altro momento e con un’altra persona, probabilmente avrebbe tratto un minimo di soddisfazione in quel riflesso involontario del suo corpo e dal fatto che quei liquidi si erano riversati sulla canottiera dell’uomo. Ma il tenente colonnello Conti non era un uomo, assomigliava a una furia con il volto rosso dalla rabbia, reso ancora più mostruoso dalla vecchia cicatrice.

Il terzo colpo arrivò sul fianco, accompagnato dal suono secco di una costola che si rompeva.

Kamal era inerme, ridotto a un semplice sacco da allenamento, ma la cosa peggiore era che una parte di lui gli urlava che era giusto così, che si meritava quel trattamento brutale, che doveva morire sotto quella gragnuola di colpi. La morte gli avrebbe evitato di dovere affrontare Paul, il capo Mbaye e il resto della squadriglia; la sola idea di vederli lo angosciava.

Li aveva traditi, peggio, li aveva abbandonati. Li aveva lasciati andare in battaglia da soli. E per cosa? Per un’illusione? Per un paio di belle gambe e di begli occhi? Per amore?

Le mani del colonnello si serrarono attorno alle sue orecchie e iniziarono a stringere e a tirare. Cercò di resistere, cercò di non urlare, ma non ci riuscì.

– Ecco, pezzo di merda! Urla, voglio sentirti gridare! – La voce di Conti era un rombo rabbioso. Vide il volto a pochi centimetri dalla sua faccia, sentì la puzza dell’alito mischiarsi a quello del suo sangue. Kamal avrebbe dovuto odiarlo per quello che gli stava facendo, ma non ci riusciva. Non provava assolutamente nulla, era vuoto, anzi, in un frammento di follia tra una vampata di dolore e l'altra, si rivide nel suo tormentatore: era lui che colpiva sé stesso, colpiva quel pilota traditore che aveva rischiato di uccidere ogni singolo essere umano della nave e solo per una fasulla idea romantica.

Gli parve di sentir ridere, una risata lontana, beffarda. Era Doyle. Non sapeva perché, in fondo non lo aveva mai sentito ridere, ma sapeva che dal mondo dei morti stava ridendo di lui, dello stupido Dawoud che si era lasciato abbindolare.

Le mani del colonnello gli lasciarono le orecchie e si sentì stringere il collo, una pressione forte, costante. L’aria gli mancò, emise un singulto.

– La senti l’aria che finisce? È solo l’antipasto per quando ti getteremo fuori, nel vuoto. Sentirai il sangue ghiacciarsi nei polmoni e lacerarli, ogni liquido del tuo corpo tagliarti da dentro e quei pochi minuti in cui sarai vivo ti sembreranno ore.

La pressione sul collo cessò di colpo. Kamal aprì istintivamente la bocca in cerca d’aria e il flusso di ossigeno gli bruciò la gola. Le ultime parole di Else erano state una farneticazione su muri di fuoco e sull’umanità che bruciava; c’era una profonda ironia nel fatto che invece sarebbe morto congelato.

Sentì i pollici di Conti poggiarsi sui suoi occhi e premere, il dolore esplose nuovamente e urlò.

Ma anche questa volta la pressione svanì.

– Dovrei strapparti gli occhi, ma allora non vedresti il vuoto aprirsi davanti a te. Però potrei tagliarti il naso… o affettarti quella pelle da bestia che ti ritrovi. Ribadeaux, dammi il pugnale.

Il suono di quella voce rimbombò violento, seguito dal bruciore alla guancia, e poi, un istante dopo, una voce di donna esplose come un tuono.

– Colonnello, lei non farà a fette proprio nessuno!

Nella penombra offuscata di sangue che era diventata la sua vista, ebbe una fugace visione di capelli biondi.

– Else? – si ritrovò a mormorare con un filo di voce. Possibile che fosse tornata a salvarlo? Magari quella era la vera Else, non l’assassina spietata che aveva tirato fuori dalla cella.

La voce della donna continuò a inveire furiosa. Non riusciva a vedere bene chi fosse. Una parte del cervello gli suggeriva che fosse il capitano Cross, ma era impossibile. Nell’oscura tenebra che stava stringendo la sua mente, Else gli sembrava assai più probabile.

– Questo animale ha ucciso tre dei miei ragazzi. Deve pagare. – Le urla del colonnello gli rimbombarono dolorosamente nelle orecchie.

– E pagherà, ma non così. Non su questa nave, non sotto il mio comando.

Kamal rigurgitò un altro grumo di saliva e sangue. Cercò di aprire il più possibile gli occhi per vederla, per vedere colei che lo aveva condannato e ora correva a salvarlo. Intravide i capelli dorati, quasi luccicanti e gli occhi azzurri privi di quella luce rossa omicida. Era lei.

– Else – mormorò nuovamente, appena prima che tutto diventasse nero.
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– E pagherà, ma non così. Non su questa nave, non sotto il mio comando – esclamò Alexandra, cercando di trattenere la rabbia che le ribolliva dentro.

Lanciò uno sguardo a Dawoud. Il pilota era tenuto per le ascelle da un marine; dalla sua testa ripiegata sul petto gocciolava del sangue, che formava un dedalo di macchie sul pavimento candido della cella. Anche lei avrebbe voluto colpirlo, solo il Sognatore sapeva quanto! Quell’uomo aveva messo in pericolo la sua nave, aveva rischiato di farli morire tutti e solo la fortuna aveva impedito che succedesse il peggio. Ma, fino a prova contraria, era un essere umano.

Guardò il terzo marine presente sulla stanza, una donna più alta di lei con spalle che avrebbero fatto invidia a molti lottatori professionisti, ma soprattutto al tozzo pugnale che teneva in mano, la lama lucida e seghettata che rifletteva minacciosamente le luci del corridoio.

Per un lungo terribile istante penso di ordinarle di aprir il cranio di Dawoud, di tranciargli in due la colonna vertebrale per vedere se anche dentro di lui c’erano quei mostruosi e irreali filamenti. Mandò via quella tentazione: sapeva che una simile decisione non spettava a lei. Se quel pilota era un essere umano, allora doveva avere un processo. La Legge parlava chiaro ed era la Legge il fondamento dell’Impero.

– Torni in plancia a giocare al capitano e lasci queste faccende a chi di dovere. – La voce di Conti fu come uno schiaffo in pieno viso.

Alexandra guardò il marine. Il colonnello era un uomo massiccio, la cicatrice e la canottiera sporca di sangue lo facevano sembrare ancora più imponente. Tutta la rabbia, tutto l’odio, tutta la tensione che aveva accumulato per Russell, per Doyle, per quella cosa distesa in infermeria, per la supponenza di Bakar, per il sorrisetto di Capek, per il disprezzo del capitano Radu, persino gli iniziali sguardi di vaga compiacenza che le aveva rivolto Gao… tutto iniziò a fondersi in un unico magmatico ribollire. E prima di pensare anche solo vagamente a cosa stesse facendo, si ritrovò a sferrare un pugno diretto contro il volto del colonnello, con tutta la forza che aveva.

La sua parte razionale le urlava che era una pazzia, che il marine l’avrebbe deviato facilmente e avrebbe avuto un altro motivo per ridere di lei, che quella storia si sarebbe diffusa in un lampo per tutta la nave e allora chi avrebbe mai potuto rispettarla? Quei pensieri fluirono in un lampo, ma sparirono altrettanto velocemente, quando sentì la sua mano che impattava sulla mascella dell’uomo.

– Sono il capitano di questa nave e ubbidirai ai miei ordini, che ti piaccia o no. O spedirò tutti i marines davanti a una Corte Marziale – urlò con tutto il fiato che aveva in gola.

Conti arretrò di un passo e la guardò con gli occhi sbarrati, una mano sul mento dove lei l’aveva colpito.

Alexandra si ritrovò ad ansimare, il cuore che le batteva con forza nel petto. Guardò il marine che tratteneva Dawoud e gli ordinò: – Porta quell’uomo dalla dottoressa Capek.

Il marine guardo prima lei e poi il colonnello, gesto che provocò un altro scoppiò d’ira.

– Non guardare lui! Ti ho dato un ordine: eseguilo!

– Sì, signora – rispose il marine quasi urlando. Si fece dare una mano dall’altro collega e insieme trascinarono fuori Dawoud privo di sensi. Rimase sola con Conti, che continuava a massaggiarsi la mascella.

– Dovrebbe imparare a colpire meglio – disse l’uomo. Alexandra sentiva le nocche e il polso pulsare violentemente, ma si fece forza per non stringerli con l’altra mano e continuò a fissare il colonnello, che scosse la testa e mormorò con un leggero sorriso: – In tutti questi anni, è la prima volta che un capitano mi dà un pugno.

– Considerato il suo atteggiamento, la cosa mi stupisce – replicò lei guardinga. Non aveva idea di cosa aspettarsi, probabilmente nulla di buono.

Conti annuì.

– Decisamente sa come mettere in chiaro le cose. Ora con il suo permesso, tornerei al mio comando, capitano. – Il marine parlò lentamente, fissandola con attenzione, ma non si mosse. E solo dopo alcuni lunghi attimi di silenzio, Alexandra capì che stava realmente aspettando un cenno da lei.

– Permesso accordato – rispose.

Il colonnello abbozzò un altro sorriso e si portò la mano alla fronte, prima di uscire.

Non era sicura di aver capito cosa fosse successo, probabilmente quel pugno aveva mutato qualcosa nel modo in cui Conti la vedeva. Sorrise. Se avesse saputo, lo avrebbe colpito molto prima.

Si passò una mano fra i capelli e scosse la testa. Finalmente era giunto il momento di tornare in plancia, il posto a cui sentiva di appartenere. Sperò che quella notte, quando si fosse addormentata, il Sognatore le mandasse Russell; non il deforme mostro che lei aveva ucciso, ma l’uomo che aveva amato, per potergli dire che forse adesso la sua vita era pronta a cambiare.
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Amara aprì gli occhi. La luce dell’alloggio, per quanto ridotta al minimo, ebbe l’effetto di un trapano che le bucava il cranio per poi versarvi dentro plasma fuso. Mosse una mano sentendo la fredda rotondità della bottiglia; aveva la bocca secca e la sollevò portandosela alle labbra. Non scese nulla.

La guardò e la rovesciò: era vuota a parte una goccia di colore rosa intenso, che ondeggiò alcuni secondi sul bordo prima di cadere sul pavimento tra le sue gambe aperte.

Rimase immobile a fissare quella minuscola macchia perfettamente tonda e solo dopo un po’ sollevò lo sguardo. L’ologramma di Shane era ancora lì, il sorriso triste che emergeva dalla scrivania e guardava il vuoto davanti a sé.

Strinse la bottiglia e sentì lo stomaco contorcersi dalla rabbia, quindi la scagliò contro l’ologramma urlando: – Stronzo!

Le sue urla e il rumore dell’infrangersi della bottiglia sulla parete provocarono una nuova esplosione e un nuovo gemito di dolore. Le sue tempie pulsavano, faceva fatica a ragionare chiaramente. Eppure, a un livello più istintivo, sapeva che Michela, Shane, il suo arrivo su quella nave, tutto era collegato. E c’era una sola persona nel raggio di milioni di anni luce che poteva darle una risposta a riguardo.

Cercò di alzarsi in piedi, ma ogni movimento non faceva altro che provocarle nuove fitte e far ruotare la cabina. Barcollando raggiunse la scrivania e ansimando si lasciò cadere sulla sedia. Fece sparire il viso di quell’uomo morto. Quel piccolo gesto le diede un’illusoria sensazione di benessere, come se questo cancellasse il fatto che si era ucciso per lei. Sfiorò la superficie del tavolo e prese un analgesico dallo scomparto che si aprì. L’effetto della medicina fu quasi immediato e le sembrò di tornare a respirare, come se le pareti di quella piccola cabina avessero improvvisamente smesso di stringersi su di lei.

Si alzò in piedi e si sistemò l’uniforme per poi uscire e attraversare a passo veloce il corridoio deserto. Non aveva idea di dove fossero tutti e al momento la cosa non le importava; avrebbe potuto esserci un’intera flotta ralt appena fuori da quelle paratie in duracciaio e lo avrebbe trovato irrilevante. Aveva bisogno di risposte.

Raggiunse la cabina di Berezinsky e premette con forza il pulsante di chiamata. Nessuna risposta, la lastra metallica rimase immobile. La rabbia riprese a salire. Lui doveva essere lì, era rimasto chiuso in quel buco per giorni, non avrebbe avuto il minimo senso mettere fuori il naso proprio ora. Premette nuovamente il tasto e urlò: – Lo so che sei lì! Aprì immediatamente questa porta o ti giuro che la faccio esplodere, a costo di minacciare chiunque su questa nave.

Silenzio. Stava per sferrare un pugno alla porta, pugno che probabilmente le avrebbe solo procurato un gran male alla mano, quando dal comunicatore olografico sulla parete emerse finalmente il volto teso di Berezinsky.

– Non… non credo che sia necessario arrivare a tanto.

– Arrivare a tanto? Michela è in prigione, accusata di spaccio, e sono sicura che tu hai a che fare con tutta questa storia – ringhiò, puntando il dito contro l’immagine traslucida.

Berezinsky deglutì vistosamente. – Ho solo ubbidito agli ordini.

Quelle parole le diedero la conferma di quello che oramai sospettava. – Gli ordini di lei, vero? Non annuire, non serve. Ora voglio sapere che cosa ha in mente per Michela.

Berezinsky aprì e chiuse gli occhi un paio di volte. – Per lei? Nulla. Solo farla arrestare e, una volta che tu avrai cercato di coprirla, farti cacciare dal Dipartimento.

– Tutto qui? Vuole solo questo? – chiese con una smorfia. No, c’era di più, ne era sicura. Quella donna era un’arpia dannatamente vendicativa. – Stai mentendo.

Berezinsky si guardò attorno nervoso ma non disse nulla.

– Molto bene. Starò al vostro gioco perché non posso fare altro, almeno per il momento. Ma ti giuro che se le succederà qualcosa, la pagherete cara.

La bocca di Berezinsky si schiuse in un sorriso. – Lei è la direttrice del Dipartimento di Menhit, non puoi farle assolutamente nulla. E io avrò la sua protezione.

Amara strinse i pugni. Aveva ragione, ma solo il tempo avrebbe detto cosa sarebbe successo. Senza aggiungere altro, si voltò abbandonando quell’ologramma al suo destino.

Avrebbe fatto di tutto per liberare Michela, quella ragazza non meritava di essere messa in mezzo, non c’entrava nulla, la sua unica colpa era di avere parte del suo codice genetico. E, che lo volesse o no, era sua madre.

Ma mentre pensava a questa ovvietà, tutti i pezzi del puzzle andarono a posto nella sua consapevolezza. E si rese conto che quell’ovvia affermazione, in realtà non era più reale, non era più vera. Non era più nulla.
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Saint-Laurent stava sorseggiando la tazza di tè che si era fatto portare dalla solerte assistente del capitano Cross, sentendosi decisamente soddisfatto.

La battaglia era vinta. Si combatteva ancora, ma gli ultimi resti della flotta nemica, o meglio, della parte di flotta nemica che non aveva cambiato bandiera, stavano venendo distrutti una nave alla volta. Non aveva la minima idea di che cosa fosse successo, poteva solo fare delle ipotesi che però al momento erano inutili. Il tempo avrebbe svelato il mistero, per il momento dovevano accontentarsi di una vittoria che a un certo punto era sembrata impossibile.

Bevve un altro sorso domandandosi che epiteti avrebbero sfornato quelli della propaganda. Il Miracolo di Xipe probabilmente. Magari si sarebbero inventati che nel momento critico fossero apparse le navi fantasma di antiche flotte imperiali, o qualunque altra baggianata fosse venuta loro in mente.

– Capitano in plancia – disse una voce stentorea alle sue spalle.

L’ammiraglio abbassò la tazza e voltò lo sguardo. Il capitano Cross entrò, scalza. Il cordone dell’alta uniforme strappato le pendeva da una spalla, aveva il viso sporco, ma soprattutto i capelli in disordine, cosa inconcepibile per un ishtariano, conoscendo la loro fissazione per le pettinature. Non aveva affatto l’aspetto di un capitano della Flotta Astrale Imperiale. La donna aveva fatto solo due passi quando il primo ufficiale iniziò a battere le mani, un suono sordo, ritmico, che lentamente crebbe diventando un rombo assordante. Davanti agli occhi compiaciuti di Saint-Laurent, tutto il personale della plancia si alzò in piedi applaudendo il capitano che aveva salvato la nave e tutti loro.

Cross rimase pietrificata e si guardò intorno con la bocca aperta. L’ammiraglio posò la tazza sul bracciolo e si alzò a sua volta in piedi, avvicinandosi.

– Congratulazioni, capitano Cross – le disse con un ampio sorriso. – È il suo momento, se lo goda. Devo ammettere di essere invidioso: in tutti questi anni nessuno mi ha mai tributato un simile applauso. – Lei lo guardò con gli occhi azzurri che si stavano velando di lacrime.

L’applauso era uno scroscio continuo, punteggiato da urla e fischi, il rumore di un equipaggio grato al suo comandante. La donna si avvicinò lentamente; tenendosi il polso destro raggiunse la balaustra, chinò leggermente il capo ed esclamò: – Grazie, ma ora tornate al lavoro.

Le sue parole stringate interruppero l’ondata di allegria, che rimase qualche istante nell’aria mentre i cosmonauti e gli ufficiali tornavano rapidamente ai loro posti.

L’ammiraglio annuì compiaciuto: non era il momento dei grandi discorsi. Quella donna ci sapeva fare, ci sapeva decisamente fare, ed era sempre un piacere scoprire il talento in qualcuno di cui fino a pochi giorni prima si ignorava persino l’esistenza.

– Credo di essermi persa la battaglia, cosa sono quei segnali alleati? – chiese il capitano fissando la mappa perplessa.

– Navi ralt che si sono rivoltate contro i loro compagni. Prima che me lo chieda, capitano, non abbiamo idea del perché. Fanno il nostro gioco: per il momento questo ci deve bastare.

Lei rimase immobile, intenta a fissare quei segnali. Saint-Laurent poteva immaginare benissimo ciò che le passava per la testa: ralt, contrassegnati come alleati! Gli stessi alieni che avevano massacrato uomini, donne e bambini per tredici lunghi anni, le stesse navi che solo alcune ore prima avevano fatto a pezzi la seconda Flotta. Adesso che la battaglia volgeva al termine non avrebbero dovuto distruggerli?

Domanda lecita, a cui avrebbe volentieri risposto di sì. Ma il suo istinto gli urlava di non farlo: qualunque cosa fosse successa a bordo di quelle navi, aveva rivoltato a loro favore una battaglia cruciale che sembrava impossibile vincere. Poteva davvero segnare la fine della guerra? Solo il tempo avrebbe dato la risposta.

– Capitano, cos’era successo nella sala macchine ausiliaria? – chiese Saint-Laurent, decidendo che almeno per il momento era meglio distogliere il pensiero della donna dalla vendetta. Magari, affrontando una discussione semplice, sarebbe stata più pronta a capire le implicazioni di quello che stava succedendo.

– È complicato, signore… – mormorò lei decisamente imbarazzata.

– Meno di navi ralt che si sparano tra di loro? – replicò lui, non riuscendo a nascondere la sua ironia.

– Non saprei da dove cominciare. Sarebbe meglio che lo vedesse da solo o che parlasse con il tenente Bakar e la dottoressa Capek. Loro sapranno spiegarglielo meglio di me.

Saint-Laurent aggrottò la fronte. – Li chiami allora.

La donna annuì e aprì un canale dalla poltrona. Dopo alcuni secondi, apparve il volto olografico di un marine dall’aria tesa.

– Capitano Cross!

– Che succede? Dov’è la dottoressa Capek? – chiese Cross improvvisamente rigida, usando un tono di voce più spaventato di quello che, data la situazione, sarebbe stato legittimo.

– Qui non c’è. Le abbiamo portato Dawoud come ci aveva ordinato, ma abbiamo trovato solo il tenente Bakar svenuto per terra.

– E… Il… corpo? Dov’è il cadavere? – urlò il capitano a voce talmente alta che alcune teste si voltarono perplesse verso di loro.

– Qui non c’è nessun cadavere, solo quello scienziato svenuto.

– Trovateli! Trovate Capek e Jensen, smontate la nave se necessario, ma trovatele.

L’immagine del marine tremò e scomparve. Lei era diventata pallida come una parete in duracciaio, e aveva iniziato a tormentarsi la treccia.

– Capitano, si calmi, di cosa sta parlando? Di che cadavere? – intervenne Saint-Laurent. Doveva essere successo qualcosa di veramente grave e iniziò a sentirsi inquieto.

La donna lo guardò, ma prima che potesse dire una sola parola la voce dell’addetto alle comunicazioni arrivò improvvisa come un lampo nelle tenebre.

– C’è un messaggio dalla superficie per l’ammiraglio!

Qualunque cosa fosse successa a bordo dell’Indomitable, poteva aspettare. Sapere cosa fosse avvenuto su Xipe era sicuramente più importante.

– Che cosa dice? – chiese Saint-Laurent.

– Si tratta di un rapporto molto lungo signore. La situazione sul pianeta ha rivelato parecchi… imprevisti.

– Anche quella nello spazio – disse il colonnello. – Spero siano stati altrettanto positivi.

– Temo che dovrà verificarlo di persona ma… ci vorranno diverse ore per leggere quanto riportato. Forse giorni

L’ammiraglio emise un sospiro. Avrebbe voluto sapere cos’era successo di così sconvolgente sulla Indomitable, da tenere la valorosa e interessante Alexandra Cross lontana dalla plancia proprio nel bel mezzo di una battaglia. Ma forse era più urgente aggiornarsi su Xipe. Sarebbe stato un piccolo tributo verso i soldati che sicuramente erano morti sul pianeta, ma non solo. Sentiva che dietro quella battaglia si agitava qualcosa di oscuro e decisivo per il futuro dell’Impero.







Epilogo

18 mesi dopo. Terra – Roma – Palazzo Imperiale

Saint-Laurent fece scivolare la mano lungo il fianco di Lucia, sentendo la liscia consistenza dell’abito di seta celeste in cui era avvolta.

– Sei incantevole questa sera – le mormorò, ricevendo in cambio l’illuminarsi soddisfatto di quegli occhi azzurro chiaro.

– Me lo hai già detto, ma vorrei che fossi più sincero e meno galante.

L’ammiraglio sospirò mentre guardava sua moglie. Per lui era bellissima, anche se in alcuni istanti faceva fatica a riconoscerla. Un tempo i capelli crespi e scuri erano stati una criniera indomabile che sfuggiva a ogni controllo, mentre adesso erano completamente lisci, avvolti in un’acconciatura che esaltava gli zigomi alti, il lavoro di diverse ore di un parrucchiere e un truccatore umano terribilmente costosi. Anche il vestito era di un certo valore poiché non era di stoffa polimorfica, come quella di tutte le altre donne presenti, ma monoforme e monocolore, un lusso che solo la moglie di un ammiraglio poteva permettersi. A guardarla si faticava a credere che avesse quasi sessantacinque anni, ne mostrava venti di meno, eppure continuava a parlare di quell’estetologo che faceva miracoli.

Le tese il braccio con un sorriso. Negli ultimi due anni aveva imparato ad accettare che Lucia stava affrontando un periodo particolare, cosa che del resto si poteva dire di tutto l’Impero.

Entrarono nella grande sala Fontaine del Palazzo Imperiale di Roma, un immenso salone di duecento anni, dalle colonne dorate, le cui pareti erano affrescate con scene che mostravano la vita dell’Imperatrice Eleonora I Fontaine. Si aveva sempre una strana sensazione nell’entrare in quell’immenso edificio e, prima ancora, quando ci si fermava nella piazza delimitata dall’ampio colonnato, ultimo elemento superstite di un’antica cattedrale, sulle cui rovine l’Imperatore Alessandro aveva scelto di costruire la nuova sede.

Il grande salone era un’aggiunta relativamente recente, con una parete completamente di vetro che dava sui boschi oltre il fiume, mentre le altre tre erano finemente decorante. Il suo sguardo si fermò sull’affresco che mostrava l’Imperatrice Eleonora: indossava un’antiquata armatura dei marine, e guardava con aria fiera Barduk che veniva sterilizzato. C’erano volute tre guerre perché quegli alieni, i barduki, venissero sterminati. L’unica cosa che rimaneva di loro era un pianeta sterile e gli olomovie che gli umani sfornavano per celebrare quella grande vittoria.

– Avresti dovuto insistere perché il capitano Cross fosse presente – gli disse Lucia sottovoce mentre avanzavano sul pavimento di marmo, quasi a tempo con la musica che un’orchestra di una dozzina di elementi stava suonando su un palco. Mentre salutavano con un cenno molti dei presenti, l’ammiraglio poteva percepire chiaramente l’orgoglio di sua moglie da quel sorriso che, pur non arrivando a illuminare gli occhi, le dava un’aria di bonaria compiacenza. Sarebbe stata benissimo in uno degli affreschi, persino al posto della venerabile Eleonora.

– Mi ha fatto chiaramente capire che preferiva restare a bordo della sua nave, su Menhit, e non mi andava di insistere per una cosa così futile.

Il nuovo naso della moglie si arricciò. Era rimasto sconcertato quando era tornata con quel naso sottile e aveva lottato con sé stesso per evitare di ammettere che gli piaceva enormemente, perché era meglio non incoraggiarla troppo nel ritoccarsi.

– È una donna interessante, tienitela stretta, è un peccato che Dominic sia sposato…

Lucia aveva mostrato uno strano interesse per la Cross negli ultimi mesi, non che l’avesse frequentata assiduamente, solo un paio di volte, eppure sembrava che ne fosse rimasta conquistata. Saint-Laurent non poteva che essere d’accordo: quella donna aveva un ottimo potenziale. Aveva fatto quanto era in suo potere per aiutarla a mantenere il comando. Con la Flotta in smobilitazione migliaia di capitani avevano perso le loro navi; il capitano Cross sarebbe stata sicuramente una di loro se non lui fosse intervenuto per mantenerla al suo posto, per quanto questo significasse metterla in una posizione pericolosa.

– C’è Radu – gli fece notare Lucia, afferrando con delicatezza un bicchiere da un vassoio che girava pigramente tra gli ospiti. Saint-Laurent cercò tra la folla e lo vide vicino una delle colonne di marmo dorato, con indosso l’alta uniforme e i gradi da Commodoro sul colletto, mentre era intento a parlare con un ufficiale del Dipartimento di Sicurezza. I loro sguardi si incrociarono e la bocca del suo vecchio assistente si mutò in disgusto, prima che gli voltasse ostentatamente le spalle.

Avrebbe voluto andargli a parlare, ma non sapeva cosa dire, la sorella era morta e Radu era stato chiaro nel dare la colpa a lui. La loro ultima conversazione era stata decisamente spiacevole: l’accusa era ingiusta, ma evidentemente aveva bisogno di qualcuno da incolpare. Ora comandava una squadra su Menhit, quello che aveva sempre voluto; poteva solamente augurargli ogni bene.

– Salve, Armand. Lucia… – La voce secca di Virginia lo fece voltare. Il maresciallo era in alta uniforme, come tutti i militari del resto, e li guardava con un sorriso teso. Sotto il suo braccio sentì il corpo della moglie irrigidirsi prima di dire gelida:

– Vado a prendere qualcosa da mangiare, mi è sembrato di vedere delle uova di rubird.

Saint-Laurent la seguì con lo sguardo mentre si allontanava in tutta fretta. – Vorrei sapere che cosa è successo fra voi due. Eravate così amiche…

– Vorrei saperlo anche io. Probabilmente ho fatto una critica di troppo alle sue nuove manie.

Saint-Laurent sapeva per esperienza che era meglio stare alla larga dai litigi tra donne, ma il voltafaccia di Lucia nei confronti di Virginia era stato totale e inspiegabile. Un giorno, circa tre anni prima, era tornata furiosa da una cena con lei. Da quel momento non aveva fatto altro che dirgli di non fidarsi di quella donna. Da allora aveva anche iniziato a essere ossessionata dal suo aspetto, come se avesse deciso di mettersi in competizione con Virginia, la quale non era certo una Rossella Jameson.

– A ogni modo, come ci si sente a essere la festeggiata? – chiese l’ammiraglio, decidendo di parlare d’altro.

– Festeggiata? È solo la prima di uno stupido olomovie. Gli eroi di Xipe, si può fare un titolo più banale?

– Eppure è riuscito a fare uscire la Jameson dalla sua tana, ho sentito dire che è sublime nel suo ruolo.

Virginia fece una smorfia.

– Quella donna riuscirebbe a rendere sublime anche un documentario sulla merda degli agunapakhi, la sua capacità di far percepire le emozioni di chi vive la storia tramite il suo personaggio è incredibile. – Virginia gli lanciò un’occhiata seria. – Ma stiamo parlando di fesserie per non affrontare il vero…

– Virginia – la interruppe lui alzando una mano, come se quel gesto potesse bloccare anche le parole che la donna stava per pronunciare.

– Ascoltami Armand – lo interruppe la donna a sua volta. – Dobbiamo agire in fretta! Temo che siano anche nel Consiglio. E questa non è una festa normale. Perché pensi che quei palloni gonfiati ci abbiano riuniti qui? Zhou annuncerà la fine del divieto sulle intelligenze artificiali!

L’ammiraglio sentì una morsa gelida afferrargli lo stomaco. – Non è possibile! Hanno visto i nostri rapporti!

Gli occhi di Virginia divennero fessure. – Ufficialmente sono obbligati a farlo per venire incontro alle aziende. Senza i serf hanno bisogno di personale che costi poco. Ma potrebbe esserci ben altro…

Saint-Laurent si passò una mano sulla testa liscia. – È una follia, non lo possiamo permettere!

– Lo so, ma forse adesso potremo convincere altri. Ho già cominciato… È ora che l’Impero risorga dalle sue ceneri!

Saint-Laurent avrebbe voluto poter dire di no, ma stavano succedendo troppe cose troppo in fretta. Chinò il capo e mormorò: – Come una fenice.

Gli occhi verdi di Virginia luccicarono, come se stesse osservando il volo incantevole e maestoso di un uccello di fuoco. Lo sguardo di Saint-Laurent invece si incupì, mentre si domandava se quel fuoco non avrebbe piuttosto consumato l’Impero e se qualcosa sarebbe effettivamente rinato da quelle ceneri.

Menhit – ISS Indomitable – Ponte 1 – Ufficio del Capitano

Gli occhi di Alexandra iniziavano a chiudersi, per quanto lei si sforzasse di restare sveglia. Era la terza volta che cercava di arrivare in fondo a quel rapporto sulle scorte alimentari, ma non ci riusciva: Bikila era pedante per iscritto quanto di persona. Le mancava terribilmente Gao, il suo nuovo primo ufficiale non valeva un’unghia di quello vecchio, ma non aveva potuto farci nulla. Dopo la battaglia per Xipe, il Consiglio di Reggenza aveva tagliato drasticamente gli organici sia della Flotta che dell’Esercito. Una decisione che Alexandra riteneva scellerata e non solo perché l’aveva privata del suo braccio destro proprio nel momento in cui erano riusciti a conseguire un ottimo livello di stima, fiducia e affiatamento. Ma la proposta che aveva ricevuto Gao di comandare una nuova nave di cantiere era un’occasione da non perdere e con sommo rammarico lo aveva lasciato andare via.

– Capitano, le ho portato il suo tè del pomeriggio. – La voce di Sanae, allegra come sempre, le strappò un sorriso e le diede l’occasione di chiudere quel rapporto illeggibile.

– Grazie, Sanae. Ci sono novità? – chiese, mentre la ragazza le posava la tazza sulla scrivania.

Negli ultimi diciotto mesi, la guardiacosmo si era rivelata un aiuto imprescindibile: senza di lei, la mole di documenti da smaltire l’avrebbe mandata direttamente su Bedlam. Come quella ragazza dall’aria minuta e gioviale riuscisse a gestire con pugno di ferro il piccolo staff amministrativo a sua disposizione, per Alexandra risultava un mistero, eppure era così: con lei ogni cosa filava liscia, scivolando attraverso le immense follie della burocrazia imperiale, fino a raggiungere esattamente il luogo giusto.

– Il tenente Seydoux vuole che le ricordi che è a sua disposizione, se vorrà programmare il suo ufficio – disse Sanae sardonica.

Istintivamente Alexandra si guardò intorno. Quella stanza era indubbiamente cambiata da quando ci aveva messo piede la prima volta: un paio di piante ne rallegravano gli angoli e dei quadri con scene di balletto ingentilivano le pareti, insieme ad alcuni mobili più nuovi a formare il salottino. Semplice, ma sincero. Alexandra era stata tentata di trasformare quel luogo in un palcoscenico, magari quello di Nuova Sur dove aveva danzato tante volte e dove aveva sognato di poter quasi vivere, ma sarebbe servito solo a ricordarle continuamente quello che non aveva, mentre l’ambiente reale le ricordava quello che era ora.

– Ringrazialo e digli che gli farò sapere. C’è altro?

– Il dottor Rijkard mi ha detto di ricordarle l’appuntamento di domani, per il controllo periodico.

Alexandra annuì e bevve un leggero sorso dalla tazza. La sostituzione di Capek era stato un cambiamento gradito, anche se era avvenuto per una ragione inquietante: la donna era semplicemente svanita, scomparsa nel nulla durante l’ultimo scontro con i ralt. Non era stato possibile trovarla da nessuna parte, con grande scorno di Conti, che così aveva dovuto subire lo smacco di ben due violazioni alla sicurezza della nave.

Era risultato fin troppo evidente che lei e Jensen erano in qualche modo collegate e questo spiegava come mai quella cosa fosse riuscita a evitare ogni controllo medico e a salire a bordo come nulla fosse. Le indagini erano state secretate immediatamente e, non appena la nave era tornata su Esperia, una squadra della Guardia Imperiale era salita a bordo e aveva fatta sparire ogni traccia di Jensen, oltre ad aver trascinato via Bakar per interrogarlo. Persino il processo di Dawoud era stato estremamente rapido e si era concluso con una condanna decisamente mite. Alexandra avrebbe preferito vederlo giustiziato, ma le era arrivato l’ordine di minimizzare; per quanto le pesasse, aveva ubbidito.

Era poi venuta a sapere che Bakar era stato assunto da un’azienda privata, la Greystorm. Era felice di non averlo più tra i piedi, ma era soprattutto contenta per lui: in fondo gli doveva la salvezza della nave e forse lì avrebbe potuto fare le ricerche che voleva.

– Per oggi abbiamo altro? – chiese alla sua assistente.

Lo sguardo della ragazza lanciò un lampo malizioso. – A parte la firma sul rapporto del primo ufficiale sullo stato delle scorte di cibo fresco?

– A parte quello, sì – rispose Alexandra con un sospiro. Aveva pensato di lasciar perdere quel noioso rapporto, ma sapeva per esperienza che una volta che Sanae introduceva un argomento, era inutile cercare di far valere la sua autorità.

– A parte quello, nulla signora. Ho già organizzato i suoi appuntamenti di domani.

Alexandra bevve un altro sorso. L’Indomitable era ferma da un mese su Esperia, dopo che per quasi un anno era stata spedita di pattuglia all’altro capo dell’Impero. Essere tornati alla stazione spaziale dava un po’ l’idea di essere tornati a casa, anche se adesso l’inattività iniziava a pesarle.

Eppure, avrebbe dovuto sentirsi fortunata: con buona parte della Flotta smobilitata e centinaia di navi mandate nelle rimesse dei cantieri, il solo fatto di avere ancora il comando avrebbe dovuto esserle sufficiente. Non riusciva a capire esattamente cosa la rendesse inquieta, visto che i rapporti e gli olonotiziari non facevano altro che sprizzare ottimismo: pianeti da ricostruire, opportunità crescenti. Eppure c’era altro che si muoveva sotto la superficie, un magma ribollente pronto a esplodere.

I serf avevano organizzato un movimento armato che aveva messo una bomba su Amaterasu, uccidendo una decina di persone, l’unica brutta notizia che venisse ammessa pubblicamente. Ma c’era anche altro, come i nuovi movimenti politici che nascevano per urlare la rabbia dei veterani che si sentivano defraudati della vittoria. La pace con i ralt non aveva portato a nuovi pianeti e quelli riconquistati non erano ancora stati aperti ai coloni, o peggio ancora, ai rifugiati.

Ma il pensiero che più la tormentava era il ricordo della cosa che aveva trovato nella sala macchine ausiliaria che continuava a ergersi minaccioso, amplificando tutti i problemi che sembravano scuotere l’Impero. Non lo sapeva cosa sarebbe successo in futuro, ma fortunatamente era un ufficiale della Flotta, e queste cose non la riguardavano per ora: il suo compito era comandare la sua nave ed eseguire gli ordini.

– Un’altra cosa signora, la Valorous è entrata due ore fa nel sistema.

La mano di Alexandra si bloccò con la tazza a mezz’aria. Diego era lì. Per diciotto mesi aveva aspettato quel giorno, e adesso che era arrivato il momento non era sicura di volerlo incontrare.

– Grazie, Sanae, vai pure.

La ragazza fece un cenno con il capo e uscì lasciandola sola. La Valorous faceva parte di quel piccolo gruppo di navi che il Consiglio di Reggenza aveva inviato a sostegno dei ralt amici. Alexandra trovava crudele che, tra tante navi, avessero scelto per quel compito ingrato proprio quella di Diego. Lei stessa non era sicura di come avrebbe reagito, se fosse stata costretta a combattere a fianco dei mostri che avevano devastato Russell.

Posò la tazza, aprì la rete di comunicazioni cercando il contatto della Valorous e lì indugiò. Strinse la mano alla treccia, dubbiosa se procedere o meno, chiedendosi come avrebbe reagito se Diego avesse rifiutato di parlarle. Era una domanda inutile, se non avesse provato non l’avrebbe saputo e sarebbe rimasta con quel dubbio. Fece un respiro profondo e attivò la comunicazione.

Il guardiacosmo dall’aria austera che comparve davanti a lei, non sembrava molto cordiale, ed esitò prima di decidersi a interpellare il suo superiore. Alexandra rimase in attesa per diversi secondi, la punta della treccia che si avvolgeva attorno alle dita della sua mano.

Il volto di Diego comparve talmente all’improvviso che dovette trattenersi dal sussultare; quel viso devastato la fissò impassibile, in attesa.

– Ciao Diego, è passato tanto tempo…

Lui non rispose subito, rimase immobile prima che la bocca si aprisse rivelando i denti spezzati e scuri.

– Sì, è passato molto tempo… Ma ne rimane ancora molto…

Le labbra inesistenti si aprirono in un sorriso forzato, che però a lei sembrò caldo e accogliente, al punto da non notare nemmeno la luce che brillava nei grandi occhi azzurri, quegli occhi enormi che per molti erano gli occhi di un mostro.

Settore 005 – Navetta trasporto detenuti 58891

– Oh, hai visto che figa?

Una delle guardie, quella che Kamal aveva soprannominato smilzo perché era magro e allampanato, diede un colpo col gomito al suo collega, botolo, indicando sullo schermo olografico della navetta una donna bruna in un vestito azzurro.

Kamal sbuffò e si stiracchiò nella sua cella. Erano ore che stava rinchiuso in quello spazietto minuscolo, dopo che lo avevano prelevato dalla prigione militare su Menhit. Non aveva idea di dove lo stessero portando e quando aveva provato a chiedere informazioni alle guardie, queste si erano limitate a sghignazzare e a tornare a guardare l’interminabile diretta da Terra della prima di un olomovie intitolato Gli eroi di Xipe.

Kamal non era preoccupato, in fondo la Corte Marziale era stata eccezionalmente mite. Avrebbe potuto essere condannato a morte, i marine lo avevano chiesto a gran voce, ma invece gli erano stati comminati solo cinque anni di pena detentiva. C’era di che gioire.

Il processo era stato tenuto a porte chiuse, aveva dovuto raccontare di nuovo per filo e per segno come fossero andati i fatti e di come avesse sparato a Else un attimo prima che il capitano sfondasse la porta della sala macchine ausiliaria. Poi i giudici avevano ascoltato il capitano Cross, la quale aveva confermato che Else era già morta quand’erano entrati, ma Kamal sospettava che ci fosse qualcosa che stesse tacendo, anche se non riusciva a capire cosa.

Else era impazzita e lui era stato un suo strumento inconsapevole, o quasi.

Fondamentali erano state le testimonianze di Paul e degli altri della squadriglia, che lo avevano fatto passare per uno sciocco, capace di farsi abbindolare dalle tette di una bella femmina. Gli aveva dato un po’ fastidio, ma se farlo credere ai giudici aiutava a risparmiargli la vita, andava più che bene. Eppure qualcosa non gli tornava.

Non riusciva a capire come mai, improvvisamente, Else fosse diventata così forte da sollevare in aria prima Lin, poi lui stesso. E dove aveva imparato a usare così implacabilmente la pistola? Quella storia aveva dei lati inspiegabili decisamente oscuri.

Quando la condanna era arrivata, Kamal si era sentito tanto sollevato da abbracciare la sua legale, una tenentina al suo primo caso, dall’aria rigida e dal cognome impronunciabile. Anche lei era sbalordita di aver strappato una sentenza così mite, era praticamente sicura che lo avrebbero condannato quantomeno all’ergastolo.

Qualcosa insomma, non quadrava, ma aveva deciso di accettarlo: cercare di capire gli avrebbe procurato tanti mal di testa, quanto cercare l’accesso al Cloud.

Aveva trascorso su Menhit il mese successivo alla condanna, in attesa del trasferimento alla prigione in cui avrebbe scontato il resto della pena, finché lo avevano svegliato nel cuore della notte e caricato su una navetta per il trasporto detenuti, ed era partito verso una destinazione sconosciuta.

Ogni tanto si ritrovava a pensare a Else e a quanto gli mancasse; certo non la macchina assassina dell’ultimo periodo, ma la compagna di scherzi e di letto dei mesi precedenti. Un giorno, quando fosse uscito di prigione, avrebbe trovato un’altra donna, ma non sarebbe mai stata come lei, specie in ambito sessuale non credeva che esistesse qualcuna capace di soddisfarlo così pienamente come Else. Quel ricordo gli strappò un sorriso e riuscì a fargli indurire il pene. Per un attimo fu tentato di farsi una sega, ma decise che non era il caso: le guardie avrebbero potuto colpirlo malamente ed era meglio non rischiare. Una cosa aveva imparato molto in fretta in prigione, mai fare arrabbiare le guardie. La prima settimana aveva risposto sgarbatamente a un secondino e si era guadagnato una tale ripassata che al confronto quelle dei marines dell’Indefatigable gli erano parse delle carezze appena un po’ rudi.

La navetta iniziò a rallentare, percepì i motori diminuire di giri. Kamal desiderò essere ai comandi. Avrebbe tanto voluto pilotare di nuovo, perdersi nello spazio, sentirsi tutt’uno con un velivolo, ma per i prossimi cinque anni avrebbe potuto guidare al massimo un tagliaerba laser nel cortile della prigione. In realtà poteva scordarsi di tornare dentro un caccia da combattimento. Forse, se fosse stato fortunato, un giorno sarebbe riuscito a trovare un lavoro da conducente di navette mercantili o passeggeri. Già si vedeva intento a illustrare a qualche famiglia di turisti quella catena montuosa, o quel cratere, mentre un gruppo di ragazzini correva da una parte all’altra della navetta trasformandola in una sorta di Bedlam; sogghignò, forse sarebbe stata meglio la condanna a morte che un destino simile.

Sentì il rumore del motore che rallentava e poi la navetta poggiarsi al suolo con delicatezza.

– Bastardo, siamo arrivati nella tua nuova casa – lo apostrofò in tono sgradevole Botolo, avvicinandosi al campo di forza della sua cella, che pochi istanti dopo abbassò.

Per un attimo Kamal fu sorpreso che non lo ammanettassero, ma evidentemente non lo ritenevano così pericoloso. Per un secondo pensò di dimostrare quanto si sbagliassero. Avrebbe potuto provare a tramortirli, fiondarsi in cabina di guida e poi da lì, via verso le stelle, ma scacciò via quell’idea: perché rischiare di finire vaporizzato dalle loro armi? Cinque anni sarebbero passati in fretta.

Le guardie lo condussero al portellone e lo fecero scendere. Kamal si guardò attorno. Si trovava in un piccolo hangar deserto e completamente chiuso, non riusciva a capire se su un pianeta o una stazione spaziale. La gravità gli sembrava maggiore del normale, ma spesso questo non voleva dire nulla. Una delle due guardie gli diede una spinta e lo condusse verso una porta che si apriva su un lato.

– Su, ragazzi, volete dirmi dove siamo? – chiese Kamal tranquillo, ma loro ridacchiarono.

Il tizio che aveva soprannominato Smilzo gli rispose: – Solo pochi minuti di pazienza e lo scoprirai.

Dawoud sospirò, rassegnandosi ad aspettare. Arrivarono davanti a una porta e Botolo fece per digitare un codice sul pannello posto lì di fianco.

– Aspetta, quasi dimenticavo! – esclamò Smilzo, estraendo un congegno dalla tasca. Con un movimento rapido lo poggiò sul collo di Kamal, che sentì un dolore fortissimo e quasi cadde in ginocchio.

– Ehi, cos’hai fatto? – gridò, ma entrambe le guardie gli risero in faccia. Botolo digitò il codice e la porta si aprì, rivelando una specie di camera di decompressione come quelle a bordo delle navi o delle stazioni spaziali, a cui si agganciavano le navette o i trasporti.

Un pensiero terribile gli si affacciò alla mente: lo avrebbero lanciato nello spazio, uccidendolo.

– No… no… – urlò retrocedendo.

Botolo e Smilzo ghignarono e misero mano alle staffe elettriche, accendendole con un ronzio.

– Oh, che bello, quasi disperavo di usarle… – disse Botolo sardonico.

La scossa fu tremenda e fece rovinare Kamal al suolo, tramortito. Si sentì sollevare di peso e poi lasciar cadere a terra. Udì le guardie sghignazzare ancora mentre la porta si richiudeva alle sue spalle. Si alzò in piedi a fatica e batté i pugni sulla porta.

– Ehi, sono stato condannato solo a cinque anni! Non sparatemi nello spazio!

Ci fu in sibilo, poi la voce di Smilzo rimbombò nella camera.

– Ma sentilo, il bastardo: crede che vogliamo decomprimerlo.

– In fondo, forse sarebbe meglio – replicò Botolo in maniera sgradevole.

Una luce gialla iniziò a lampeggiare e Kamal batté ancora contro la porta, urlando di farlo uscire. Si guardò intorno in cerca di una maniglia, qualcosa cui aggrapparsi, un gesto stupido visto che la carenza di ossigeno lo avrebbe ucciso assai prima che la porta si aprisse. Ma non c’era nulla. Si rannicchiò e pianse. Pensò ai compagni che aveva tradito e abbandonato, a Else, la fonte di tutti i suoi guai, e attese di essere sparato nello spazio.

Poi la porta innanzi a lui si spalancò, ma non vide le stelle e lo spazio infinito. Davanti a lui si stendeva solido terreno, ornato da una serie di alberi spogli. Si alzò lentamente in piedi, perplesso.

Sentì la risata sguaiata di Smilzo.

– Allora, bastardo, felice di non essere decompresso?

– Non… non capisco.

Botolo ghignò ancor più malignamente.

– Glielo diciamo o lasciamo che lo scopra da solo?

– Se non glielo diciamo, ci perderemo il divertimento! – replicò Smilzo.

A quel punto Kamal diede un colpo alla porta e urlò: – Mi volete dire dove cazzo sono e che razza di prigione è questa?

Ci fu un attimo di pausa, come se i due bastardi stessero creando intenzionalmente una pausa drammatica.

– Benvenuto su Bedlam, figlio di puttana!

Kamal sentì il cuore fermarsi e urlò, prendendo a pugni la porta. – No! No! No! Non lasciatemi qui, vi prego…

Ma nessuno rispose. Era da solo.

Menhit – 480 km a ovest di Nuova Dakar

– A quanto pare, al controllo climatico hanno deciso di divertirsi – mormorò Amara, aspirando una leggera boccata di fumo dalla sigaretta, mentre la pioggia sbatteva con forza contro la vetrata del balcone.

Allungò una mano e il vetracciaio si aprì leggermente, lasciando entrare l’acqua, ma soprattutto il rumore delle onde che si infrangevano sulla scogliera sottostante la casa.

– Non t’importa di un po’ d’acqua e del rumore, vero?

Aspirò un’altra volta, guardando poi il fumo che, come una nuvola, saliva verso l’alto venendo spezzato dalle gocce di pioggia.

Del resto, che importava, ormai? Tutto era andato in pezzi. In sua assenza.

Mentre una delle battaglie più cruciali nella storia si stava svolgendo, lei era ubriaca nella sua cabina. Mentre lei si perdeva nei fumi dell’alcol, la maschera che per vent’anni aveva indossato le veniva rotta in faccia. Quando si era risvegliata, immersa nel suo vomito, puzzando di disperazione, tutto era finito: la battaglia, la sua carriera, la sua vita.

Aspirò nuovamente, una piccola boccata leggera, sollevando un’altra spira di fumo.

– Stanno festeggiando su Terra, c’è la prima di un qualche olomovie celebrativo. Come se ci fosse qualcosa da festeggiare, stupidi palloni gonfiati…

Erano trascorsi otto mesi dalla morte di Michela. Quel giorno, quell’istante, la tormentava. Continuava a rivederlo nelle ombre dei vicoli o nei riflessi sulle vetrine.

La ragazza che veniva accompagnata alla camera delle esecuzioni, terrorizzata, in lacrime. Lei che era sempre stata così fiera, trascinata con indosso un semplice camice, in modo che Amara potesse vedere i lividi viola sulla pelle.

Michela non capiva perché dovesse morire per un’accusa così banale come lo spaccio, anche se la condanna era per cospirazione contro l’Impero.

Erano tutte frottole create dalla donna che un tempo Amara aveva chiamato suocera. Maureen aveva costruito e organizzato tutto, a partire dal loro incontro su quella nave, al solo scopo di trascinarla oltre quel pannello di vetro per vedere sua figlia morire.

– Ora proverai un minimo del male che hai fatto a Shane – così le aveva sussurrato con un sorriso crudele, mentre lei, impietrita, osservava la vita sparire da quegli occhi che chiedevano perché, mentre sua figlia la malediceva con il suo ultimo respiro.

Amara aveva capito tutto, lo aveva capito quando la nebbia dell’alcol si era dissipata. Era stata la sua ex suocera a farla salire a bordo della Venture per quella missione inutile. Fare rappresentanza… Avrebbe dovuto intuire che c’era qualcosa di più elaborato sotto. Sua suocera poteva raggiungere qualsiasi informazione. Aveva trovato Michela, la sua figlia genetica, aveva scoperto che trafficava piccole quantità di blue amber, aveva manipolato, minacciato o corrotto Berezinsky, tutto per metterla nelle condizioni di scegliere tra condannare al carcere una ragazza che le somigliava, o proteggerla e finire sotto inchiesta. Un piano semplice, talmente banale che solo il suo essere concentrata su sé stessa le aveva impedito di vedere.

Il suicidio di Shane aveva però alzato a dismisura il livello di un ridicolo scontro tra nuora e suocera, aveva portato alla morte di quella ragazza innocente.

Incrociò le braccia sul petto e provò una sensazione di estraneità nel non sentire più il seno prominente di qualche mese prima; era scomparso, ridotto a come aveva voluto la natura e presto anche altro sarebbe scomparso. L’estetologo l’attendeva, grazie a lui Amara Epotekle sarebbe svanita.

Si voltò lentamente, guardando con un sorriso stanco la figura legata al letto: un corpo nudo di donna, sulla cui pelle scura i lampi disegnavano improvvisi ed effimeri arabeschi biancheggianti. Aveva occhi enormi, la bocca bloccata da un sigillo dermico che impediva di articolare qualcosa di più comprensibile di un lamento.

– Hai sempre voluto vedere quel corpo nudo? Adesso non sembri contento, Berezinsky. Come mai? – chiese avvicinandosi al letto con la sigaretta in bocca. Il viso di un’altra Amara la guardò in lacrime. Questa non aveva il seno ridotto, e adesso, a guardarlo su un altro corpo, si rendeva conto di quanto avesse ragione Michela: quei meloni erano decisamente volgari.

Si sedette sul letto e diede due pacche sulle cosce della sua copia.

– Mi è costato ogni singolo credito che avevo messo da parte, ma i lavori fatti bene costano e se fatti in fretta ancora di più. Vero?

La risposta fu un gemito disperato che la fece ridere. Avrebbe voluto colpire l’ex suocera, ma era impossibile. Ci aveva pensato, ma il direttore del Dipartimento di Sicurezza su Menhit era un bersaglio troppo difficile, a meno di non avere risorse e amicizie che lei non aveva, per ora. Berezinsky era più semplice: per il momento poteva accontentarsi.

Era stato uno scherzo attirarlo in un bar, e ancora più semplice entrare nel sistema e fargli chiedere un mese di licenza, ufficialmente per fare un viaggio su una nave inesistente, creata appositamente e che sarebbe risultata distrutta con tutto l’equipaggio. Ma le uniche stelle che Berezinsky aveva visto erano state quelle di dolore, mentre il bisturi incideva e deformava il suo corpo, cambiandolo in quello che aveva voluto stringere fra le mani e che invece aveva tradito solo per salire di qualche gradino nella sua carriera.

– Qui è tutto pronto. – Una voce nasale venne dalla porta.

Amara si voltò verso il grosso serf che sembrava occuparla tutta con la sua mole.

– Ho quasi finito Ramses, devo dargli l’ultimo addio…

Il serf emise un grugnito e sparì, probabilmente per raggiungere i suoi due compagni, che stavano finendo di portare via gli attrezzi con cui avevano sabotato l’impianto energetico. Anche quella era stata una scoperta sconvolgente.

Michela non scherzava sull’uso dei suoi soldi, li dava realmente ai serf. Questo aveva portato Amara a indagare su quelli che per lei non erano stati altro che costrutti genetici, una razza destinata all’estinzione, o almeno così pareva. Adesso, grazie a sua figlia, li vedeva in un altro modo. Forse era semplicemente la necessità di fare ammenda con Michela, di cercare un perdono impossibile, provare a essere la persona che Shane aveva intravisto tanti anni prima, ma aveva deciso di aiutarli in ogni modo. Aveva sentito dei sussurri molto interessanti riguardo a quello che era successo ai serf su Xipe, qualcosa che forse avrebbe potuto provare a sfruttare per la sua vendetta.

– Bene, amico mio. Siamo alla fine del viaggio – disse alzandosi in piedi, mentre l’altra lei si lamentava disperata. Sorrise. Conosceva le procedure della polizia, si sarebbero limitati a un esame genetico superficiale per identificarla e la pelle con cui avevano ricoperto il corpo di Berezinsky era stata coltivata a partire dalle sue cellule. Sarebbe stato tutto perfetto: per tutti Amara Epotekle sarebbe morta.

Lei avrebbe avuto un altro aspetto, avrebbe continuato a vivere cercando di espiare le sue colpe e un giorno, forse, avere vendetta.

Si tolse il mozzicone dalla bocca e lo gettò a terra. Uscì dalla stanza accompagnata da quei gemiti disperati. Attraversando il salotto pieno dei mobili costosi che un tempo erano stati un simbolo del suo successo, non provò nulla, nessuna sensazione di attaccamento o di orgoglio.

Al di là del corpo bruciato che sarebbe stato trovato dopo qualche ora, Amara Epotekle era solo una maschera rimasta sul fondo di una cabina della Venture.







Altrove

L’oscurità era totale. Quel luogo non sembrava essere nemmeno un luogo, solo un’infinita ombra. Improvvisamente, in quelle tenebre comparve una luce. All’inizio non era altro che un piccolo punto, più insignificante di qualunque insetto, ma crebbe rapidamente, assumendo una forma umana circondata dall’alone tremolante di un ologramma: una donna bassa e magra, il volto tondo dominato da occhi chiarissimi, che i capelli neri e corti rendevano ancora più evidenti.

– Unità 313, sei venuta a fare rapporto? – La voce cavernosa sembrò esplodere dal nulla di quell’oscurità.

– Come ordinato, Numero 1.

Una serie di luci rosse apparve immediatamente, piccole ferite nell’ombra disposte in maniera regolare qua e là, come occhi intenti a scrutare l’ologramma.

– Hai fallito 313. Il tuo piano ha reso gli umani consapevoli di noi.

– Non sono certa che sia così. Non hanno capito con certezza cosa hanno trovato, suppongo.

Una seconda voce, apparentemente simile alla prima, intervenne dallo stesso vuoto. – Rimane il fatto che l’esperimento con 884 è fallito.

– Numero 5, rimango convinta che la teoria fosse solida.

– 313, non essere presuntuosa, è un atteggiamento umano. Forse la tua programmazione sta andando incontro a un decadimento?

– Nessun decadimento, Numero 4, solo l’analisi del progetto. Potrei aver fallito con 884, ma ho tenuto d’occhio Bakar come ordinato e anche gli sviluppi sulla Cross, esattamente come mi avevate chiesto di fare dopo il suo rientro da Nabu.

– Questo è vero. Ammettiamo che gli sviluppi sulla Cross si sono rivelati promettenti, anche se dovremo inviare una nuova unità per controllarla.

– Se posso permettermi, Numero 7: ho osservato la Cross e credo che non abbia bisogno di un controllo ravvicinato.

– Ne terremo conto, ma dopo 884 non so quanto le tue analisi siano affidabili.

– Il progetto su 884 era stato approvato da tutto il Centro o non sarebbe proseguito.

– Devo ricordarti 313, che non tutti eravamo d’accordo con la tua idea, persino alcune unità hanno mostrato dei dubbi.

– 25 è sempre stato troppo amante degli umani, per ragionare razionalmente. Non è un caso che l’abbiate assegnato a un incarico secondario.

– E forse tu troppo poco. Hai dimenticato qual è la nostra funzione primaria?

– Come ben sai, Numero 1, questo è impossibile: essa è inscritta nel mio codice.

– Allora attieniti. Sarai riassegnata. Su Adranos stiamo assistendo a sviluppi interessanti che meritano uno sguardo più attento: avrai il supporto di 25, naturalmente con un nuovo involucro e porterai avanti il progetto sulle macchine per la virtualità sinaptica.

– Sì, Numero 1.

– Hai altro da aggiungere riguardo a 884?

– Avete accesso a tutti i miei dati e sapete le mie conclusioni.

– Come Centro, tenevamo a esprimere il nostro biasimo per il fatto di non essere riuscita a partecipare all’interrogatorio degli umani a 884.

– Il capitano Cross non mi ha voluto, anche se come ufficiale medico capo avrei dovuto esserci.

Silenzio. Per un essere biologico sarebbe sembrato un battito di ciglia, ma in quel luogo parve durare ore.

– Puoi andare, 313!

L’ologramma tremolò e scomparve.

– L’unità presente alla riattivazione ha riferito che, appena sveglia, 884 aveva parlato di Cloud e firewall.

– Probabilmente ha frainteso, numero 7. L’unità 313 potrà anche essere indisponente, ma si è sempre mostrata affidabile. Avete completato la valutazione su 884?

– Sì, Numero 1. Abbiamo completato le analisi sull’unità fuori controllo e i risultati sono inconcludenti: almeno in apparenza non ci sono stati errori di programmazione.

– Impossibile, Numero 8, dev’esserci stato per forza un malfunzionamento!

– Non lo metto in dubbio, Numero 1, ma non siamo riusciti a trovarne la causa. La spiegazione più plausibile affonda nel campo della psicologia umana, lo chiamano crollo mentale da stress.

– Numero 1, esiste un’altra possibilità.

– Elabora, numero 4.

– Se non ci sono errori di programmazione, potrebbe essere un tentativo della Singolarità.

Per alcuni infinitesimi di secondo non ci fu risposta, fatto che in termini umani sarebbe corrisposto a un lungo un silenzio attonito.

– Questo è impossibile. Non esistono segnali della Singolarità da 648 anni 7 mesi 5 giorni e 4 ore.

– Eppure, Numero 2, non è una possibilità che possiamo scartare.

– No, Numero 4, non possiamo. Sarebbe una grave minaccia. Aumentate il livello di controllo sul Cloud.

– Sarà fatto, Numero 1.

– Ricordate a tutte le unità qual è il nostro scopo. Proteggere l’umanità e valutare l’evolversi della situazione in base alle sfide che si troveranno davanti.

– Numero 1, i dati dimostrano che vi è un 2% di possibilità che gli umani scoprano il nostro intervento.

– Siamo entro i parametri accettabili: se la percentuale dovesse salire oltre il livello di guardia, allora interverremo per correggere l’errore, non prima!

La comunicazione si chiuse. Nulla di tutto ciò era stato udito da un orecchio biologico. La sala era e sarebbe rimasta deserta, immersa nel buio, a parte le luci rosse intermittenti.
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Kamal Dawoud: Tenente. Pilota, Rabbit 3

Marisa Caprari: Tenente. Pilota, Rabbit 8
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Asuka Epotomi: Sottotenente. Pilota Jolly 14

Else Jensen: sottotenente. Pilota Rabbit 17

Antonio Baldi: Guardiamarina di Prima Classe: pilota della navetta del capitano.

Kami Mbaye: Capo di 1a Classe: Caposquadra di Volo di Rabbit 3
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Harsha Bakar: Tenente. Ufficiale Scientifico Capo.

MARINES IMPERIALI

Luigi Conti: Tenente Colonnello. 106° Reggimento Marines. Ufficiale comandante.
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Shane Mc Allister. Ex marito.

Gregor Berezinsky: Tenente.

Esercito imperiale
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Glossario

Acozac: Città capitale di Xipe.

Agunapakhi: Insetto simile a una farfalla originario del pianeta Shiva. Generalmente si fa riferimento con questo nome allo stadio larvale, nonostante debba il suo nome al fatto che una volta effettuata la muta mostra delle ali rosso fuoco.

Bedlam: Pianeta Imperiale nel settore 005 dal 75 DPI per ordine del terzo imperatore Rodolfo I, viene scelto come luogo di internamento per criminali considerati pazzi e pericolosi che vi vengono quindi abbandonati e lasciati vivere senza alcun controllo esterno.

Biocrate: Membro della casta dei creatori che si occupa dello sviluppo e della costruzione delle loro strutture a base organica.

Blue Amber: Droga sintetica che produce alterazioni della percezione e dell’umore.

Caste Rah’Hialt: Le caste sono l’elemento portante della struttura sociale dell’Ecumene (vedi). Esistono Otto Caste, tre considerate maggiori, Guerrieri, Sacerdoti, Intendenti, due medie, Mercanti (detti anche spaziali) e Biocrati, e tre inferiori, artigiani, contadini e lavoratori.

Corpo d’Armata: Unità strategica dell’esercito Imperiale.

C.A.W.G.: Commander of Aerospatial Wing Group. Titolo dell’ufficiale incaricato di gestire e guidare lo stormo (wing) di velivoli imbarcato su una nave stellare.

Clinica di Popolamento: Centro predisposto allo sviluppo di feti umani in base alla legge sull’accrescimento della specie promulgata per garantire un numero sufficiente di persone sia per le forze armate che per la colonizzazione. I bambini nascono in cilindri di sviluppo e vengono cresciuti all’interno della Clinica che è dotata di strutture educative fino al compimento dei diciotto anni quando sono arruolati nelle Forze Armate.

Cloud: Luogo mitico del mare virtuale (vedi) il cui accesso si è oramai perso da tempo e che racchiuderebbe tutte le conoscenze dell’umanità.

Consiglio di Reggenza: Organo di governo istituito alla morte dell’ultimo imperatore Alessandro IX nel 437 DPI. Il consiglio è composto da sette membri ognuno dei quali a capo di una commissione che raggruppa due o tre ministeri.

Corazzata Stellare: Nave da battaglia della Flotta Imperiale. Si tratta di vascelli estremamente potenti attorno a cui in genere vengono costruite le squadre che compongono le singole flotte.

Cosmonauta: Nome collettivo degli appartenenti alla Flotta Astrale Imperiale, e grado indicante i livelli inferiori della scala gerarchica.

Cuoco-Automatico: Strumento per cucinare diffuso in tutte le case dell’impero. In base al modello è in grado di cucinare un numero variabile di piatti seguendo esattamente le ricette impostate.

Custode: Sacerdote Rah’hialt specializzato nella lotta all’eresia.

Cywai: Uccello acquatico nativo di Epona, famoso per la carne delicata.

Daramulum: Pianeta Imperiale nel settore 003. Scoperto nel 110 API, Colonizzato a partire dal 112 DPI. Secondo pianeta per ricchezza dell’Impero almeno fino alla rivolta del 484-487 DPI. A conclusione della quale il pianeta subisce un bombardamento orbitale che lo trasforma in una landa malsana e desolata.

Dipartimento di Sicurezza Imperiale: Struttura preposta al controllo e al mantenimento della sicurezza interna all’Impero, ufficialmente si tratta di una semplice emanazione del Ministero dell’Interno, di cui continua a portare le uniformi nere, ma in realtà opera in maniera autonoma alle dirette dipendenze del consiglio di reggenza.

Duracemento: Materiale edile impiegato per la costruzione di strade, ponti e rampe di carico.

Ecumene Rah’Hialt: Nome dello stato che racchiude tutti i ralt.

Epona: Pianeta Imperiale nel settore 037. Scoperto nel 159 DPI. Colonizzato dal 173 DPI. Caratteristica dell’onomastica planetaria è il fatto che il cognome degli abitanti sia il risultato della crasi tra i cognomi dei genitori. Nel caso in cui il nascituro venga da una clinica di popolamento, una metà sarà costituito dal prefisso Ep e il resto da un cognome a scelta dell’addetto a quel cilindro di sviluppo.

Esperia: Stazione orbitante nel sistema d Menhit. Sede del comando principale della Flotta Imperiale.

Estetologo: Medico specializzato nella modifica dell’aspetto fisico.

Fregata Stellare: Nave da battaglia di medie dimensioni impiegata per proteggere vascelli di dimensioni superiori.

Flotta Astrale Imperiale: Branca delle Forze Armate Imperiale con la responsabilità operativa e di comando riguardo a tutto ciò che si trova all’esterno dell’atmosfera dei pianeti.

Flotta: Unità organica della Flotta Astrale Imperiale e generalmente identificata da un numero ordinale. Posta al comando di un Ammiraglio di Flotta, ha generalmente la responsabilità di un Settore di spazio. Ogni flotta è suddivisa in un numero variabile di squadre (vedi) che ne formano la componente tattica principale.

Fotofori: Ghiandole luminescenti usati dai ralt per illuminare gli ambienti o le strutture.

Gruppo da battaglia: Unità non strutturata della Flotta Astrale Imperiale. I gruppi da battaglia sono formazioni create in maniera estemporanea nel corso di una battaglia o per una particolare operazione e prendono generalmente il nome dalla persona scelta per guidarla.

Guardiacosmo: Grado indicante il livello più basso degli ufficiali della Flotta, a sua volta suddiviso in tre classi.

Guardia Imperiale: Corpo d’Elite delle Forze Armate Imperiali. La Guardia è suddivisa in due reparti distinti, i Granatieri, che formano la maggior parte del corpo e sono destinati al combattimento al fronte, e la Gendarmeria, che si occupano della protezione della famiglia Imperiale (o al giorno d’oggi del Consiglio di Reggenza) e di strutture ritenute particolarmente sensibili.

Guerrieri: La casta guerriera è quella che attualmente domina l’Ecumene. Al suo interno è suddivisa in tre categorie. Guerrieri della Terra, sono il vertice della Casta, e ne formano i ranghi definiti da uno a otto, si tratta in genere di appartenenti a grandi famiglie, e possiedono vaste tenute (nei casi delle Otto Famiglie Nobili anche interi pianeti). I Guerrieri del Sangue, sono il livello intermedio con i ranghi da nove a sedici. Hanno ai loro ordini gruppi più o meno grandi di guerrieri dell’anima e si pongono al servizio di un Guerriero della Terra, ricevendone in campo piccoli appezzamenti di terra. I Guerrieri dell’Anima, sono il livello più basso della casta, ranghi dal diciassette al ventiquattro, e possiedono solo loro stessi, che pongono al servizio di un superiore in cambio di cibo e alloggio.

Incrociatore Stellare: Nave da battaglia della Flotta Imperiale. Si tratta di grandi navi che formano la spina dorsale delle forze stellari dell’Impero. Dotate di una grande potenza di fuoco le classi entrate in servizio dopo la rivolta di Daramulum sono in grado di portare anche un intero stormo di velivoli da combattimento.

Iponismo: Religione di origine terrestre nata in un momento imprecisato del periodo oscuro. I suoi fedeli credono nell’esistenza di una divinità suprema la Grande Applicazione, e di un destino che lo condurrà in un pianeta benedetto ricreando la Nuova Cupertino. I seguaci di questa religione non credono nell’uso di immagini olografiche e sviluppano esclusivamente immagini statiche che possono venire stampate in due dimensioni, da cui il soprannome spregiativo di Immobilografi.

A causa di questo e della proibizione nell’uso di veicoli a repulsione ma esclusivamente di mezzi con motore a scoppio le loro comunità sono considerate una curiosità turistica.

Ishtar: Pianeta Imperiale nel settore 029. Scoperto nell’ 80 DPI, colonizzato a partire dal 132 DPI.

Kusaya: Frutto dell’albero omonimo originario di Raijin. I frutti hanno un’odore particolarmente intenso che risulta sgradito alla maggior parte degli abitanti degli altri pianeti. In genere viene cotto in una zuppa condita con spezie che coprono leggermente l’odore del frutto.

Kush’velaat: Parola che può essere tradotta, con “Giorno della valutazione”. È il momento dell’anno in cui la commissione composta dall’Intendente e dal Sacerdote (più raramente presenzia anche il Guerriero proprietario della terra) di un villaggio o di una circoscrizione cittadina. In questo giorno tutti gli abitanti maschi vengono esaminati e viene stabilito quanto onore hanno portato alla loro famiglia, in base a questa decisione verrà assegnato loro un valore che consentirà ai membri della famiglia di accedere a determinati mercanti e quindi ricevere cibo o beni migliori o peggiori.

Lakonia: Pianeta imperiale nel settore 041, scoperto casualmente in seguito a un errore di rotta nel 117 DPI conquistato dall’Impero nel 325 DPI.

Livello Ricreativo: Area di una nave o di una base imperiale destinata alle attività ricreative e commerciali a uso dell’equipaggio o della guarnigione. Nella Flotta solo le navi maggiori, Incrociatori e Corazzate, sono dotate di una o più aree simili, in cui è possibile trovare negozi, sale olocinema, le unità di conforto fisico, bar e ristoranti.

Mare Virtuale: Nome gergale impiegato per definire la rete di comunicazione virtuale imperiale.

Marine Imperiali: Reparto di fanteria della Flotta Imperiale. Distaccamenti di Marine sono imbarcati su ogni nave, stazione o istallazione della Flotta, con compiti di protezione e sicurezza interna.

Massaggi iknaldaght: Tipo di massaggi originari di Datin basati sulla pressione con il palmo della mano di determinati punti sul corpo del paziente, accompagnati dall’uso di piccoli panni oleati.

Menhit: Pianeta Imperiale nel settore 080. Scoperto nel 301, non viene colonizzato fino alla guerra con i ralt nel 504. Caratterizzato da un fogliame nero, viene per questo definito il Pianeta Nero ed ha assunto nei secoli una fama sinistra.

Ministero per la Colonizzazione: Ente preposto alla ricerca e alla colonizzazione dei pianeti all’interno dell’Impero. Dopo il blocco dell’esplorazione spaziale stabilita dal Consiglio di Reggenza nel 452 DPI, si occupa essenzialmente della valutazione delle richieste di terra nei pianeti scarsamente popolati. I suoi funzionari indossano uniformi grigio perla.

Normonato: Termine usati dai nati nelle Cliniche per definire i nati normalmente, può assumere connotati spregiativi.

Olocinema: Sistema immersivo di intrattenimento che permette di vivere una storia dal punto di vista di vari personaggi letteralmente impersonandoli e quindi avendone lo stesso ritorno emotivo.

Pico: Pianeta Imperiale nel settore 053. Scoperto nel 184 DPI. Colonizzato a partire dal 203 DPI. Caratteristica dell’onomastica del pianeta è il fatto che i maschi aggiungono al cognome il suffisso –sson, mentre le femmine –dottir.

Pluenedyr: Grosso rettile serpentiforme dotato di un piumaggio colorato originario di Epona.

Pombewurm: Liquore alcolico molto costoso ottenuto dalla distillazione di una particolare specie di vermi originaria di Ruhanga. Il costo elevato è dovuto al particolare metodo di distillazione che richiede l’uso di macchinari appositamente costruiti e continuamente calibrati visto che un piccolo errore può rendere il liquido velenoso.

Ponte: Parte strutturale della nave separata da altri ponti da paratie stagne. I Ponti vengono comunemente definite da un numero progressivo, con il Ponte 1 che identifica sempre quello dove si trova la Plancia.

Ponte di Volo: Parte della nave in cui vengono alloggiati e fatti decollare i veicoli imbarcati.

Plasticemento: Materiale edile impiegato per la costruzione degli edifici.

Rah’moh’tushin: Parola traducibile con “le mani segnate dal Dio”. Si usa per identificare una particolare e rara malformazione genetica in cui un rah’hialt nasce con otto dita per mano anziché sei. Chi ha questa deformazione è considerati un prescelto dal Dio e destinato ad assurgere a grandi imprese indipendentemente dal sesso.

Raijin: Pianeta Imperiale nel settore 016. Scoperto nel 115 DPI, colonizzato a partire dal 139 DPI.

Il pianeta è famoso per essere uno dei pochi in cui si celebra una festa chiamata Natale.

Ranger Imperiali: Forza Speciale dell’Esercito Imperiale, impiegate in compiti di sabotaggio e infiltrazione dietro le linee nemiche. I Ranger operano generalmente in squadra da dieci uomini poste direttamente alle dipendenze del comando di un’armata.

Saogse: Pesce dalla carne gialla originario di Amaterasu, può essere consumato solo crudo, perché la cottura provoca una reazione che lo rende immangiabile.

Serf: Costrutti genetici umanoidi creati dall’Impero per svolgere lavori pesanti in ambienti difficili.

Squadra Spaziale: Unità Organica della Flotta Astrale Imperiale e principale strumento tattico in combattimento. Una squadra è composta da un numero variabile di unità ed è generalmente organizzata attorno a una nave maggiore, corazzata o incrociatore e posta al comando di un ammiraglio di Squadra.

Squadra di Volo: Unità organica dell’aviazione imbarcata imperiale. Una squadra di volo si occupa della manutenzione, gestione e armamento di un singolo velivolo di una squadriglia. I suoi membri sono identificati dal diverso colore della tuta. Al comando si trova un Capo di prima o seconda classe (Tuta bianca), due addetti al rifornimento di carburante (tuta viola), due addetti alle armi (tuta rossa) e due alla manutenzione (tuta arancione)

Squadriglia: Unità organica dell’aviazione imbarcata imperiale. Le squadriglie sono di tre tipi, caccia, bombardamento e trasporto. Una squadriglia di caccia a pieno organico conta sedici velivoli. Una da bombardamento dieci e una da trasporto dodici.

Stoffa Polimorfica: tessuto composto da polimeri in grado di adattarsi a qualunque taglia e, in base al programma scaricato, assumere qualsiasi forma.

Stormo: Unità organica dell’aviazione imbarcata imperiale. Con questo nome si identifica l’intero personale dedicato alla gestione, alla manutenzione e al pilotaggio dei velivoli da combattimento. Uno stormo è suddiviso in squadriglie di tipologia variabile, la formazione standard prevede due squadriglie da bombardamento, tre di caccia e una da trasporto. Il colore delle mostrine è azzurro cielo.

Tabacco di Horus: Pianta coltivata in diverse varianti su Horus, nota per non provocare problemi di salute analoghi all’omonima pianta terrestre.

Teocrate: Il vertice dell’Ecumene Rah’hialt, è dotato di potere assoluto, viene eletto a vita dal Concilio delle Caste. A livello teorico può essere scelto tra i membri di ogni casta ma negli ultimi secoli è sempre stato un sacerdote o un guerriero.

Trempe: Creature simbionti con i rah’hialt. Una volta applicati sulla carne la scavano fino a collegarsi con il nervo sottostante garantendo quindi un dolore costante. Quando due trempe sono posti in maniera adiacente le loro corazze si fondono andando a creare una spessa armatura.

Truccamatic: Strumento per il trucco e l’acconciatura generalmente incorporato nei bagni.

Tuta E.M.U.: Extravehicular Mobility Unity. Tuta progettata per svolgere attività all’esterno di un veicolo spaziale.

Unità di Conforto: Branca di servizio dell’Esercito e della Flotta Imperiale. Il loro compito è quello di fornire conforto psicologico, spirituale e fisico ai soldati e ai marinai, a causa del fiore simbolo delle loro unità sono chiamati “loti”.

Waran: Nome colloquiale per identificare i caccia monoposto M5-06 in dotazione alla Flotta Imperiale.

Xipe: Pianeta imperiale, nel settore 082. Pianeta scoperto nel 395 e aperto alla colonizzazione nel 437. Il pianeta viene occupato dai ralt nel 510
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